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PROVERBI 

T'1  ITALIANI, 

l * 

: $ ac  colti  , ^ ridotti  fitto  a ceri*  , 
capi , luoghi  comuni  per  • 

*'  ordine  d*  alfabeto 

t . ' • . ^ . :«#*  * _»  . 

. Da  Orlando  Pefeetti. 

» 

£ Indir  itti  * 

All*  Ìli  lift-  & EccdknJ-ifs.  Sig^ 

il  Sig.Tobia  Scoketti 

♦ v * • 

> <?%  Dottore  dell'un  a , e *££*  5 - ’’ 

tToeta  Laureato. 


In  Verona,  A infranga  della  Compagina* 
degli  Afpiranti. 
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Ego  Baptifta  Pcrcttus  Archi- 
presb.  S.  Iohannis  in  Valle 
vidi,  &fubfcripfi# 
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f.  J , J 

:go  Francifeus  Abauricalcho 
Prior  Ecclefiar  5.  Egidit  vi- 
di, & fubfcripfi. ... 
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ALL’ILL.  ET  ECCJELL. 

SIG.  E COMPARE 
MIO  COLEND. 

I . • 


Dottore  delVvnaiC  V altra  legge > 
e Toeta  Laureato» 

K • 

•v * 7 * **  t jr*  *-  'V  t i^rfl •? tVv  * »’*  rt-jii 

On  può 

2 s vn  ver° 

^ che  nel- 

^ l’hone— 

'""^  di  , per 

lunghezza  alcuna  di  tempo  > 
ò per  interualli  di  luoghi  , 
non  dico  fpegnerfi  del  tut;- 

t0  * 

F--OfflA  ® vàifr, 


to  , ma  népure  in  parte  al- 
cuna diminuirli  ò rattiepi- 
dirli. Solloio,gentilisfimo, 

& a'  me  foura  ogn’altro  cariC 
fimo  Signor  Tobia , che- per- 
chè poco  men  che  tré  anni 
fono  , veduto  non  v’abbia  , 
né  altro  che  vna  fol  vòlta  vo- 
ftre  lettere  riceuutef  colpa, 
non  gii  voftra , che  più  ferir-  j 
te  n’auete,come  da  quella , 
che  dalla  Corte  Celàrea,  ori 
fil  'anno  * mi  mandafte  ^tv- 
teli  , ma  del  cafo  , che  l’hi 
trainate  , t loro  hi  tolto  il 
peruenir  alle  mie  mani,)  non- 
dimeno quel  medefimò  fo- 
no verfo  la  nobilisfima  per* 
fona  voftra,  che  io  era  infin 
quando  efauate  qui  > e di 
fruire  m’era  cóceduto  il  gio* 

- ..  ì eoa- 
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condisfimo  afpetto,  c i dot- 
tisfimi  ragionamenti  voftri , 
e rari  fon  que*  giorni  > che 
( non  dico  mi  ricordi , che 
quefto  io  il  fò  ad  ogtVora  ) 
ma  non  tenga  con  mio  gran- 
disfimo  gufto  con  alcuno  de* 
comuni  amici  ragionamen- 
to di  voi , e de*  noftri  nobilifi 
fimi  Signori  Burghaus  , la 
cui  (Ingoiar  gentilezza,  e di- 
icreto  procedere  non  pof- 
fiam  (àziarci  di  celebrare,  & 
innalzar  al  cielo  -$  e non  è co- 
la ,,  che  pili  defideri  in  que- 
fto mondo  , clic  di  vederui 
sm*altra  volta,  anzi  ch’io  muo 
ia  : il  qual  fauore  (e  mi  coiv 
cedefie  il  cielo  , sì  che  io 
delle  mie  pallate  (ciagure  * 
che  auuenute  mi  fono  , da 
-■*>  tt  3 che 


£hé  da  noi  vi  partile,  potei* 
fi  Ja  lunga  ftoria  narrami , c 
veder  voi  non  fol  tignerne  il 
volto  di  pietade  , ma  (par*- 
geme  ancora  alcuna  pietola 
lagrima  (che  mi  fó  £ creder 
xe , che  non  tanto  allamor  1 
noftro  , quanto  aliar voftra 
vmaniti  concederefté  ) par- 
mi  > ch’io  poi  contento  chiu- 
derei gli  occhi*  efiirei,  quan- 
do piaceffei  Dio  , da  quefia 
Vita  partenza  . Ma  poiché 
di  ciò  fperare  appena  mi 
coniente  la  maniera  della  vi- 
ta dell’vno  , e dell'altro  , ac- 
ciocché non  loto  £ Voi,  che 
sò , che  dubbio  non  n’auete 
( auend’io  letto  nella  fudet-  , 
ta  voftra  lettera  , Ex  futi  in~ 
ter  no s coni  un  filo  wimorum  , 


ì 


» 


ifficiorumfe  , ac  beneuolenti* 
commmicatio  > vt  fortuna  inu 
quttatem  incupire  maiim , quam 
remisfionem  amicitia  nofira  vel 
fttjpicari , .)  ina  ad  ogn  altro 
eziandio  fìa  mantfefto  quaa- 
to  verace  fia  fiata  , e fìa  la 
mia  beniuoglienza  verfòVoi, 
ed  in  quanto  pregio  io  ab- 
bia leccellente  dottrina  , e 
virtù  voflra  , & in  che  con- 
cetto io  akrefi  fia  appreflò 
idi  Voi  , di  che  io  molto  mi 
glorio  5 ho  voluto  quello  Li- 
bretto di  Prouerbi  italiani „ 
al  voftro  nome  dedicare  $ il  1 
quale  io  non  vi  pregherò  , 
che  accettiate  volentieri  s 
perche  sò , che  vi  (ari  carif-  * 
fimo , non  tanto  perchè  è 
dono  di  perlòna  da  Voi  fin- 
1 1 4 £olar- 


golarmente  amata ,•  quanto 
perché  lauete  gran  tempa 
defiderato  , e ine  piti  d’vna 
volta,  mentre  erauate  qui  * 

& dargli  tofto  compimento 
efortato , e {limolato . E ben- 
ché io  dubbiti,  che  egli  per 
Ialontanàzade*  luoghi,  e per  1 
la  malageuolezza  del  cam- 
mino , prima  ch'i  Voi  per- 
uenga,nonfi  {marrifca,  non 
ho  però  voluto  reftare  d ’m- 
uiarloùi  : perché  sé  non  alle 
voftre,  alle  mani  certo  per- 
uerra  egli  di  chi  che  fia,  S cui 
di  noftra  uera  amiftadefche 
quello  è il  mio  principale  (co 
po  in  quefta  lettera  ) clari  no- 
tizia. Ma  fé  io  intenderò, 
che!  cielo  gli  fi  a flato  di  tan- 
to cortefe , e fauoreuole,  che 


% 

* 
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egli  pur  a Voi  condotto  fi 
fia , e nel  uoftro  Mufèo  con 
gli  altri  uo.ftri  libri  fia  fiato 
collocato  , riputerò  quella 
per  la  piti  felice,  e bene  au- 
uenturata  fatica,  che  io  ab- 
bia fatto  giammai . E qui  al- 
lo (criuere,  ma  non  gii  al 
ragionar  con  Voi,  ponendo 
termine  , quanto  più  pollo 
affettuolàmente  vabbraccio, 
c quel  medefimo  bene  , che 
a me  fielfo  auguro , dal  cielo 
ui  defidero , e prego . 

In  Verona  il  20.  Aprile.  1^03 
Di  V.S.IU.&  EccelL11* 

Diuotifs.Ser.*  €omp.re 

v 

Oriundo  Pejcetti . 
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A i Benigni  Lettori . 

Sfondami  da 
alcuni  Li-, 
brai  qui  di 
ferma  fia- 
to ri f erto  > 
che  in  Vi- 
negia  era  , 
chi  ragio  - 
ìiaua  di  ri - 
{lampare  il  libretto^  Trouerbi  Ita- 
liani , che  gli  anni  addietro  sera  per 
opera  mia  pubblicato  in  quefla  Cit- 
tà ; perche  ciò  non  feguìffe , per  ave- 
re quel  Libro  , per  la  fretta  > con 
chb  fu  Campato  > di  molte  imper - 
f trioni , mi  diedi  preftamenie  à rego- 
lare , e quelli  y e moli?  altri , che  dopò 
quella  pubblicatone  , nauea  rac- 
colti , e ridottogli  fotto  à certi  capi , ' 
e luoghi  comuni  in  quel  miglior  mo- 
do» che  hb  Caputo  > e che  m hanno  le 
mie  molefliffime  occuparmi  p erme  fi- 
fi?  gli  bò  di  nuoto  donati  alle  Stam- 
pe. 


pe.  Ora  benché  da  quefia  fattura  io 
non  n affretti  lode  alcuna  , contento 
che  biafimo  non  me  ne  fregna*  vuò 
nondimeno , che  fi  fappia , che  non  è 
Hata  lieue  la  fatica  , ne  piccolo  il 
trauaglio  > che  sb  auuto  non  tanto  nel 
raccorgli , quanto  nell  ordinargli  fit- 
to a*  fuoi  capi , offendo  fiato  di  mol- 
ti malageuoliffimo  il  ritrouare  fitto 
qual  capo  alluogar  fi  douejfere  : nel 
che  auuertifco  il  Lettore , che  io , per 
non  moltiplicar  in  capi,nho  poflo  ta- 
lora alcuni  fitto  à certi  capi , de 9 qua- 
li, fi  bene  à prima  vifta  nonpaion  cofi 
propri , hanno  però  , chi  ben  la  lor 
natura  confiderà , in  qualche  modo  ri- 
fletto , e relazione  à quelli , e come 
che  nel  collocargli  f abbia  auuto  il 
piu  delle  volte  al  finfi  del  Troucr- 
bio  riguardo  > sè  egli  pur  tuttauia 
anche  alla  lettera  alcuna  vòlta  mi - 
* rato  » come  per  efemplo  quefio 
. Can>ch’abbia  non  morde>  - »■ 

Se  bene  chi  riguarda  il  / enfi , fi  don- 
nea fotto.il  capo  delle  Minacce  ri- 
porre » 


/ 


porre y sì  egli  tuttavia  fitto  quell* 
del  Cane  riposo , la  qual  co  fa , come 
ancora  l’ejfer  alcuna  volta  il  Vrouer - 
bio  tale  yc  he  a più  d'vn  capo  fi  può  ri- 
durre^ fiato  cagione , che  pur  anche 
in  quefta  impresone  sè  talora  due 
volte  vn  mede  fimo  Vrouer  bio  replt 
tato . Che  fpero^mi  farà  con  qualche  ' 
altro  fallo , che  forfè  farà , an%ipiire , 
c he  è occorfijSi  di  fiampa>  come  et  al- 
tro y perdonato , da  chi  sa  quanti fiano  * 
gli  affari , e i trauagli  miei . £ p eri- 
che far  anno  forfè  di  quelli^che  diran- 
no y che  farebbe  Rato  meglio  far  vna 
feelta  dey  più  belli  > e de1  più  fentetk- 
Zjofi , e quelli  folamcnte pubblicare. , 
f appiano  quefli  tali ,c he  mia  intenzio- 
ne è fiata  di  r ac  corre  tutti  i prò  nerbi 
della  noflra  lingua , e quelli , ebenti  fi 
foffero  ( eccetto  però  gli  fcandalofi  ) 
mandar  in  luce  : efe  noi  confederare - 
mo  i Greci  y & i latini , che  dal  Ma- 
nuzio yyò  da  chi  che  colui  fi  f offe , che 
gli  raccolfe  yfuron  raccolti , troue- 
remo , che  ne’  noftrt  non  n'hà  ninno 

così 


vile , che  tri  quelli  alcun  più  vi- 
le non  fe  ne  pofff  ritrouare . E fe  à. 
qualcuno per auuentur  a par  effe  > che 
quefli  & vna  Pugnaliamo  in  Cucr 
cagna,  , Non  vai  vna  frignoccola , 
Smafcellarfi  dalle  rifa.  Far  Phuo- 
mo , Far  lo  fgherro , Delira  Toma 
Ser  Saccente , Non  ti  (limo  va  pe-», 
Jo , Più  minchion  di  Tacco,  Ciera 
di  medico , Andar  col  ceruello  à 
can  da  rete , E i sì  fatti  ò del  nome 
diTrouerbiyò  d’effer e pubblicati  fof- 
fono  indegni , dicami  > che  cofa  hanno 
gli  infr aferitti  latini per  che  più  de- 
gni ejfer  ne  debban  riputati  3 Flocci 
non. faccio,  Dignus  pilo, Homo 
tre  di  s , Ficulnus  , Olet  lucernam , 
Àteneris  vnguiculis,  Adamanti- 
nus,Cornea  fibra,  Aiacis  rifus,  Ai- 
ter  Hercules,  Craefo  ditior,  Codro 
pauperior , Corni  cari , Tuflis  prò 
crepitìi,  Balneator,  A carceribus. 
Vertere  vela , Arena  cedere , Ha- 
ftam  abijcère.  Piena  manu , E mi-: 
Valtrì  dello fteffo  fapore { Quefti  Vi- 

uum 


tfum  càdauer  , Inexplebile  do-» 
lium,  Perreus,  Aeneus  , Indue  ta- 
Icria  ^ Valere  pancratioè  , Prima?; 
fronte,  Hylam  inclamare,  Vlcus 
tangere , Citius  quam  gradatim  , 
Lac  gallinaceum,  Bos  in  ciuitate  ? 
Ne  rnufca  quidem,Stat  fententia , 
Nemo  nos  infequitur,  Par  pari  re- 
ferre , ClaiHcum  canere , Scindere 
glaciem,  Canere  receptui,  Vclis 
nolis , Oblìi  js  vlnis , Aduni  e fi  de 
te , Che  coflt  hanno  , onde  menino 
d'ejfere  più  filmati , che  i feguenti  ? 
che  rijfrondon  loro  ? Morto  in  piedi , 
Corpo  fenza  fondo , Egli  è di  fer- 
ro , Egli  è di  bronzo , Metti  l’ale  , 
EfTer  fano.com’vn  pefce , A prima 
villa , Gridar  all’olio , Toccar  fu’l 
viuo , Più  predo  ch’in  preda,  Lat- 
te di  gallina,  Villan  riuefhto.Non 
y’è  ne  can , ne  gatta  , Hò  fido  il 
chiodo,  Netfun  ci  caccia,  Rìfpon- 
der  per  le  rime  , Dar  all’arme  , 
Romper  il  ghiaccio , Batter  la  ri? 
tirata , A due  modi } A bocca  ba- 
t * ; ' eia* 


I 


data  Tufe*  fpcdito^  oi  ine  pa- 
re > e fon  ficuro , che  parrà  anche  ad 
ogn* altro  , che  ferrea  animofità , e col 
cerne  Ilo , come  fi  dice,  in  mano  vo- 
glia confederar  gli  vni , e gli  altri  9 
ch  e in  molti  de"  noferi  fila  più  gr azia  , 
e vagherai  che  ne*  latini  non  è « ì 
Ma  la  cagione , perche  quefli  fon  di - 
prezzati  , e quelli  auuti  in  pregio  f 
è ilio  non  erro , che  i noHri  ci  fono 
familiari  , & ogni  giorno  gli  vdia - 
mo  nelle  bocche  del  volgo  % cofa , che 
toglie  loro  affai  di  riputazione*  e ap- 
preso a noi  perconfeguenza  gli  fa  e fi 
fere  in  manco  Hi  ma  ; e i latini  per 
contrario  ci  fono  flranieri  , e non  al- 
tronde , che  da  grani , & autor e noli 
fcrittori  gli  raccogliamo  , che  per 
grauisfemi  detti,  & notabil  fe  utenze 
gli  ci  fà  riceuere  , e per  ijperienzf 
lappiamo , che  > come  la  familiarità  > 
e la  copia  partorifee  fazieta , e difpre- 
gio  delle  cofe  anche  pregiate,  e care  -, 
cofita  carejlia  alloncontro  ci  fà  defi- 
derare  > e pregiare  anche  le.  vili  J 
■ . 7 ■'  Ma, 

i 


A 


Ma,  cbei  fuddetit , tifi  fatti  bob* 
bian  da  onorar  fi  del  nome  di  prouer* 
bi  y io  il  potrei  con  l’autorità  di  molti 
prouare , ma  per  ora  voglio , che  mi 
bafti  quella  di  Ercole  Bentiuoglio , il 
quale  in  vnafua  Satira , così  dice . 
Ma  mi  per  donar  e te  yfe  fu'l  volto , 

’ - Com’è  il  prouerbtù,  dico  à buona 
■ cierà 

' Il  vero  à voi,  che  me  rìincrefce 
molto . 

Che  fe  quefta  locuzione  dir  in  ru’I 
vólto  a buona  cierà  è prouerhio, 
non  so  perche  ifkddetti  fi  fogliari  dì 
queflo  nome  priuare . Ma  s egli  ad- 
dineniffe , come  addiuerra  al  fi  curo, 
fé*l  eorfo  delle  cofe  non  fi  muta , che  la 
tiòfita  lingua  nella  voce  del  popolo 
mtriffe , coloro , che  in  quel  tempo 
le  noflre  fcritture  leggeranno  , non 
men  Rima  faranno  di  que' proverbi  , 
che  ora  noi,  tome  troppo  vili  difpre^ 
Xgamo , di  quel  che  ora  da  noi  fi  fac- 
cia de*  Greci  > r de’  latini  -,  \A  quel- 
li y che  dicono,  che  io  aurei  fatto  U 


f ntglhreà  collocar  Pàpera,  eh  Audio 
mìo  in  cofa  di  maggior  pregio > e di 
più  rilieuo,  rifpondo,  che  non  mi  ver- 
gogno dyauer  fatto  quello , che  non  fi 
[degnò  di  farlo  ftejfo  lAriflot.e  Tin- 
tóre o , f molti  altri  grauijfìmi  Filofo - 
fi , e faui  letterati , che  annouera  co - 
lui , che  i prouerbi  latini  raccolfe 
E s'egli  è vero  > com'è  verisfimo , che 
da  quefie  nouelle , fecondo  il  volgar 
proverbio  , s'impari  couelle  , non  è 
forfè  fiata  l opera  cofi  del  tutto  per- 
data,  come  cotefioro  fi  fanno  a crede- 
re. £ più  dì  quel,  che  altri  perauuen- 
tura  fi  crede  ,vtile,  e profitteuolc  la 
cognizione  de*  prouerbi  ; il  che  fe  da 
altri  troppo  migliori  maeflri,ch'io  no 
fono,non  foffe  flato  a baflante prona- 
to  > io  il  potrei  àgeuolment e prouare  » 
ma  ni  fi  conuiene , nè  è di  bifogno  4, , 
addurrò  folamete  qui  le  parole  <F vn 
valente  fcrittore  del  noftro  tempo  in 
commendagion  de ' prouerbi > che  mi 
faranno  fchermo  contro  a chi  biafi- 
mar  mi  V9hjfe,d'auere  in  tal  opera  lo 

fi»-. 


B udio  mio  impiegato . E quello  de’ 
Prouerbi*  ( dice  egli  ) di  cui  vo- 
glio, che  diciamo  prima , non  fo- 
to ha  fparfì  di  fe  i libri  de’  più  fa- 
mofi  Autori , ò Filofofì , ò Poeti , 
ò Oratori , ma  ancora  i più  pre- 
giati’ h ito  mini  ne  hanno  apparta- 
ti libri  lafciati  fcritti.  Ond’ioda 
tanti  graui  fcrittori  inuitato , hò 
auuto  già  gran  tempo  in  animo 
di  far  vn  trattato  de’  Prouerbi 
della  noftra  lingua,  nel  quale  non 
folamente  vn’infinito  numero  dì 
prouerbi  volea  raccorre,  e già  ne 
hòmeflì  inlieme  piu  di  tre  mila* 
ma  ancora  difegnaua  di  moftrare 
per  l’hiftorie  coloro  , che  vn  tal 
prouerbio  vfato  auelfero , & à chi- 
foffe  flato  vtile  il  ricordarli  di 
quello  , ò di  quei  prouerbio  , e 
quel  che  lìegue . Che  fe  egli  quel, 
fito  penfiero  recate  au  effe  ad  effetto, 
& ora  à me  quefia  fatica  leuata  bau - 
rcbbe,&  àgli  fiudiofi  maggior  rti~ 
lità  recato  di  quel,  che  fio,  per  fare 

que~ 
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«('fio  mia  libretto  % il  qualcperòj 
piacerà  à Dio  » bà  animo  di  la- 
feiarfi  vedere  vn' altra  volta , e più 
eopiofo 9 $ più  bello,  e più  illufire » 
che  non  è al  prefente . Ma  odanfi 
quefi altre  parole * che  il  me  de  fimo 
autore  poco  più  à baffo  foggiugne  > j 
Hor  venendo  de’ Proucrbi  a par-  j 
lare , i qualijCome  gioie  omano.il 
parlare  , e lo  feriuer  noftro  ^ « I 
Quelli  y che  in  alcuno  $ abbattevano 
noy  che  nel  mio  Libretto  non  fi  ri-. 
troni , s'haurà  nell'  ejlrinfecù , non  di- 
co* magagna  *ma  pur  fogno  alcuno 
d' cffere  nel  di  dentro  poco  /incero  >* 
penfino  y che pofia  efier  vno  di  quel- 
li * che  da  noi , come  indegni  d'efiet 
tnesfi  innanzi  à Cristiano  lettore  , 
fono  Siati  lafciati  addietro  ; i quali  ol- 
tre al  numero  fono  pafiati  di  cinque-' 
Cento.  Si  come  altre  sì  vorrei*  che 
coloro > che  alcuno  ne  toneranno  ò 
fino^gicato.  * ò in  altro  modo  alterato 
da  quel , che  comunemente  fi  vfa  , 
penfafiero  » che  ciò  da  noi  non  per 

igno- 

\ 


ignoranza  cfe/fo  prouerbio  , ma  i*T 
prona  per  buon  ri/petto  fatto  fi 
foffe. 
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ABBONDANZA  4 
e Tuo  contrario . 

Bbondanza 
genera  fa- 
lcidio . 
Maflara  pie- 
na toftof£: 
da  cena . 

E’  vi  fi  lega 
le  vigne  cò 
le  falficce. 

E*  pien,  come  l’vouo,  omero  £ 
martelletto  . 

Poca  vua,a{Tai  vin  «poco  patema- 
co  pan* 

E*  gli  fanno  afa  i beccafichi . 

Se’l  Sol  mi  fplende , non  curo  la 
. Luna . 

E*  ne  fon  pieni  i pozzi  neri. 
L’acqua  corre  al  mare. 

A Come 
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Come  ogn’acqua  vien  dal  marei 
. cofi  ritorna  al  mare  . 

E’  n’hi  da  veder  , e da  impegnare. 

Ve  n’è  tanto , che  sfina  Paria. 

Non  v’è  nè  fin , nè  fondo  . 

Gli  è vn  mare. 

E’  vna  Puglia. 

Siamo  in  Cucagna. 

N’ho  da  dar  à filare . vn  bondato. 
a caffilfo . à bezzeffo. 

E*  nuota  ò galla  nel  lardo  . 

No’l  vorrefti  auer  tutto  ne  gli  oc- 
chi. Diciamo  •.quando  chi  che  fui 
dice  di  non  auer  di  qualche  cofa . 

La  carne  fi  marcifce,e’  cani  arrab- 
biano. 

Chi  ha  buon  pan, e buon  vino,  hi 
troppo  vn  micolino . 

N’hà  più , che  Maggio  foglie  . 

E*  come  morir  vna  mofca  in  Pu- 
glia. (pagliaio. 

E'  come  cauar  vn  pagliuco  d’vn 

E'  come  cauar  vn  pelo  à vn  bue  . 

E*  n’è  pien , com’vti  buco  d’ape.i. 
di  mal  Frane  efe. 

Mu- 
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Murarli  in  vn  forno. 

Doue  trouano  i pidocchi  ji  falda- 
ti ? E vmlfi  intender  alla  guerra  » 
doue  rie  copia . 

Non  pifcian  tanto  due  vacche  di 
- montagna.  . 

Chi  hà  fpago,  ha  gomitoli,  (gie • 

Chi  hà  ceppi,  può  far  delle  fcheg- 

Chi  hà  del  panno , può  menar  la 
coda . 

,Non  fi  fi  fi  bianco  pane  . 

Arriuar , doue  fi  vende  il  pan  i 
buon  mercato  . 

Tu  hai  più  prouerbi , che  correg- 
gie  l’afino. 

C’è  più  fparbieri,  che  quaglie. 

C’è  più  trappole5che  topi. 

In  tempo  di  pareftia  pà  vecciofo . 

Lacareftia  fà  buona  mafieria. 

Quando  è poco  pan  in  tauola  , 
mettine  affai  nella  fcodella. 

Care  fòia  d’orto  in  Città  % e di  cafa 
in  villa. 

J3oue  non  c pane,  anch’i  cani  fe 
ne  vanno. 

À a 1 De- 

- . -j 
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Doue  non  n’è , non  ne  toglie  nè 
anche  la  piena. 

Doue  non  n’è,  no  fé  ne  può  torre. 

Chi  n’ha,  ne  può  dare: chi  non 
n’hà  ,nè  può  darne  altrui,  nè 
tenerne  per  sè . 

Non  fé  ne  può  auer  per  danari . 

Niente  non  vuol  Tale . j 

Senza  farina  non  fi  può  far  pane. 

Alla  Turchefca , poco  pane , e ac- 
qua frefca.  (tim.  I 

Tempore  paucorum  taglia  minu- 

S’aueffe  del  pane,  gli  parrebbe  vn 
zucchero. 

Ogni  cofa  v’è  in  caffo , e non  ard- 
ua à tre.  In  caffo,  un  difpari. 

Per  bifogno  di  buoi  s’ara  con  gli 
afini. 

01iua,caftagna,e  ghianda  d' Ago- 
fio  ne  dimanda  • 

JLbìto . • 

L’Àbito  non  fa  il  monaco. 

L’abito  non  fa  il  forfante,  e 
molti  forfanti  fanno  vergogna 

: J ” ai-  ' 

X ' * — 
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all’abito.  (vaio.  - 

Non  è dottor  ognun  , che  porta 
L’abito,e*l  rifo  manifeftano  Phuo- 
mo. 

SpefTo  fott’abito  vile  s’afconde  va 
cuor  gentile . 

Spedo  in  vn  fodero  rotto  fi  ripone 
vn  coltello  di  fin  acciaio, 
il  cerchio  non  falatauerna . 

leeone  fa , efuo  contrario . 

E*  Vi  s’addèftra,  com’il  cane 
all’vua  • ' 

Gli  ftà  ben, come  la  fella  aU’afino# 
Sta  mal  la  fella  all’afino . 

Le  cofe  ben  accóncie  bene  ftanno# 
La  par  fatta  à fuo  dodo. 

La  gli  ftà  dipinta  in  dodo  . (pa  l 
Non  tutti  i piedi  calzano  vna  fcar 
E’  pare, che  gli  piangano  intorno. 
Si  dice  de*  veftimenti , che' ftanno 
male . 

E vi  par  tratto  sù  con  vna  forca  da 
fieno . D'vno , che  ftà  mal  à co* 
- uallo, 

A 3 jit- 
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accorte^  aftuzja.efuo  contrari*. 

NOi  conofciamoil  melo  dal 
pefeo. 

Noi  conofciamo  il  merlo  da  gli 

/tornelli. 

► > , 

Noi  conofciamo  gli  /torni  dalle 
ftarne. 

Noi  conofciamo  i bufoli  dalPoche 
Noi  conofciamo  gli  afini  da’buoi. 
Noi  conofciamo  t'acquerei  dal 
molto  cotto. 

Noi  conofciamo  il  vin  dall’aceto. 
Noi  conofciamo  il  cecc  dal  fagi* 

UOlO. 

Noi  conofciamo  la  traggea  dalla 
gragnuola . 

Noi  abbiam  mangiato  il  pan  de* 
putti. 

Imucini  hanno  aperti  gli  occhi . '« 

I cordouani  fon  rimafi  inLeuante. 
Non  £ più  il  tempo  di  Bartolo- 
meo da  Bergamo . > 

Sono  fp  acciari  i corri  ui . 

Egli  non  hi  bifogno  di  procura- 
tore, 
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v tóre,òdiMondualdp.i.${0W  tfc- 
cadeycke  tu  gli  infegni . 

Egli  hàpifciato  in  più  d’vna  neuc 
Egli  hi  cotto  il  cui  ne’  ceci  rosfi. 
Egli  ha  fcopato  più  d’vn  cero. 

Egli  è vn  fantin  di  coppe. 

Egli  è vn  bambin  da  Rauenna . 

Egli  è vn  volpone,  ò vna  volpe 
vecchia . 

Egli  è putta  fcodata.  ^ 

Egli  è {cozzonato  ,ò  fpup illato; 

Egli  è di  copella. 

E'  più  cattiuo,  che  Branchielline  l 
E'  più  trifto,ch*vii  famiglio  d'otto 
E1  si  quante  paia  fan  tre  buoi . 

Sà  quanto  vale  il  fale  i Chioggia  • 

E’  conofce  il  pel  nell’uouo  . 

E'  sa  doue  il  diauol  tien  la  coda 
Egli  ha  il  diauol  addoflo  . Che  fi 
figlia  anche  bene  JpeJfo  per  ejjer 
adiratole  infuriato . • 

E'  sa  i termini  della  bazzica. 

Egli  sàtor  da  capo,  e metter  da  \ 
piedi . 

E'  sa  metter  vnafpofa  a letto. 

_ A4  E 'si 
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E*  si  quel, che  può  faper  vna  buo- 
na maffaia.  * 

Egli  è al  pefo.  E*  v*è  tutto. 

E'  vna  lana  da  non  la  fcardafifar 
ogni  cardo. 

E’  vna  lana  da  pettinarla  co*  fasfi. 
E*  sa  far  della  mano  vn  pugno . 

E*  fu  prima  cattiuo , che  grande. 
Egli  ha  del  cattiuo  da  vendere. 

E'  s’intende  del  dolce, e del  forte. 
Ella  dare*  l’ambio  a me  , 8c  ì lei. 
E*  più  viziofo  d’vna  mula  Spa- 
. gnuola . 

Eglièdinido.  y 

E vna  di  quelle  paflere , che  fori 
. ~ fcappate  dall'archetto . 

E'  sa  dar  alle  tauole . 

Conofco  benisfimo  vn  bue  fri  ce- 
to perfone.  4 " 

Conofco  i miei  buoi . 

Conofco  i miei  polli.  « 

Conofco  i miei  polli  al  rafpare , ò 
alla  calza . 

(Conofco  i petti  di  mia’  Comma- 

re.  • -r ■-  ‘ * * ••• 

Co- 
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Conofco  il  trotto  del  mio  cauab- 

lo . - : ~ • < *’ 

Sòda  che  piè  e*  zoppica. 

Egli  è vn„hiiomiccin  della  mea 
Tornea. 

E vna  loina,vna  figliuoli!  mia, vna 
mozzi  na.  • > - ; 

E figura,  che  non  dorme  a!  fuoco  ; 

Semplici  di  Val  di  Struffa- 

Cambiauan  lo  feudo  per  otto  lire , t 
tornauanpelrefto • 

Ibeccafichi  di  Val  di  Rubbiana  * 
che  vanno  prima  all’acqua , c 
poi  ài  pan  ioni. 

Piccioni  aa  i piedi  rosfi  . 

£ tanto  trincato,  che  farebbe  far 
yn’huomoda  farti . 

Chi  ti  pigliafTe  per  lepre,  aurebbe 
tre  quarti  di  golpe . 

Quando  il  tuo  diauol  nacque  ,11 
mio  andaua  alla  panca. 

£’ sa  menar  Poche  à bere , quan* 
do  pioue  .. 

E*  conofcc  il  pan  dalle  ghiande  * 

Io  fono  a cafa  col  fieno. 

~ : ' a 5 V 
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E*  terrebbe  à fcuola  tè, e quanti  ne 
fon  de*  tuoi . 

Sa  da  quali, piede  iljmalifcalcola 
inchiodato  l*oca . 

Egli  ha  gli  occhi  anche  nella  cop- 
pa. i.  Colottola . 

Ti  sò  dire,ch’egli  è di  calma» 

E*  come  l’orfo, goffo,  e deftro. 

E più  maliziofo , che  la  volpe,  t. 

Io  ti  conofco  mal  erba . 

Quella  buona  limofìna  del  tale . 

L sì  leuarfi  dinnanzi , ò torfi  da 
gli  orecchi  i caualocchi  : cioè  é* 
fa  tranquillare  i fuoi  creditori , e 
tenergli  à baie , tirandogli  d'oggi 
in  dimane.  Caualloc  chi  fono  quel- 
li , che  p redolati  rifcuotono  per 
altri . 

Ecco  l’auuanzo  del  carlino  . 

Ho  da  far  con  gatta, che  ha  pelata 
la  coda. 

Non  penfar  d*hauer  a mangiar  la 
zuppa  co’  ciechi  . 

I tifoni  filafciano  àcafa. 

gretta  all’oche . ^ 

. - ' Tua 

. ^ 


V. 
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Tua  madre  fi  mangiò  Toca,  e fi 
ferbò  il  cifoiie  ì ' 

E*  gli  auuanza  il  fenno,  come  la 
Tra  furbo , e furbo  mai  non  fi  ca- 
muffa. 

E trae  per  dado/. 

A me  vecchio  ? A me  torta  di 
grilli?  • , r * » 

Mettimi  vn  dito  in  bocca . 
Qualche  matto  comprerebbe  vn 
ocaperfei  lire. 

Furbo  alle  mille.  E birre  vecchio* 
Sì  e’  fon  minchioni  i putti. 

Egli  è da  otto, che  non  fi  fpende. 
E'vfcitodipaggio.  Esàil  fatta 
fuo. 

Tùaffogherefliatla  porticciuola , 
ò in  vn  bicchier  d’acqua,  ò ne* 
mocci. 

Tu  rimarrefti  in  Arcetri . ; 

T ù farefti,  come  i buoi  di  Noferi 
Hgftauan  fempre  fnH  mercato  » 

Tu  barelli  il  mellone  c 
E*  nò  ti  toccherebbe  a dir  gali  zi  a. 
Se  gli  altri  fomigliasfin  te,e*  fi  po- 
~ A é treb- 
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trebbe  far  a’  fasti  pe’  forni . 

J?/  romperebbe  il  collo  in  vn  fil  di 
paglia. 

Ev  dolce  di  fale . 

Non  ha  fale  in  zucca  . 

: Zucca  fenza  fale. 

Tu  hai  poco  obbligo  alla  natura. 

E non  Saprebbe  accozzar  tre  pal- 
lottole in  vn  bacino . 

Macherone  fenza  fale , e fenza  ca- 
cio . 

C tu  se  di  capo  quadro. 

Più  tondo,  cn’vna  lippa,  ò cheTO 
di  Giotto. 

O tu  sè  il  bel  Barbagianni . - 

E*  non  farebbe  pepe  di  Luglio. 

E’  s’è  annegato  in  fecco  . 

Cordouan  maggiore  di  que*  di 
Lacca  d’Andrinopoli . 

Tu  ruzzolarefti  per  vn  canneto  . 
omero  all’erta  sù  per  vna  vigna. 

E'  vn  (ufficiente  lauaceci. 

E tondo  di  pdo . 

Yccellaràpilpole.  i.  tender  cor- 
riui.  ’ " 
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Quella  è parente  di  quella  Giuc- 
ca,che  fi  mangiò  vn’albarello  di 
noci  conce,  per  attosficarfi . 

Egli  è di  quei  da  Zago . • 

Tu  se  peggio,  che  quei,  da  Zago  » 
che  dauan  del  letame  al  campa 
nile,  perchè  crefcefle . 

Si  laici arebbe  fuggir  i pefci  cotti 
di  mano . 

Egli  ha  manco  ceruello , che'l  bi- 
fcotto  mollena . 

Non  efler  buono  al  giuoco  de*  no- 
ciuolL 

Chi  è minchione , non  mangia  di 
torta.  V 

Comperar  gatta  in  Tacco  . 

Dormir  con  la  fante  in  fin  ì trenta 
anni . ■ 

E fe  ne  và  con  la  pancia  innanzi* 

A nofiri  di  e'  ci  bifognan  lettere, e 
lettiera. 

f ri  Lippa  dal  Chieuo  • 

Nuouo  pefce* 

Ti  faranno  appiccati  gli  Scartocci. 

Ti  faranno  tuonate  dietro  le  pan- 

“ >■  . che. 
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che , ò le  bacci nelle . 

E tato  vn  buon  buono , quanto  vn 
buon  bue . 

Se  non  ha  faputo  tirar  la  rete , Tuo 

» danno . 

<^uei  da  Zago.  feminauan  dell'vc- 
chie , e raccoglieuan  de’  pali  di 
ferro.  , V . . 

E*  non  sì  in  quant 'acqua  pefchi. 

Tu  fei  di  que’  dal  tempo  di  Barto* 
lomeo . - 

E’ fi  lafcia  menar  per  il  nafo  comV 
vn  buffalo. 

Vorrefti  farmi  Fazio. 

Eira  vn  aftuzia,  che  fi  piglierebbe 
alla  trappola . 

Voi  mi  fate  andar  il  latte  fin  doue 

i 

può  andare. 

Far  come  i giudici  da  Padoua  ; 
che , per  parer  faui , fi  dauan  la 
tenza  contro . 

Tu  credi  gonfiarmi  con  vn  fil  di 
paglia.  * 

Fiu  dappoco, che  laCommata.ché 
feminaua  cacando . 

E pià 
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E più  minchion  di  Tacco. 

Più  infipido , che  l’acqua  d’orzò. 

^ **  i* 

^Accorto  dopò  il  danno . 

CHi  s*è  fcottato  vna  volta,  l’al- 
tra vi  foffia  su . 

€an  fcottato  foffia  in  forato. 

11  can  fcottato  dall’acqua  calda,1 
ha  paura  anco  della  fredda. 

Chi  dalla  ferpe  è punto,  ha  paura 
della  lucertola . 

Serrar  la  Italia , quando  li  fon  perii 
ibuoi*  (fto. 

Imparar  allefue  fpefe , ò a fuo  co- 
imparar i fpefe  d’altri . 

Doue  l’alino  cafca  vna  volta , non 
vi  calca  più. 

A modo  del  villan  matto,  dopò  il 
danno  fi  il  patto. 

Egli  ha  fatto,  come  quel  Perugi- 
no , che  fubito , che  gli  fù  rotto 
* il  capo , corfe  à cafa  per  la  ce- 
lata . r 

Quando  lVccello  è fuggito , poco 
rileua  riferrar  la  gabbia . 

' v vfgri- 
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è ! 

Agricoltura, 

RAmo  corto  , vendemmia 
lunga. . 

Se  tu  vuoi  empier  la  tina,  zappa  il 
miglio  in  orecchina . 

Chi  ara  da  fera  ì diman  ,d’ogni 
folco  perde  vn  pan . ..  f 

Chi  femina  in  arrompone,  racco- 
' glie  in  brontolone . 

Quando  il  fico  falua  il  fico , mal 
villan  falua  il  panico. 
Sott’acqua  fame  , e fotto  neue 
pane . . 

Per  infino  a S.Martino,  ftà  meglio 
il  gran  nel  campo,  che  nel  mu- 
lino. 

Quando  fi  femina  nella  poluere  , 
. bifognafar  i granai  di  rouore. 
Allappar  ir  de  gli  vccelli  non  get- 
tar reme  in  terra . ' 

Chi  affitta  il  Tuo  podere  al  fuo  vi- 
cino , A (petti  danno,  ò lite,  o’I 
mal  mattino. 
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Se  ari  malese ggio  mieterai.—"' 

Il  miglio  fpeflo  mantiene  la  fame 
incafa.i . feminato  fpcfo. 

Chi  compra  terra  , fpeffe  volte 
compra  guerra. 

Il  padron  in  villa  è vna  gran  feb- 
; bre  al  malfarò  , e fanità  alla 
maffaria. 

Molte  volte  limonio  crede  di  có- 
. prar  vna  vigna,  e compra  lite,  ò, 
tigna . 

J)oue  non  va  acqua,  vi  vuol  la 
zappa. 

Chi  il  fuo  campo  ara  innanzi  la 
- vernata  , auanza  di  ricolta  la 
brigata. 

La  prefenza  del  padrone  c la  graf- 
•*  la  della  poffefsione.  , 

Solco  dritto , e marazzo  al  culo . 
*PtY  tagliargli  fpini , che  impedi- 
.fpono > 

L’affrettata  Temenza  fpeffo  ingan- 
nala latardiua  Tempre. 

Chi  ara  l’oliueto  àddimauda  il 
frutto;  chi  lo  lettama  l’ottiene 

chi 
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chi  Io  pota , lo  coftrigne  à frut- 
tare. 

Non  s’ara , come  s’erpica . 

A S Lucca  bifogna  feminar  ò mol 
le,ò  afciutto. 

La  fegala  nella  poluerina , e il  for- 
mento  nella  pantarina . 

Poue  è abbondanza  di  legne , iui 
è care  Iliadi  biade. 

Chi  vuole  auer  del  mollo, zappi  le 
viti  d’ Ago  fio. 

Tré  cofe  vuol  il  campo,buon  tem- 
po > buon  Teme , e buon  lauora- 
tore . * 

La  neue  per  otto  dì  è madre  alla 
terra  ; da  indi  in  poi  l’è  matri- 
gna. ~ \ i 

Potar  a vino . Ottobre  femina- 
tore . 

Chi  non  femina,non  ricoglie;e  chi 
mangia  la  Temenza,  caca  il  pa- 
gliaio . 

A mezzo  Gennaio  metti  l’opera- 
io, e dagli  merenda . 

Maggio  ortolano,  affai  paglia^ , c 

po- 
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poco  erano  . alni  dicono  Margo. 

' t però  fi  dijje  ancora, . 

Marzo  alciutto  gran  per  tutto  . 

Marzo  afciutto , Aprii  temperato. 

Marzo  molle,  lin  per  le  Donne  : 

Aprile  vna  gocciola  per  die . 

S'e’ mignola  d’ Aprile, vauui  col 

• barile  ;s’e*  mignola  di  Maggio* 
vauui  col  faggio;sVmignola  di 
Giugno,  vauui  col  pugno  . 
Mignolare  fignifica  fiorire  , ed  è 
proprio  de  gli  vliui . faggio  è vn 
fiafchetto  nel  quale  in  Tofcana  , 
portano  i contadini  la  moftra  del 

* yino.  - 

Quando  Gennaio  mette  érba,fc 
tu  hai  grano,  e tu  lo  ferba. 

Gennàio  fa  il  peccato , e Maggio 
n*è  incolpato . 

Gennaio  fecco,  lo  villan ricco . 

S.  Luca  caua  la  rapa , e mette  la 
zucca . 

Se  pioue  d S. Lorenzo,  la  vien  a 
tempo  ; fé  pioue  alla  Madonna 
ciré  ancor  buona.Se  aS.Barto- 

lomè, 
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lome,  foffiale  di  drè« 

San  Barnabè,  la  vi,  e yien.i.  Ìvum. 

Quando  vedi  1* A pril,e’l  Maggio 
: le  foglie  di  noci  crodar,di  deci- 
me non  t’impacciar . 

Quando  s’ode  ilpigozzo  di  Ge- 
naio . 

Tien  a man  il  pagliar  , & il  le* 
gnar. 

Annodi  nene,  anno  di  bene. 

Dà  San  Gal  ara  il  monte, e ferra  la 
vai . 

Da  S.  Barnabè,  alla  fegala  taglia  il 
piè. 

Quando  Genar  fa  poluere , il  gKK 
nar  fi  fa  di  rouere. 

Vn  buon  lauoratore  rompe  vii 
cattiuo  annouale . 

Quando  canta  la  cicala  di  Set- 
tembre, non  comprarii  gran 
per  vendere.  :>  . . 

'Allegrezza , e fuo  contrario  J 

Allegrezza  di  cuore  fi  bella 
pelatura  di  vifo. 

, Gli 
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©li  ftremi  dell’allegrezza  occupa 
il  pianto. 

Non  c’è  allegrezza,  i.  le  cefi  no» 
paffuti  bene . 

E’  non  tocca  terra  per  allegrezza  J 

Non  gli  tocca  il  coi  la  camicia .. 

Egli  hi  il  culo  nel  zucchero , ò i» 
vn  pittaro  di  mele . - 

E*  non  cape , ouuero . E*  non  pu<* 
ftar  nella  pelle  per  allegrezza . 

E tocca  il  del  con  le  dita . 

Se  tu  vuoi  viuer  lieto, non  ti  guar* 
dar  innanzi , ma  di  dreto. 

Il  piagner  per  allegrezza  è vna 
manna  . 

Egli  hi  il  cuor  nel  zucchero . . 


<Amicixia>  c fuo  contrario  • 

A*  Bifogni  fi  conofcon  gli] 
amici . 

Chi  vuole  amici  affai,  ne  proui 
pochi . 

Dolce  cofa  è il  rero  amico . 

Tri  carne , e vgna  neffun  non  mi 
pugnai  :~ 

Jb 
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IL*  non  fi  guadagna  poco,quand* 
s’acquifta  vn'amico . 
l'amicizia  fi  dee  fdrucire,  non 
iftraceiare . 

S Godi  l’amico  tòcol  vezzo  sò. 

Chi  fa  vn  buon  amico, acquifia  Vn 
buon  capitale* 

Chi  il  buon  cuore  delFamico  non 
, prende  j ò c pazzo , ò non  in- 
tende . 

Amicizia  riconciliata, è come  piar 
ga  non  ben  faldata. 

Amici  di  proferta  affai  fi  troua  ,• 
Che  ftanno  fempre  con  la  borfa 
aperta  : 

Quando  fi  viene  all’atto  della 
proua , 

Borfa  ferrata,  amici  no  fi  troua. 
Con  vn  bicchier  di  vino  fi  fa  vn’a- 
mico  ; ma  a conferuarlo  ci  yuoI 
altro,  che  nouelle. 

Nó  trouo  amico  più  fidato, e caro, 
Che  mi  fouucnga,  ccm’il  mio 
danaro. 

£'  meglio  effer  amici  da  lontano , 

che 
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che  nemici  d'appreflo. 

Il  vero  amico  non  dà  mai  danno 
all'amico  . 

E'  meglio  vn  buon  amico, che  cen ^ 
to  parenti.  . 

Vn  nemico  è troppo, e cento  ami- 
ci non  battano  . 

Non  fi  fa  mantello  per  vn’acqua . 
fola.i.  non  fi  fà  vn  amico  per  fer* 
uirfene  vna  fol  volta. 

L’amico  fi  conferua  con  tre  cofe  » 
onorandolo  in  prefenza, lodan- 
dolo in  attenza,  & aiutandolo 
ne*  bifogni . 

Io  fon  teco  a dritto, e a torto. 

E fon  fratelli  giurati. 

Etter  di  cafa  più, che  la  granata. 

Egli  è di  cà,  e di  corte. 

E’  farebbe  moneta  falfa  per  me. 

Saremo  più  parenti, che  amici. 

Amico  da  ftarnuti  ,che’l  più  che 
ne  caui,è  Dio  t’aiuti. 

Non  lo  conofco  più  là,  che  per 
buon  dì, e buon  annone  Dio  t*a- 
iuti,ebenci  ven^a.  4 
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Amici, come  cani, e gatti. 

Amici  di  Tanan.  Moftr  ottano  i fa  fi- 
fi  à chi  lor  domandano,  del  pane. 
Potete  mettermi  a ledo,  e arrofto. 
Al  nemico  il  ponte  d’oro . 

Altro  non  ci  diuiderd,  che  la  zap- 
pa, e’ibadile.i.  lamorte. 
Migliori  fono  le  ferite  deiramico , 
che  le  frodolenti  boci  del  ne- 
mico. 

Bandirla  croce addoffo à vno. 
•Amore  >c  fito  contrario . 

) 

ÀMa  chi  t’ama , rifpondi  à chi 
ti  chiama.  Tet.  Trotter- 
bio  + Ama  chi  t’amaj fatto  antico  • 
Amor  ì nullo  amato  amar  per- 
dona . 

Doue  è amore, quiui  è fede. 
L'amore  paffa  il  guanto , e l’acqua 
gliftiuali. 

PQè  Amor,  nè  Signoria  non  voglio 
compagnia. 

Poue  è grande  amore^afee gran- 
de (degno.  4 

Jr  Poue 
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Doue  è grande  amore , iui  è gran? 
dolore  * . » 

Nella  guerra  d*  Amor,  chi  fugge* 
vince. 

Chiama,  téme. 

L’amor  ne  porta  il  fafcio. 

Chi  vuol  l’àmor  celato , lo  tenga 
befteHimiato. 

Non  dee  feguir  amore,  chi  non  hi* 
valore,e  pazienza. 

Amor, e tofl'e,  e rogna  celar  non  ti  ) 
bifo^na.  / 

Tanto  e amar,  e non  efler  amato, 
quanto  rifpóder  fenz’eHer  chia^ 
mato . 

L’amor  e cieco , e non  conofce  lu- 

- me, 

Ma  perde  l’intelletto , e'ibuon 
coftume . 

Amor  non  fi  trotta  al  mercato. 

L’innamorato  vuol  etfer  folo , fa-* 
uio,  fol  lecito, e fegreto. 

Ogni  gatta  ha  il  fuo  Gennaio. 

Gli  amanti  legano  la  borfa  con  yn 
filo  di  ragliatelo. 

+ r In- 
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Andar  afangue.  i.  piacére . 

Egli  ha  mangiato  la  zampa  della 
botta . 

Gii  corre  dietro , come  la  pazza  al 
figliuolo*  ò la  matta  al  fufo. 

E*  non  vi  vede  per  altr'occhi. 

Non  gli  guarda  fe  non  in  bocca 

Àuer  marcio  il  fegato  fi  dicon  co- 
loro } che  parlano  à pasfione . 

Amor  fa  mot,argent  fa  tot.  dice  il 
Fr  ance  fé . 

L'amor  è come  iltartuffo,  che  a 
giouani  fi  gonfiar  1 nerui , e,a  i 
vecchi  trar  corregge . 

Chi  fi  volfero  bene , non  fi  volfero 
mai  male. 

E*  ti  vuole  del  ben  del  Trampejl^ 
poco,  e mal  buono. 

Chi  fa  per  amor,  chi  per  onor,  chi 
•perjdanari. 

Gli  voglio  bene,  ma  non  pollo  pi- 
gliargli amore.  . 

Ti  vuole  il  bene,  che.  vuol  il  cane 
alle  cipolle . 

» 

B 2 Dar 


r*  Prouerbi  . 

Dar  vnà  cofa  con  la  man  dal 
cuore. 

Efìfer  rocchio  dritto  d’alcuno . 

E’  fé  lo  berrebbe  in  vii  bicchier  di 
veleno.  ' 

L’ho  più  in  odio  , cheTmal  dei 
capo. 

Chi  mal  ti  vuole, mal  ti  fogna. 

Tre  forti  di  perfone  fono  odiofe 
* al  mondo  > il  pouero  fuperbo,  il 
ricco  auaro,e’l  vecchio  pazzo. 
Chi  ti  da  vn  odo , non  ti  vorrebbe 
; veder  morro. 

Non  l’ho  in  fui  mio  libro,  i.  non 
v$bo  in  buon  conto* 

Non  vorrei , che  mi  volefle  mal  il 
: ; diauolo  ... 

Zappar  l’orto  d vno , è penfar  di 
fargli  malese  fargli  bene . 

E’  non  mi  vorrebbe  veder  dipinto 
Auer  vno  in  sii  le  corna,  i.  auergli 
mal  animo  con  tra, 

E’  mi  vuol  mal  da  morte, ò da  col- 
tello. •.  • • * 

Non  fi  cura  di  cauarfi  vn’occhio  à 

*"  : " * “ fc 
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te  per  cauarne  due  al  compa- 
- gno. 

Ama  chi  t*ama,e  chi  non  t’ama  la- 
•'  fcia  : : * . • .< 

Chi  t’ama  di  buon  cuor,  ftrigni 
< & abbraccia. 

^ipparen^a. 

PEr  parer , e non  e fife  re,  è come 
ordir  e non  teflfere . 

Ev  come  il  cucco , ch’è  più  la  voce, 
, che  non  è tutto.  & 

Chi  bella  vuol  parere,  la  pelle  del 
volto  le  conuien  dolere . 
Ggnibrufcolo  gli  pare  vna  traueì 
E più  il  fumo, che  le  brace. . . ' f 

Oro  tutto  non  è quel,  che  rifplen-’ 
de . 

E'  come  la  caftagna>belladifuotii 
e dentro  la  magagna. 

O quanti  han  bel  colore  ; Che 
dentro  fon  macchiati ... 

Al  lume  di  lucerna  ogni  ruftica 
par  bella. 

Anche  la  carne  di  vacca  è bella 
. . v B 3 alla 
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alla  lume.  *. 

Tal  fembra  in  vifta  agnel,che  den- 
tro è I «pò. 

Nè  donna, nè  tela  non  pigliar  a lu 
me  di  candela . 

Chi  è reo  , e buono  è tenuto , può 
far  il  male,  e non  è creduto. 

Affai  romòr,e  poca  lana . di  fife  co- 

' * lui, che  tofaua  la  porca . 

-la  vigna  del  Madda, aliai  pampi- 
ni, e poca  vua. 

E'  come  quella  da  Cartel  Cerino , 
Bella  dà  lunge , e brutta  da  vi- 
cino . 

E\come  i quadri  di  Fiandra,  i. 

Eirhavn  bel  lontano  . 

E*  pare  vn  fantificetur.  omero 
vn’auemaria  infilzata  • 

Chi  fentifle  la  voce  ,e  non  vedette 
il  fufto  , crederebbe,  che  fotte 
qualche  grand’huomo. 

La  barba  non  fa  il  filofofo. 

Ev buono  , come  il  radicchio,  i. 
buono  di  fuora , e cattiuo  di  dentro . 

Vna  mofca  gli  par  vna  gru . 

Tu 
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Tu  hai  ciera  da  feila  ; ma  fei  vna 

' cattiuacarobóla . 

Come  la  gragnuola  in  su  la  vec- 
cia : granromore , e poco  dan- 
no. 

Vuol  parer  vna  catedra , e non  è 
vn  trefpolo . 

Metterli  gli  occhiali  gialli,che  fan 
parer  l’vn  due . 

Tal  la  sbracia,  efi  il  feicento  per 
le  piazze,  e su  peccanti,  che  in 
cafa  poi  nonarriua  acinquatfL 

Tal  fuor  di  cafa  par  de*  Carnefcc- 
chi , e del  Magrezza,  che  poi  in 
cafa  è di  quei  del  Graffo , e del 
Bendila . 

Pare,  che  tu  abbia  fiaccato  dalle 
forche Iacopin  Zingano. 

Scatola  dipinta . 

Altre  cofe  in  prefenza^ltre  in  ap- 
parenza. 

E'cattiuo  conofcerle  capelfugo- 
le  su  le  toppe  : perche  paionpik 
grandi  di  quel  che  fono . 

t 

1 • , 
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Ardire . Bramir  A . 

CHi  non  s’arrifchia  non  fa.  ^ 
Chi  non  s’auuentura  non  hi 
ventura . 

- Chi  non  rifega  non  rofega . 

Cuor  forte  rompe  cattiua  forte  ♦ 
Egli  ha  due  buchi  nel  nafo . 

Non  ha  paura  di  fumo  di  raffioli . 
Vi  cofanafce  cofa , e’1  mondo  la 
gouerna. 

- Cofa  fatta  capo  hi.  s ^ 

E*  comincia  à fiaccarli  dalla  rì- 
ua. 

IDifcoftarfi  dal  muricciuolo*  •» 
Chi  non  teme, pericola. 
dE'  egli  più  che  huomo  ? 

Ha  egli  più,  che  cinque  dita  nelle 
mani  ? 

Ha  egli  più  che  due  braccia, come 
gli  altri  ? 

Jdoftrar  i denti  3 ò il  vifo  à vno. 

ì y - • • 

Urne, 

*■  ' v / 

. , 4 -•* 
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ARme  lunga  fa  buon  fante. 
L’arme  de’  poltroni  nonta*» 
gliano,nè  forano . 

Carico  di  ferro,  carico  di  paura. 

I coltelli  de’  diecimi  radono  .• 
L’arme  portan  pace. 

La  lancia  fuol  valer  piu  , che  le 


catte.  ' 

Arme  certa  alla  bandiera,  doli 
buoni  foldati  fi  riducane  intorno 
all'infegna. 

Da  quando  iti  qua  è peggiorata 
la  guerra  ? Diciamo  à coloro ,i 
quali  veggiamOiOltra  il  lor  [olito 
i armati,  ' 


•Arroganza , ambinone , contegno . 

/ * ^ ^ 


L’ gli  par  d’effer  il  Caca  da  Regr 
gio . Ciò.  Villani  racconta  ma  fi 
fatta  Horia  di  quefto  Caca . 1 Ghir 
belimi  di  Paggio,  dice  egli,,  erano 
* j wei-  . 
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molti  pcffi  riti , e tra  gli  altri  vi 
nuca  vno  chiamato  il  Caca  da  %eg 
gio  ; E ancora  per  ifcherne  del  no- 
me di  lui  fi  fa  meritorie  in  motti: 
quegli  era  grande , come  gigante > 
e di  maY aitigli  ofa  forza,  e con  vnct 
malga  di  ferro  in  mano , nullo  gli 
sardia  appreffare , che  non  V ab bat 
teffe  interra  è morto , òguafio , e 
. per  lui  era  ritenuta  quafi  tutta  la 
battaglia • 

E*  fé  raffibbia  alto  la  giornea. 

Se*l  bufolo  deftritr  efl'er  fi  crede. 
Al  falcar  della  fofia  fe  n’auue- 
de. 

Quando  il  pidocchio  cafca  nella 
tramoggia  , fi  penfa  d’etfer  il 
mugnaio  ..  . 

Gli  par  d’efler  de  Reali  di  Fran- 
cia , ò del  parentado  de*  tré 
Magi . 

La  fauia  Sibilla,  & macche  fi  fiimi 
grande . 

La  Re  ina  Maria.  D'vnd,  che  faccia 
la  grande . 

Gii 
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Gli  par  d’eflcr.della  cafa  del  Bal- 
zo.- 

Mal  riputar  fi  può,  chi  non  hi  il 
modo. 

Troppo  s’arrifchia,chi  del  jpprio 
giudizio  s’asficura. 

Far  come  la  cornacchia  d’Efopo 
la  ruota  con  Taltrui  penne. 

Chi  afino  è, e ceruio  efler  fi  crede , 
perde  Tannico,  e danar  non  hà  . 
dijje  Mcfc olino  da  Siena . 

Si  penfa  d’efl'er  fopra  vn  buon  ca- 
uallo , e non  è fopra  vn  trillo  a- 
fino. 

Tu  ti  péfi  d’auer  il  cingolin  roffo". 

E'  come  il  topo  del  mugnaio , che 
quando  hà  la  coda  nella  farina,  _ 
gli  par  d*effer  mugnaio  anch’  à 
lui.  : 

Cercar  de*  fichi  in  vetta . . 

Andar  sù  per  le  cime  de  gralberi. 

Afpettar  il  baldacchino,  fi  dice  di 
quelli , che  non  fi  degnano , e vor - 

> rebbono § che  altri  gli  andaffe  à 
levare. 

B ^ Del 


Digitized  by  Google 


: Premerti 

Del  ceruello  ognun  fi  penfa  d’a- 
uerne  pi  u che  parte . 

Voler  Ceder  à Icramia  i.  voler  far 
il  maeftro  & il  giudice . Dante . 

c Or  chi  fti  tu  ì che  vuoi  feder  à 
. fcranna , 

; E giudicar  da  lunge  mille  miglia  . 
Con  la  veduta  corta  d’vna  [pannai 

Volere,  che  la  luafiia  di  (opra.  - 

Volere,  che  la  fua  fia  parola  di 

Rè...  ' , 

E’  gli  pare  d’auer  tratto  diciottò. 

E’  s’imbriaca  del  Tuo  vino . 

E’  vorrebbe  paflar  , per  bel  gio- 
uane . 

E'  come  la  mofca  del  mulino-,  che 
perche  auea  imbrattato  vn  po- 
co la  coda  di  farina,  fi  ere  dea 
effer  il  mugnaio. 

Chi  più  Caper  fi  crede,  manco  in- 
tende. - • 

E’  fia  in  Cu’l  grande , in  fn’i  mille 
in  contegno,in  su  la  fua. 

E’  fpende  gran  riputazione . 

E\uà  su  i conueneuoli. . » 

■ ' • Ei 
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Ei  tocca  il  polfo  al  lione , ouuefo 
al  marzocco. 

E’  non  fi  ticn  da  manco  di  quel., 
ch’egli  è . 

E*  non  darebbe  vn  petto  per  vna 


rofa . 

E ’ pefta  della  falla,  i .fi  reputa  affai. 
Egli  fputa  tondo.  Sputa  lente  nzé- 
E’ canta  per  natura  graue. 

E’  fpacicia  il  fante  per  Barcellona . 
Si  dice  di  coloro > che  fanno  il  gran- 


de. - 

Andar  con  l’infegna  sii  la  gaggia . 
i .metterfi  in  luoghi  alti,  per  effe* 
yifti  da  tutti.Gaggia  in  quefio  luo- 
go è quello } che  con  altro  nome  fi 
chiama  gabbia  della  naue . 

E’  parla  per  punta  difo^chetta  ,ò 
per  fil  della  finopia. 

E fadella  per  quinci, e quindi.i.  af- 


fatatamente . 

E’  fauella  in  fui  quamquam . 

E’  s’afcolta,  quando  e’  parla. 

E’  pefa  le  parole. 

E’  vuol  dar  del  nafo  per  tutto. 

- - - \ E’ 
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E*  vuol  dar  del  becco  in  Ogni 
cofa  . 

, ■ È*  vuol  metter  le  mani  in  ogni 
cofa. 

Egli  è il  factotum. 

E*  non  fi  fa  infalata , che  non  vi  fia 
della  fua  erba . 

Non  fifa  bucata,  che  non  vi  vo- 
glia metter  la  braca . 

Anco  quello  cencio  vorrebbe  en- 
trar in  bucato. 

Non  lafcia  chiodo  * che  non  lo  ri- 
batta . 

E*  fi  dimena  per  parer  vino  .fi  dice 
di  coloro  che  non  fappiendo>T>o- 
glionmofìrar  di  fapere, e parlano  > 
pure  di  quel , che  non  fanno . 

E’  guizza  per  non  rimaner  in  fec- 
\ co.  idem. 

Se  r faccente.  Ser  Sacciuto.Scr  con- 
trapponi . Ser  V inciguerra . Ser 
T uttefalle.  Dottor  Sottile,Nuo- 
uo.Salomone . Maeftro  Ariftar- 
co  . Quintiliano  Saluatico.  Si 
chiaman  qitefti  arrogantelli , che 
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voglion  faper  ogni  cofa , e non  fan- 
no nulla. 

Bottegaio  dell* Eloquenza.  Arci* 
fanfano  delle  linguc.Camerlin- 
go  dell’ortografìa.  * 

* Appettatone . 

i 

DVro , quanto  la  morte,  è l’a- 
fpettare. 

Dura  cofa  è l’afpettare. 

Afpettar,e  non  venire  ; ftar  in  let- 
to,e  nofi  dormire  ; feruir,  e non 
gradire  fon  tre  cole  da  morire . 
Far  la  mula  del  medico. 

Tanto  afpettaflfer  i tordi . 

B’ilà  à bocca  aperta,  a fpettandd,  . 

come  i pafferotti,  l’imbeccata . 
Egli  è come  vn’afpettar,  che  pasfi 
il  fiume.  \ 

Afpettar  il  zoppo. 

Afpettar  il  corbo.  Io  poteva  appet- 
tar il  eorbo , che  fi  era  calato  alla 
carogna. 

Staraipettar,ch’crba  nafea- 
4 * ; 'Bi- 


Digìtized  by  Google 


Proucrbi 

Bifogna , che  la  lettera  afpetti  il 
mefTojnon  il  mefto  la  lettera. 

affetto . 

LA  fua  cicta  il  dà . Ein’hàla 
ciera. 

E*  par  l’ambafciator  delle  caual- 
lette. 

E*  par  Tambafciator  della  nebbia. 
Ciera  da  medico 
Moftaccio  da  farmi  ridere . 

Volto  da  ogni  di.  - » 
Moftaccio  di  lepron  gnazzofo . 

Ei  par  colui, che  dà  l’ambio  ai  ba- 
leni. 

Fantoccio  da  ceri. 

Figura  da  cembali . •: 

Figura  di  rilieuo . 

•Attenzione , e fuo  contrario . 

GHi  ha  orecchie  intenda, e chi 
ha  danari , fpenda.  jj- 

,-E?.  ftà  Tempre  inorecchie,  come  la 
"lepre.  • ' 

Auer  l’occhio  al  tagliere,  i.  ftarfa- 

fra 
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pr*  di  sh  ifttr  sh  l numjb  p fi  Affli 
ceru  elio. 

Efler  à bottega,  ftar  col  capo  à 

bottega . . \ 

E (Ter  a cafa.  Efler  a cafa  col  fieno. 
Dormir  con  la  fante . i.  non  por 
mente.  . \ 

E'  pianta  vna  vigna,  idem*  . 

E*  vi  col  ceruello  i feiuoia fimer* 

« x can  da  rete. 

Star  con  1* arco  tefo. 

Star  a bocca  aperta. 

E*  bifogna  confiderarla  col  cet- 
uello.in  mano. 

Arrecarli  la  mente  al  petto. 

Star  con  gli  occhi  ì pennello.  Star 
i.  all'erta . 

Egli  è in  eftafi . 

Egli  è andato  in  vifibilium'. 

E*  guarda, che  pare  vno  fpiritato . 
Doue  hai  tu  gli  occhi  ? nelle 
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* • 

u trizi  * t fpilorccrià  , 
e furi  contrari . 

E’  Non  darebbe  il  fuoco  al  cen- 
cio. 

E'  fcorticherebbe  il  pidocchio 
per  torgl  ila  pelle  . 

E*  {cannerebbe  vna  cimice  , per 
berli  il  fangue. 

E*  partirebbe  vn  capello  per  mez- 
zo. 

E*  non  darebbe  il  coltello  aldi&* 
uolo,per  {/cannarli.  - . . 

Ev  più  fcarfo , che’I  fìftolo  * 

E'  fèretro,  co  m’vn  gallo. 

E*  non  darebbe  del  proferito  l 
Egli  è più  foretto  in  cintura, che 
qual  li  voglia  Spagnuolo  . ? 

E’  non  Tempi erebbe  Arno. 

E*  non  Tempierebbe  quello  mon* 
do,  e quelTaltro. 

E*  viue  di  limature,  ò di fèecchi,ò 
di  capelle  di  chiodi . 

E’ non  gli  ficauarebbe  vn’aco  di 
culo  con  le  tenaglie . : 

» 
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E*  non  fi  fiacca  daH’olfo.  ■: 

E*  non  glrcafca  vn a bagola . 

Ha  paura , che  gli  manchi  la  terra 
fatto  spiedi. 

(guanto  più  fé  n'hd  , tanto  più  fe 
“ ne  vorrebbe  auere  J 
L’auaronon  fa  mai  la  miglior  o- 
pera,che  quando  tira  le  calze. 
Vnguento  da  cancheri,  che  tira,  e 
v-  non  falda  . ' 

L’auaro  fpende  più  del  liberale  .4^* 
Chi  tutto  vuo!e,di  rabbia  muore. 


Chi  tutto  vuole  , niente  ha , e cln\ 
non  l’hiprouatojiljp  roui.  \ 

Chi  tutto  abbracciatila  flringe. 
Chi  tutto  vuole , tutto  perdere 
non  è conofciuto  , finche  non  è / 
perduto . / 

Porta  teco , fe  vuoi  viuer  meco.k_/ 

E'  non  getta  il  lardo  a i cani. 


E’auaro  fi  piglia  con  rauarizia, 
come  gli  vccelli  con  gli  vccelli . 
E’  vorrebbe  rutilile  la  gallina. 
Per  tener  l’uouo, la  gallina,  e ie 
penne>fpefTo  fi  perde  l’vouo,  la 

galli- 
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gallinai  le  penne. 

■X*  vorrebbe  la  capra  piena, e i ca* 
pretti  pafciuti . 

E*  vorrebbe  la  botte  piena  > e la 

' ,ma(Tara  vbbriaca . 

Egli  è piu  mifero,che  non  era  Mi- 
da>che  fi  fcaldaiia  al  fumo  della 
merda  . 

Dar  altrui  quel , che  Phuomo  nOa 
vuol  per  fé. 

Egli  è della  compagnia  della  le- 
fina. 

Il  pafio  della  Chiufa.  Il  padre  de* 
poueri. 

Alcuni  patifcono  per  necesfità,e1 

. ricco  auaro  per  volontà. 

Chi  ferba,Dio  non  gli  dà. 

Voler  il  Tuo  per  fe,  e quel  d’altri  à 
bottino . 

A fottili  cafcan  le  brache . 

Non  vuol  la  carne  lenza  il  faporeì, 

Egli  è di  quei  larghi  da  Firenze . 

La  fafcina  de  gli  Spagnuoli. 

Mangiar  co'  guanti  in  mano . 

Mangiar  pane,  e coltello. 
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E*  non  sàannoueraredaventi  i» 

„ giù.  De  gli  v furai. 

Giudeo  dalla  beretta  nera  « 

Par  il  pane  ad  alcuno  conlaba- 
leftra5come  fi  fa  a gii  ammor». 
. bati . 

Sguazza  colombo  ; e*  può  far  pan- 
ni . Ironia  contr a colorotcbe  dan- 
nopoco di  che  che  fia . 

Chi  più  brama, piu  s’affama. 

Es  come  il  ramarro , che  quel , che! 

vna  volta  piglia,no’l  lafcia  mai. 
Doue  fi  tratta  di  danari , non  co- 
nofce  nè  amici,  nè  parenti!. 
Tirarla  infili,  doue  la  può  andare  . 
Tirar  vno  infin  fotto  alla  caruco- 
la  òalfolaro. 

Viuer  pouero,  per  morir  ricco. 
Tagliar  nel  cuoio  d’altri  le  coreg- 
gie  larghe . 

Liberale  di  quel  d’altri. 

£v  liberale  in  vna  cafa  vota. 

Far  il  buon  compagno  i cafa 
; d’altri.  r. 
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Tieni  il  tuo  per  tè, che  per  il  fuofi 
viene  in  difamicizia.  ni  : 

Da  afino  non  s’ hi , che  calci  , e ■* 
petti.-  . (liberale , 

Del  fuoco, e dell’acqua  fi  può  efler  . 
perchè  quanto  più  ne  dai,  tan- 
to più  te  ne  rimane.  . 

Tanto  è mio , quanto  godo , e dò  •; 
per  Dio. 

Neffun  diuentò  mai  pouero  ,per 
far  elemofina . Ter  che  chi  dona  à 
fonai  y imprefla  a Dio , come  dijje 
Gregorio  T^ai^ianr^eno:e  come  dif- 
fe  S diamone , chi  dona  a pottcrijion 
hard  mai  bifogno . 

Dà  del  tuo  a chi  hi  del  fuo,  che  ti 
pagherà  ben  poi. 

Fa  bene , e non  guardar  a cui. 

Chi  di  prefta,di  due  volte,ò  rad- 
doppia il  dono. 

Quel  ch’egli  hi , non  è fuo. 

Si  vuole  efi'er  cortefedi  quel  * che 
non  colta . 

A chi  ti  può  torre  ciò, che  hai,  da 
gli  ciò,  che  ti  chiede. 

' Fate 
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Fate  bene  all’affamato , che'l  tem- 
po i'hà  ingannato . 

Tener  corte  bandita.  ? 

Egli  è la  gentilezza  del  mondo  •' 

Del  feruir  notili  pente . 

E’  darebbe  fondo  alla  naue  Ber- 
nardi. 

E'  darebbe  fondo  à vnay  naue  di 
fugheri. 

Mangiarli  il  ricolto  in  erba. 

Ruina  non  vuol  mi  feria  . 

E’  non  gli  ballerebbe  la  Tarpei  di 
Roma. 

Egli  impegnerebbe  la  coltrice . 

Ha  fatto  di  ventidue  noci  ventimi 
gheriglio . 

Egli  ha  latto  di  fette  nulla  . 

Far  di  botti  barili.  Far  d’ vna  lan- 
cia vn  zipolo . 

E’farebbe  fallir  il  banco  de’Ricci. 

Non  gli  farebbe  il  teforo  di  S.  Mar 
co*òla  Zecca  di  Vinegia. 

E*  la  tra  via  con  le  pale. 

Evfe  la  lafcia  cader  tri  le  dita.  Si 
dice  d'vno,  che  confuma,  c difper - 

de 
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' de  le fue  facoltà,  • - ' 

E buon  compagno , come  il  Bu- 
gnola. Semita  la  carneìck’ei  da - 
tia  in  credenza , in  fu’l  dejco  ; e poi 
il  Venerdì > quando  e lo  ripuliua , 

- ne  fnandaua  il  juo  credito  inra * 
fchiatura . 

Non  gli  farebbe  quefto  mondo  , e 
l’altro. 

Cauar  , e non  metter,  e’  fifeccbe- 

- rebbe  il  mare  . 

Egli  ha  fatto  nettizia . 

Ha  fatto  di  trentatrè  vndici. 

Egli  ha  fatto  del  redo . ( de  * 

E’  dà  per  le  pode.E'  ridotto  al  ver 

Trido  à qnelfoldo  , che  peggiora 
il  ducato . ' 

Trido  ì quel  quattrino  , che  peg- 
giora iifoldo . 

E’  s’a_ppicca>coine  la  gramigna  , 

E’  s’appicca, come  le  mignatte. 

Egli  ha  dei  cinque  T Bergamaschi 
°Tò,  Tien, Tira, Todo,  Tutto. 

Lappole  di  montagna . S’appicca* 
no  àglijìinali . • • • * 

• 'Amiett* 
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\Auucnturato  ,e  fuo  contrario • 

A Sin  bianco  ti  va  al  mulino. 
Affai  ben  balla  à chi  fortu- 
na Tuona.  (bafta. 

Chi  ha  ventura,  poco  fenno  gli 
Hon  vai  leuar  à buon  orajbifogna 
aner  ventura. 

La  ventura  ila  nella  torta. 

E*  mangia  foglie, e caca  feta. 

Ha  hauuto  più  ventura, che  fenno^ 
Le  ti  van  tutte  deftre . 

Le  cofe  vanno  per  il  fuo  verfo. 

A chi  la  va  deftra,  par  fauio . 

Le  venture  gli  corron  dietro.  ' 
Egli  ha  il  vento  in  poppa. 

La  naue  c’hà  buon  vento  ,arriua 
tofto  in  porto. 

Figliuolo  della  gallina  bianca . 
Grazie  , ch’a  pochi  il  Ciel  largo 
• deftina.  , 

Berteggia,  che  la  ti  va  a vanga.  . 
ÌLX  dato  in  piedi,ccme  fànoi  gatti. 
Chi  hi  ventura, chi  ha  ventraccio. 
Non  ifeappuedaftimai  meglio,' 

- C Tc- 
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Tener  la  fortuna  pel  ciuffcttp  , ò 
pe’ capelli. 

Ognun  sa  nauigar  , quando  è bnó 
. vento.  . 

Le  non  fi  foran  tutte  dritte. 

L’ gli  pioue  nel  Tacco. 

Non  vai  faper  à chi  fortuna  hi 
contra. 

Affai  auanza,chi  fortuna  palla. 
Fortuna  aiuta  gli  animofi , e rifiu- 
/ tai timidi. 

Nelle  ftracce,  e ne'  ftraccioni  s’al- 
leuan  di  gran  baroni.* 

Doue  la  fortuna  giuoca  più,  che’l 
fenno  , la  gente  vi  corre.  Matt. 

■Vii.  ■ # . - 

La  fortuna  aiuta  i pazzi , & i fan- 
ciulli , *Arioflo.  -■ 

Ma  la  fortuna, che  de  pa%$}  ha 
cura . # 

Chi  confeffa  la  forte, niega  Iddio . 
La  fortuna  è vaga  di  bei  tratti . 
Chi  è difgraziato,non  vada  al  mer 
. cato . 

A chi  è difgraziato  , gli  tempefta. 

il 
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■ ilpan  nel  forno . 

Cafcò  in  Arno , ed  arfe. 

Io  farc'rincarirla  merda  i Bolo-** 
gna.  Vfafi , quando  fi  conuien  pa- 
gar caro  quel,  ch'altri  hanno  autt- 
to  per  buon  mercato . \ 

S*Arno  corrdfe  broda , e’ non  mi 
^toccherebbe  a’ntignerui  vn  i 
dito. 

Più  auuenturato , che  i cani  in 
Chiefa. 

m r* 

Di  (grazia  in  moglie , e ventura  ini 
beftiame. 

Io  fon  più  difgraziato,che  le  trip- 
* pe«  Ranno  fempre  nella  merda. . 
S’io  andasfi  al  mare  , il  trouerei 
fecco.  * 

All’albero , che  è fecco,  taglia,  ta-  \ 

gl,a*  , ;j 

Quando  l’arbor  pende,  ognun  gri^ 

da,taglia,  taglia. 

Quando  l’arbore  è caduto,ognun 

gli  corre  fopra  con  la  fcure. 

Dagli  al  can, ch’egli  è r^bbiofo. 

Dagli,  ch’egli  è can  guafto. 

C 2 Le 
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te  mofche  fi  pofano  femprèjn  sù  t 
caualli magri.  v ' 

Quando  vn  fogge  > ognun  grida  , 
~ dalli,dalli.  * 

Chi  ricufa  le  venture  è fuenturato 
A naue  rotta  ogni  vento  è contra- 
. rio.  1 * " 

Le  fci  a gare , e le  paure , fan  fudar 
di  bel  Gennaio. 

Le  difgrazie  fon , come  le  ciregie. 
vnatira  l’altra. 

Le  non  vengon  mai  fole.  - jfrioft. 

?ìpn  comincia  fortuna  mai  per 
~\  poco. 

* Quando  vn  mortai  fi  piglia  à fcher 
' no  yeagiuoco.  - 
S’io  cafcasfi  indie tro,mi  romperei 
* il nafo,  tanto  fon  difgraziato. 
Le  difgrazie  fon  fempre  apparec- 
chiate.- 

A gli  fgraziati,  va  fempre  fopra  il 
^ L cotto  l’acqua  bollita . 

Chi  non  è fau io, paziente, e forte  f 
Lamentili  di  fe  , non  della 
fpxte.- 
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Le  grazie  di  Monna  Lepre- fon  le 
mie,  la  quale  nel  romperteli  la 
; (palla,  leuaua  le  mani  al  Cielo  > 
che  non  auea  fiaccato  il  collo  • 
Dar  in  vn  ventuno . in  zara, 
nelle  (cartate . in  cattiua  mac- 
chia. 

Le  difgrazie , non  fi  comprano. 

Io  fon  più  difgraziato  , ch’i  ca- 
pretti, c*  • . - >! 

Che  muoion  giouani,  ò diuen- 
tan  becchi. 

V’è  entrato  dentro  ilfalchetto.  u 
la  difgra'^ia. 

Egli  ha  melfo  il  piè  nella  pefta  del 
Saluanello.  # * 

Egli  ha  la  maledizione . Egli  £ 
...  (communicato. 

Ev  corfo  bifefto. 

Non  v’è  male, che  non  micorr* 

" * * » . » 

■ dietroi  . 

Maggior  difgrazia.  non  m’inter- 
uengamai. 

Pur  beato, che  le  non  furonpe- 
. fche.  / 

-, . • B } Pur 
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Pur  beato, che  fe  n’accorge. 

E’  non  mi  va  folco  dritto.!,  non  mi 
- yà niente  bene. 

Egli  è in  su  la  buona  ruota. 

Egli  ha  l’acqua  in  sii  i prati  • 

Égli  ha  tauola  a molinello*  ò mo- 
liti da  vento . 

La  non  balla  bene.  i.  lacofanonvà 
bene.  1 ' - 

Egli  ha  la  detta.  Ha  la  difdetta. 
Egli  ha  il  mondo, e*l  mattoni  ba- 
gatella.  . 

Ventura  delle  Commedie . 
freghiamo  Iddio, che  ce  la  mandi 
* buona.  . 1 

Hòmeflo  il  pie  manco  innanzi. 
Chi  ha  il  neo , e non  lo  vede , 

Ha  il  buon  anno , c non  lo  cre- 
de aliter . 

Chi  ha  ilneo  fopra  la  cintura, ha 
gran  ventura . T^ato  da  vna flot- 
ta opinione)  che  hanno  alcuni , che 
chi  hà  yn  neo  in  parte , che  non  fi 
yeggia3fia  auuenturato. 

E' non  mangia  mai  ciregie,  fe  non 
- : ~ ba- 
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bacate,  cioè  verminose  c dicefi  di 
, quelli , à cui  toc c un  femprele  pii 
cattine  cofc  . 

Ballo . 

* * 

GHi  mal  balla, ben  folazza. 

Mai  fi  balla  bene,fe  dal  cuor 
‘ non  viene. 

Chi  balla  fenzafuono,par  vn  bab- 
bione.  - - j 

Non  fi  può  ben  ballare , chi  non 
~ fente  il  fuono  . 

t ^ 

Buratto**  % 

C Hi  baratta  imbratta.  ♦ ' 

Barattar  galla  à mufchio.1  * 
Scambiar  rofelline  à partigiane. 
Chi  (cambia  lardo,  per  lardo,  tut- 
to sa  di  garanzino, òdi  rancio.' 
Dar  d’vna  pietra  in  vn  TafTo . i. 
Scambiar  vna  cofa  cattiua  in  vn’- 
altra  cattiua  > è peggiore* 


'S  . - 
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te ato  , e fuo  contrari*  • 

» ! 

BVon  per  tè  paflera , che  non 
auefti  fuocera . 

Beata  quella  fpofa,che  fa  prima  la 
* tofà . . ». 

Mal  beata  quella  cà,chedi  vcc- 
v . chio  non  sa  . 

Guai  à colui , che  gode  tutto  il 
i fuo. 

Mal  beata  quella  fcodella,oue  fet- 
te man  raftella . 

Tra  parente,  e parente,  guai  à chi 
non  ha  niente. 

Trifto  aquell’auere,  che’l  fuo  Si- 
gnor non  vede . 

Trifto  à colui,  che  non  fi  troua  al- 
v le  fue  nozze  . 

Ogni  can  lecca  la  mola,  mal  per 
quel, che  vi  fi  troua. 

Beata  colei,  che  di  vecchio  pazzo 

s'iiiaraora. 

* „ » : » . . ^ 

- ~ . . d *ch 
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Bellezza , e fuo  contrario . 

NOn  è bel  quel,  che  è bel,  ma 
quel, che  piace-  -^'7 

Le  belle  cofe  piacciono  a tutti J ^ - 

Bel  carro,  e bel  bue  ; bella  matta  a 
chi  la  vuole.  ^ - 

Chi  ha  buon  cauallo , e bella  mo-  > 

/ glie,  non  irta  mai  fenza  doglie* 

Le  belle  fenza  dote  trouano  pià\ 

Brutto  in  fafeia,  bello  in  piazza. 
Bella  gioia  legata  invile  annello  ì 
D'vna  donna  bella  maritata  à rn 
. brutto  marito.  & a moli1  altre  coft 
ancora  yfi  può  accommodare . 

Alle  belle  donne  le  piu  volte  toc- 
cano i brutti  huomini . 

Chi  nafee  bella, non  è intutto  po-^- 

/.  uera.  V. 

Chi  nafee  bella, nafee  maritata.' 
Ali’orfa  paion  belli  i fuoi  orfatti  • 

A ogni  grolla  piacciono  i Tuoi 
grollattini. 

Vna  bella  porta  rifa  vna  brutta 

c 5 fac- 
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facciata:vna  bella  brachetta,  vri 
brutto  par  di  calze  : vna  bella 
barba, vn  brutto  becco. 

Vn  neo  in  vn  bel  corpo , non  ifce- 
ma,  ma  più  toflo  accrefce  la  bel 
lezza. 

La  ne  farà  fcappucciar  più  di 
quattro.  'J 

Tetta  di  lueerta, collo  di  grua,  ga- 
be  di  ragno , pancia  di  vacca  , 
groppa  di  valdracca  vuole  ha- 
uer  la  bella  mula. 

Non  era  da  ftarui  più.  Si  dice  (Tv- 
na  bella  bambina 

Far  il  Ganimede,  òilbeli’inpiaz- 

^ za. 

E'  più  brutto, che’l  peccato. 

L' più  brutto,  che  i debbiti. 

La  può  ir  per  la  faua,  alle  tri  ore. 

Chi  ti  vede  di  di , non  ti  cercherà 
di  notte . 

Ev  più  brutta»  che  la  verfiera. 

Moftaccio  da  fare  fpiritar  le  per-» 
fone . ^ 

Non  ne  beccherebbonoicoruu 

Ev 
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Ey  buon  rimedio  contra  la  lufuria* 
E*  farebbe  fcappar  le  figure  de’ 
razzi. 

Anche  de  i zoppi  fi  maritano*  , 
Bocca  da  mangiar  fichi  piattoli  • 
Occhio  di  bue.Mo (laccio  di  cane* 
Grugno  di  porco . Vifo  rinca-* 
gnato. 

E'come  il  brutto  buono.  D'vn  » 
che  fia  brntto , e buono  • 

Se  nò  fi  maritafier,  fe  non  le  belle, 
che  farebbon  le  brutte  ? 

Non  è nè  zoppa,  nè  guercia  • 

Bene. 

jt 

CHi  vuole  il  buon  dì , vada  al 
barbiere . Chi  vuole  la  buo- 
na fettimana , amazzi  il  pòrco  ; 
chi  vuole  il  buon  mefe,  vada  al 
bagno  ; chi  vuol  il  buon  anno , 
prenda  mogliejchi  vuol  il  buon 
• Tempre, facciali  fere. 

Pice  Arifiotile,  quando  tu  puoi 
auer  del  ben,  totene. 

Chi  ha  vn  giorno  di  bene,  non  hi 

C 6 tut- 
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tutto  Tanno  male. 

Godiamo , che  ftentar  non  manca 
mai. 

A ognuno  piacciono  i buoni  boc- 
coni. 

Tre  colè  godono,  il  gallo  del  mu- 
gnaio ; il  gatto  dei  beccaio , e’1 
^garzondelToHe. 

Chi  gode  vn  tratto , non  iftenta 
Tempre . 

Egli  ha  miglior  tempo,  che  i cani 
de  gli  orbi,ò  dell’ortolano . 

Egli  ha  vn  tempo  da  merli. 

Ei  galla,  ò nuota  nel  lardo . 

Hà  più  bel  tempo, che  chi  fa  le 

: cialde.  . .. 

Il  bene,  e’1  bello  » non  fumai 
troppo. 

Chi  ftà  bene, non  fi  muoua. 

Ev  buon  ftar  all’ombra  del  campa- 
nile . 

Il  buon  è buono , ma  il  miglior  il 
vince. 

lì  meglio  è nemico  del  bene- 

Trè  cofe  fon  buone  al  mezzo , il 

„ . . yin, 
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vin,il  formaggio , & il  pefcé. 

Il  mele  fi  fa  leccare,  perche  è dot* 
ce . 

Chi  comincia  auer  buon  tempo, 
l’hà  in  vita  fua. 

Chi  fi  mette  a (tentare , (lenta  o- 
gn’ora.>  ^ . . 

Il  ben  non  fu  mai  male,  e’imale 
non  fu  mai  bene. 

Il  ben  troua  il  bene . r 

Cotrf  più  ben,  manco  male. 

Non  s’hà,fe  non  quel,che  fi  gode. 

Non  fi  Ila  mai  tanto  bene , che  nò 
fi  pofia  dar  meglio , nè  tanto 
male , che'  non  fi  polla  dar  peg- 

* • §io*  . . * ' 

Bocca  mia , che  vuoi  tu  ? 

Anch’à  noi  piaccion  le  minedre 
grafie.  ’ f 

Le  frutta  fon  buone  due  volte 
l’anno . 

Sai  tù , com’elPè  ? come  Phuom  fei 
l’arreca. 


j 

Bene 
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Bene  non  fine  ero.  Bene  non  fi  fui 
acquiflarfen^a  tr  maglio . 

NOn  fi  può  hauer  il  mele  fen- 
za  le  mofehe. 

Non  fi  può  auer  il  dolce  fenza  Ta- 
maro . 

Non  fi  può  auer  la  rofa  fenza  la 
fpina.  . 

Non  fi  può  auer  farina  fenza  fe- 
mola . 

Non  fi  può  auer  carne  fenz’offo . 
Non  fi  :può  auer  de^pefei  fenza 
, immollarli. 

Non  fi  può  auer  la  pera  monda. 
Non  è lin  fenza  refea, nè  acqua 
fenza  pecca. 

Niun  bene  fenza  pene. 

Ogni  grano  ha  la  ina  femola.  • 

£’  non  fi  può  auer  la  moglie  vb- 
briaca,  e la  botte  piena. 

La  buona  carne  fa  di  molta  fchiu- 
ma. 

Ev  più  la  giunta,  che  la  derrata. 
Chi  vuol  guardar  la  fetta,  digiuni 

' te 
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-la  vigilia. 

Si  come  nó  è grano  seza  pagliare 
vino  fenza  feccia,  nè  rofa  fenza 
fpina,cosi  non  e allegrezza  fen- 
za doglia , nè  rifo  fenza  pianto. 

Non  fu  mai  farina  fenza  femola , 
nè  nocella  fenza  fcorza,nè  gra- 
no fenza  paglia,  ne  huomo  fen- 
za diffetto. 

Ghi  ha  denti,  non  h£  pane , e chi 
ha  pane, non  ha  denti* 

Bugici. 

* 

AL  bugiardo  non  è creduto 
il  vero  • 

Le  bugie  hanno  corte  le  gambe . - 
Il  bugiardo  vuolauer  buona  me- 
moria. 

E*iì  conofce  prima  vn  bugiardo  , 
ch’vn  zoppo. 

Ogni  bugiardo  fi  pone  in  caffo. 
Gredefi  il  falfoal  verace,  e negaff 
il  vero  al  mendace}. 

Non  dice  mai  il  vero,  fe  non  quan 
do, non  fcn’accorgel.  . - 
- ■ Fa 
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Fa  parlar  vn  bugiardo  > & baio 

* colto.  . 

I ghiotti, e i bugiardi  fono  1 primi 

* giunti.  • * - # 

E’  negherebbe  il  pagliaio  in  ca- 
po. ■ 

Tu  fé’  più  bugiardo  d’vn  epitaf- 
fio. 

Certo  fù  bugiardo  . 

Certo  fù  impiccato  per  ladro,  che 
non  ne  vero . 

Non  guadar  la  coda  al  fagiano.i. 
Tu  ci  lafci  il  più  bello 
Se  ha  veduto  la  coda  al  topo  , e* 
grida  al  lupo. 

Egli  è armato  . Dicefi  di  colui  » che 
hà  detto  la  metà  più  di  quel  che  è: 
[ perche  il  gran  Duca  sbatte  la  me- 
tà delle  graueg^e  à i deferitti  nel- 
le bande^che  portano  il  corfaletto  : 
i quali fi  chiamano  armati . 5 

San  chi  l’ode, e pazzo  chi  il  crede. 
Hai  vifto  le  pere  di  Miggio.  i.  non 
i.  Ihaivifio . 

Vender  veliche  per  le  palle  grolle. 

Yen- 


t. 
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Vender  carote  per  raperonzoli . 
Piantar  carote , Pettar  fchione.  17 
E'  più  bu^iardo.ch’vn  gallo;. 

Chi  nop  e vfo  a mentire, penfa  ch** 

. ognuno  dica  il  vero . 

Non  reftaper  vn  porro  di  far  va 
bel  mazzo . 

S’e*  non  fu  yero , e*  fu  vn  bel  tro- 
uato. 

Tirar  il  cordouanò.i ,dir pii  di  quel , 
eh  è»  % 

La  bugia  è madre  dello’nganno. 
Far  bei  felloni , e porre  orpello. 
Far  dVna;p ilice  vn  cauallo . 

Far  d’vna  bolla  acquaiuola  vn  can 
..■cheto.  - . 

Burlare, 

* *» 

i * 

NOn  ifcherzar/che  doglia,nè 
motteggiar  del  vero . 
Panche  non  doglia,e  dir, che  non 
, difpiaccia.  f 

E'  ben  mal  auer  il  male  ; ma  è peg- 
gio efler  vccellato.  . * 

Non  voglio  , che  m’infinocchi , ò 

' v ' " mi 
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mi  fcoffoni . 

Burlando  fi  dice  il  vero 
Tal  burlavche  fi  confeffa . 

Dar  la  madre  d’Orlando.i.  la  ber - 
ta:percbè  la  madre  d' Orlando  auea 
nome  Berta . 

% • 

Dar  l’erba  traftulla.  • 

Anche  i berteggiati  mangian  de) 

. pane.  * 

Ci  ftaremo  ancor  noi . 

Anche  il  Duca  muraua.; 

Dar  la  landa,  dar  la  quadra,  dar  la 
foia . I 

Tu  vuoi  il  giambo,  o’I  dondolo 
de*  fatti  miei , 

Tener  alcuno  su  la  gruccia!,  m U 
feria.  - 

Tener  à loggia . 

Mandar  alì’vccellatoio.  i.  vccclla- 
re . Tratto  da  vn  luogo  così  detta 
f opra.  Firenze  verfo  Bologna  cin- 
que miglia . 

Dar  il  pepe. 

E*  be*  detti  piacciono  ì più , ma  . 
non  chi  gli  dice  . 

E' 
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E'  meglio  perder  vn’amico,che  vn. 
bel  detto . 

Per  vn  bel  detto , fi  perde  l*amico. 
Burlar  da  Zeuian. 

Se  non  fé  n’ auue de,  io  me  babbo 
s’e'ffe  n’auuede  io  me  gabbo . 

E’  minchiona  la  Spagna,  i.  ve  cella 
la  brigata . 

Tener  vn*  m ponte.  » 

; ' , ■ . * • . \ " f f 

Cane. 

- . *1  > "j*  4 

• r * * 

PRimo  porco, vltimo  cane.^er- 
chi  de  porci  i primi , che  nafco - 
* «o  /oBo  i migliori , e de  cani  gli  vi- 
rimi 

llmaggior  dolore , che’l  cane  ab- 
bia, è il  primo  Venerdì  dopò 
-'Pafqua. 

Can,  ch’abbaia,  non  morde.  Me- 
taforicamente fignifica  t che  chi 
minaccia  > non  offende. 

Can, che  morde, noli  abbaia  in  va- 
no. Il  contrario. 

Il  can  rode  l’ofiò,  perche  non  può 
inghiottirlo.' 

Il 


w» 


Pfouerbi 

Il  can„  fù  Tempre  in  Chiefa,  il  mal 
venuto  . Onde  ne  nacque  quell al- 
tro prouerbio,che  /è  regiftrato  ad- 
dietro • 

lo  fon  più  difgraziato,  che  i ca- 
ni in  Chiefa. 

Can  di  Butrione,  che  s’appiccaua 
d chi  auea  miglior  mantello . 
Can  bottolo.  picciolo, efti^ofo . 

11  tuo  can  non  piglia  golpi . 

Il  can  del  Cogno , che  volea  da* 
-del  nafo  per  tutto. 

Fra  i can  venga  la  rabbia . 
Carmnghiofoje  non  forzofo,  guai 
alla  Tua  pelle. 

Il  can  del  pagliaio,  abbaia  dalon~ 

. tano  . 

Il  can  di  monte  caccia  , quel  di 
^orte.  . • • 

Ogni  trillo  cane  abbaia  da  cafa 

S-  ■ ‘ v • 

itia  . . ' , 

Il  can  di  Mariano  . *Ando  per  pi 7 
gliar  il  lupo>e'llupo  prefelui . 

A can,che  lecchi  cenere, non  gli  fi- 
dar farina  • 


Can 


italiani- 

6&ndel  babbo  nero.  Leceaua  lc~ 
lucerne  dipintele  vagheggiò  tanto 
-vn  pe%£p  di  carne  j ceca  , eh’ e ca- 
fcò  morto . 

Can  delia  giudecca  • 

Can  di  ciechi. 

Chi  cani , e gatte  amazza  non  fi 
' mai  bene . 

Capra  » 

VA  sfi  capra  zoppa , fe’l  lupo 
non  l’intoppa  . Gio.  villani 
là  doue ' racconta  > che  volendo  i 
Ghibellini  disfar  Firenze,  Farina* 

• ta  degli  V berti  s'oppofe  loro , dice 
> que He  parole  ; Mia  qual  propo - 
fta  fi  leuòy  e contraddice  il  valente , 
e fauio  Cavaliere  M.  Farinata  de 
. gl}  yb  ertile  propofe  in  fu  a diceria  i 
due  antichi  egroffi  proverbi^  che 
dicono.  Come  afino  fape , cosi  mi - 
' maga  rape  ; e yajft  capra  %oppa  , 
fé'l  l upo  non  l’ intoppa.  I quali  due 
prouerbi  rimeflò  in  vno  dicendo . 
Come  afino  fape, fi  yà  capra  7pppa% 

cosi. 
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t cofi  rnimxga  rape , felJupo  non 
lantoppa  . Recando  poi  con  fauie 
c parole  efempio>e  comperatone  fo- 
' pra  il  grojfo  prouerbio  ; e come  era 
follia  di  ciò  parlare , &c.  le  quali 
parole  hò  io  voluto  qua  recare > ac~ 

■ ' cioche-il  lettore  reggia , fe  egli  il 
fenfo  del  prouerbio potejfe  trarne  ; 
perche  io,à  dire  il  verOjConfeJfo  di 
non  intenderlo . 

Tanto  vi  la  capra  zoppicando , 
che  dà  nel  lupo. 

Le  capre  vanno  in  zoccoli . 

Non  fi  vide  mai  capra  morta  di 
fame,  perche  mangia  d'ogni  cofa. 
Caualcar  la  capra  verfo  il  chino . 
Chi  hà  capresi  corna . 

Carità . 

» • % 

LA  prima  cariti  comincia  da 

fe.  . . , 

Egli  ftrignepiù  la  camicia , che’l 
giubbone, ò che  la  gonnella . 
E'come  il  fornaio, ch’inforna  fem- 
ore maùma  non  mai  fe . ; 

• ♦ * • • Chi 
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Chi  hi  la  meftola  in  mano  ,fàle 
mineflre  àfuomodo. 

EN  vna  cariti  pelofa  la  tùa. 

Fi  prima  bene  a*  tuoi,  pei  a gli  al- 
tri , fé  tu  puoi. 

Quel  configlio,chc  tu  non  vorrefti 
per  te,no’l  dare  ad  altri  „ 

Oue  fi  tratta  di  cupidità,  non  vi 
può  eflèr  zelo  di  cariti. 

La  cariti  del  VerzuoIa,che  fu  cat- 
tino infin  nell’uouo . 

Quod  tibi  bifognat , noli  praeftare 
compagno. 

Facefti  come  quei, che  vi  di  notte* 

, Che  porta  il  lume  dietro,  e fe 
non  gioua , 

Ma  dopò  se  fi  le  perfone  dotte* 
Dante . 


Afa 

Cafa  mia,cafa  mia,  per  pic- 
cina , che  tu  fia  , tu  mi  pari  vna 
badia'.  r 

Legami  le  marii  * e i piei,  e getta- 


mia 


Cgfa- 

mammamia 


mi 
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mi  tri  i miei. 

Cafa  fatta  poffesfion  disfatta. 

Cafa  fatta, e Vigna  poffa,neffun  si 

* quant’ella  coita . ò non  fi  paga 
quanto  coffa . 

Cafa  quanto  vuoi, poffesfion  qua- 
to  puoi. 

Chi  ha  cafa, e podere, può  tremar, 
ma  non  cadere. 

Chi  ha  cafa,  e podere  ha  più  che’l 
fuo  douere . 

Tanta  cafa, che  cuopra,e  tanto 
terreno , quanto  fi  puòfcuoprir 
con  l'occhio. 

Cafa  nuoua , chi  non  ve  ne  porta , 
non  ve  ne  troua . 

Ogni  cafa  ha  ceffo,  e fogna , ò ac- 
quaio . ' 

Chi  non  hi  cafa, non  hà  contrada. 

* Chi  fa  la  cafa  in-piarasuò  la  fa  al- 

. ta  , ò la  fa  baflsu^ 

Cnai  à quella  cafa,  doue  la  fami- 
glia s’accorda,  i.  la  fervi  tu. 

' Cafa  per  fuo  abitar, vigna  p fuo  lo 

• grar,tene  quato  fi  puoiguardap. 

Cafa 

/• 
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Cafa  quanto  cape,poflesfion  qu&- 
to  vedi.. 

Chi  vuol  la  cafa  monda , non  ten-* 
ga  mai  colomba. 

La  porta  di  dietro  è quella,  che  ru 
ba  la  cafa . 

Trifte  quelle  cafe,  oue  cantanlc 
galline,e’l  gallo  tace. 

E ui  fi  potrebbe  giuoqpr  di  ronca, 
ò di  fpadone.  D’vna  cafa  sfar* 
nita . 

Camin^he  teme  il  fumo,è  cattiuo 
d’abitare. 

Chi  imbianca  la  cafa , la  vuol  ap- 
pigionare. fi  dice  delle  Donne , 
che  fili f ci  ano. 

- La  cala  d’ Anton  di  Puccio.  Era  dir 
finta  tutta  al  contrario . 

La  cafa  di  Brolo.  Era  àifinta  àcari* 
cheri>& a cacaf angui . 

La  cafa , e la  moglie , fi  gode  piu 
d’ogn’altra  cola . 

Chi  le  Tue  maflarizie  vuol  disfare, 
cambi  fpelfo  cafa.  (cóune. 
Camera  fenza  letto, è la  camera 
* D / Tre 
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Tre  eofe  imbrattati  la  cafa,  le  gal-  - 
lineale  donne, i polli.. 

- Vna  badia  fpogliata. 

La  cafa  frapperà  fuor  per  la  porta. 
D' vna  cafa  picchia , ch'abbia  la 
portagrande , 

Peggior  cola  non  fi  può  vedere, 
ei  e cafa  fenza  portico  , e vite 
fenza  palo . 

Non  è caia»  che  non  v’abbia  topo. 

, . . # ' . * 

1 Cattiuità . 

T Ritto  il  conobbi , e Tempre  c 
piggiorato.  » 

Fìì  cattiuo  infin  nel  gufeio . 

Egli  è vna  mala  lanuzza  , ò vna 
mala  bietta, ò vn  mal  bigatto,ò 
•-  vn  mal  pezzo  di  carne. 

Pippion  di  Gorgona.  Si  pelauan 

: CO  [affi. 

E'  vna  lana  da  pettinar  co’  fàsfi. 
Lana  Carmignuola.  Sì  pettina  co* 

E piii  cattiuo  di  tre  asfi. 

Fan- 
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Fante  ritornato , e cauol  rifcalda-e 
to>non  furori  mai  buoni. 

Il  meglio  ricolga  il  peggio.  Si 
•pfa,  quando  fi  veggionodne,ò  tré,' 

"■  * più  perfine  àflute , e cattine  in- 
/ teme . . „ ,.  . 

Buon  paperoje  cattiua  ora. 

Carne  da  baltrefca . Huomo  degni 
decere  [quartato. 

E’s’arreca  la  cattiuita  in  ifcherzo. 
Gente  d EfaiY;  chi  n’hà  vna  volta  » 
non  ne  vuol  piu. 

E inala  co/a  cifer  cattiuojma  è 

peggio  e/rerconofciuto  . 

Chi  perdona  a i trifti , nuoce  i J 
buoni. 

I cattiui  fan  danno  i i buoni.  ; 
Vn  tri  fio  fa  mal  £ cento. 

Non  fù  mai  vn  fi  trillo , che  non 
7 ione  vn  peggior  di  lui . 

Non  e inaluagio  eguale 

A quel , che  lì  compiace  nel  far 
male, 

I trilli  rollo,  che  è pubblicata  la 
Icg£e> penfau o alla  malizia. . 

Da  Fat- 
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Fattor  nuouo  tré  di  buono.  xAltrt% 
e masfimamente  le  donne , dicono  » 
Granata  nuoua . 

Ev  par  cattinole  non  è buono. 

A vn  huomo  dabbene  auuanza 
della  meta  del  Tuo  ceruello;  ma 
à vn  trifto  non  bafta  anche 
tutto. 

A vn  trifto  ve  ne  vuol  vn , e mez- 
. zo. 

Oue  non  Tei , meriterefti  edemi 
ftrafcinato . 

Ev  cattiuo  fparuiero  quel,che  non 
~ torna  al  logoro  « 

Verze  rifcaldate,è  ferua  ritornata, 
non  fumai  buona. 

E’  pure  fopra  la  terra  . 

Anche  trzì  gli  Apoftoli,fù  vn  Giu- 
u da. 

E*  non  è troppo  netta  farina. 
Razza  maladetta . R-azza  di  Cairn 
Mulo  buon  mulo , ma  cattiua  be- 
ftia. 

E dabben  ,come  l’oro . Egli  è me’, 
che’l  pane,  ò che’l  giouaua . 

E* 
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JE 9 non  kà  fele  in  corpo  ».  Egli  èda 
. bontà  del  mondo.  > 

Oli  huomini  dabbene,  han  pelofe 
le  piante  delle  mani. 

E*  non  sa  far  vna  torta  parola  • 

E’  non  sa  far  inuenie  . 

E’  non  sà  dir  il  malanno. 

Es  buon,  quando  dorme^ 

In  ogni  luogo  fon  de  gli  huomini 
dabbene, e de'  cattiui.  / 

. « ; 

Gaudio.  ' 

' s *'  ✓ 

BAIzan  da vno,  no’l  dar  à nefc 
i...  funo*  . 

Balzan  da  trè,tienlo  per  tè.  ouuerè 
CaualdaRè.  ; 

Balzan  da  quattro , caual  da  mat- 
to. ouuero]  ò tu  lo  vendi  , ò tu 
< ne  fai  baratto.;  « a. 

I caualli  cauano,icani  tirano, e 
- le  puttane  riuano.i.  /mw/ìtowo.  3 
Chi  non  ha  de'  trauagli,  tenga  de* 

: cauàllhperche  i caualli.cauano, 
e mentre  gli  altri  dormono^sfi 
D 3 man- 


*>  * 
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; manglatio.  ' > ■ -l 

Non  è fi  buon  cauallo, che  non  di- 
luenti vna  rozza.  ’ 

Il  caual  tanto  vai, quanto  e*  va  . 
Caual  di  paglia  > caual  da  batta-r 
glia.  ••  -* 

Palio  leuato, trotto  fciolto,  galop- 
po gagliardo,  carriera  veloce.  1 
Causilo , e causila  caualcalo  in  su 
la  fpalla,  afino,  e mulo  caualca- 
lo  in  sù'lculo. 

Il  causilo  vuol  la  biada  in  corpo , 
».e’l  mulo  nelle  gambe . 

Chi  addottrina  il  causilo  in  den- 
tatura, tenerlo  vuole  mentre  e’ 
c dura.  - ; ‘ * ? :: 

A niun  caual, non  fifcauezzar  mai 
-le  gambe-*  - 5*  1 

E*  non  è cauallo  da  ftar  al  balcon . 

D vn  cauallo  > che  abbia  il  capo 
vgreffo.  ' •- 

Caual  del  Ciolle . Si  pafceua  di  ra - 
* gionamenti . ‘ 

Il  latto  de^aualli , non  iftà  nel- 
- la  groppiera.  ^ 

v - Pur, 


W " *“  “ 
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Pur,  che’l  caual  fia  buono,  e belìo, 

. non  guardar  di  che  razza  fia,nè 
di  che  mantello  . v . ' 

Cauallo  con  le  ftadere . 

Cauallo  con  le  micce . 

Caual  fefina , negro , ò orbo>ò  pe- 
grò. 

Caual  morello , ò tutto  buono , ò 
tutto  fello. 

Caual  melato.caual  ammalato,  j 
Caual  dufolino , ò da  piazza,  ò da 
■ molino . Dufolino  è colore  fimile 
à quel  del  topo . 

Chi  lafcia  il  cauaUo>fi  vi  per  terra* 
Caual  del  reame,che  comincia  ad 
^addeftrarft.  : ■ 
Chi  caualca  alla  china  ,ò  che  la 
beftia  non  è fua , ò che  non  la 
ftima . 

‘ Y Cauto., 

BVona  guardia  fchiua  ria  ven4 
tura  . Si  verifica  qui  l'an- 
tico prouerbio » contrario  aliavi k 
le  pigrizia  ; il  qual  dice , Buona 
V*  : D 4 ftu~ 
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fiudio  vineeria  fortuna  . Matte» 
«.  Villani  ì ' * 

Chi  fcappa  d’vna,fcappa  di  cento. 
La  buona  cura, caccia  la  mala  veri 

tura.  

Gu  ardar  il  fuo  coltello  dall’ offa . 

A chi  compra , bi fogna  auer  cen- 
t’occhi  ; à chi  vende , ne  batta* 
vno.  * - ;; 

Chi  ben  inftrumenta,  dorme  fi-, 
» curo . ' 

Quando  egli  arde  in  vicinanza, 
porta  l’acqua  à cafa  tua . 

Chi  dinnanzi  non  mita,  di  dietro 
Lpoifofpira •#  ' y \ : * 

Ex  mal  tor  caual  imbalzà,e  donna 
imbauttà  . ??  * 

Nè  donna,  nè  tela,  non  pigliar  i 
lume  di  candela . 

Vna  volta  patta  il  lupo.  *Auuifa* 
che  bifogna  fat  buona  guardia . 
Alla  buona  derrata  peniaui  su  .>  -• 
Auer  \ n occhio  alla  gatta, e l’altro 
•<*  alla  padella  /;.  : 

E’ vorrebbe  cauar  la  bifcia  del  hu- 

- ■’  CO 
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' co  con  l'altrui  mani . * 

Chi  ben  ferra, ben  apre. 

Andar  col  calzar  del  piomboso 
. col  piè  di  piombo*'' 

E’  fi  Tuoi  dir , che  nel  pigliar  par?* 
Xìto  - » « * ' ■*  i ’ *'♦  ■ - i * 

Sia  l’huom  confiderato,  e tardo,  e 
- greue;  ; p . :■  -M 

Nell’efequirlo  poi  tutto  fpedito, 
Tutto  pien  di  fperanza,e  pronto, e 
lieue.  Luigi  alamanni . 

Chi  l’hà  fattali  guardi,  e chi  hi 
fpira  fi  gratti.  1 

Ogni  volpe  abbia  cura  della  fiia 
coda.  * > * 

Andar  con  le  mani  innanzi,  per 
non  cadere.  * . * 

Andar  piano  à*  ma’  pasfi  *.• 

E*  fi  va  per  più  vie  a Roma*  » 
A dar  fu  ora  i danari  bifogna  auer 
5 cent'occhi.  .*•  5 

Fondamenta  di  cafa,  e botti  bifò- 
gna  accommodargli  bene  ^ : 

Ev  meglio  auer  la  pàura,che  là  pau 
ra,  e’1  danno,  v t.  » ;w.  .>  * 

!■,  D 5 Da 
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Da  partiti  partiti. 

Da  chi  ti  dona,guarti.i.  guardati , 
E da  talor  vn’vccello  nella  ragna, 
che  è fuggito  di  gabbia . 

Voler  il  muro  per  corfaletto. 
Alpctia  la  ciarbottana  à quattro 

dita . .il  + itili. 

Non  ardifce  (palleggiar  l’ammat- 
, tonato.».  Uà  ritirato  , e non  sat - 


* tenta  di  comparir  in  pubblico  3 
capitar  in  pianga , 

E’giuoca  largo. 

E’  Uà  in  fu’l  noce.  i.  Jià  di  guardia, 
/»  temendo  di  non  efferprefo.  * 

Volger  largo  à canti. 

E’  maftica  prima  le  parole  , che 
parli. 

Le  buone  derrate  votano  la  borfa. 
Chi  vi  al  cartello, e no  inciampa , 
r può  ir  ficuro  infin  in  Francia.  _ 
Badarefti  tanto  al  cacio,  che  la 
trappola  affine  ti  fcoccarebbe 
addoflo* 

fauellare  con  la  bocca  piccina,  , 
kfauelUrc cautamente . , s „ * 
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Se  le  co  fé  fi  poteflet  far  due  volte, 
l*afìho  farebbe  noftro. 

Chi  ben  fi  guarda, feudo  fi  rende  . 

Chi  ha  tetta  di  vetro , non  vadi  a 
battaglia  di  fasfi. 

A gran  guadagni  vaimi  piano . 

Le  fiepi  nó  hanno  occhi,  ma  orec- 
chie. iAuuifa,che  fi  gUitrdiiCome 
fi  parla , quando  s'e  in  luogo' y dotte 
altri  non  veduto  poffa  vdire . 

Le  volpi  fi  conligiiano . bifogna 
ferrar  il  pollaio  . 

Chi  non  vede  il  fondo  > non  pasti 
l’acqua. 

Doue  fon  molte  manijchiudi. 

Chi  ha  la  volpe  per  commare,  por 
~ti  la  rete  a cintola. 

Chi  ha  il  lupo  per  compare,  porti 
il  can  fotto  il  mantello . 

Di  tutto  quello  , che  vuoi  far  , 
ò dire,  -t  . • ' » C!>  r>  > 

- Penfa  prima  ciò,  che  ne  può  fe- 

* - guire . 

Far  come  i4papagalk>vche non  le- 
na mai  il piede,fe prima  non  hà 
- J)  6 ap- 


Prouerbi ? 

appiccato  il  becco  4 i : j - ' « >> 
Guarda , che  tu  non  lafci  la  coda 
, neirvfcio. 

A chi  va  attorno  > bifogna  ftar  in 
ceruello,e  dormirla  notte»  co- 
me la  lepre . , . 

Chi  vuol  andar  faluo  per  lo  mòn-. 
i do , bifogna  auer  occhio  di  fal- 
v.cone  i orecchio  d’ alino,  vifo  di 
fcimia,  bocca, di  porcello,  fpaì- 
t le  di  camello,  e gambe  di  cer- 
uo  . . . ; 

Leua  le  pere  ? ecco  l’orfo. 

Non  iftudia  à vòto,chi  conta |>en 
ogni  fua  parola ,, . ' ; ; • 
Bifogna  auergli  gli  occhi  alle' 
mani . , j . - 

Fa, che  carta  canti,  i.  fatti  far  vna 
ferina. 

Fà,che  apparifea  il  nero  fu’lbian- 
co  . lo  fteffo . 

Tre  forte  d’huomini  fi  deuon  fug- 
gire, can  tori  vecchi,  e innamo- 
* rati.  Se  fono  mentecatti.  . 
Guardati  da  gli  occhi  piccini.  ^ 
‘AV  Guar- 

■»  w . .~J 
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Guardaci  da  chi  giura  inconfcié- 
za.,  » 

Guardati  da  quelli,  che  ti  cauano 
la  cappa  in  cafa  tua . , 

Guardati  da  baratto,  e da  villan 

-,  disfatto . . , 

* * *"  . 

Guardati  da  donna  vbbriaca,e  da 
-,  caual  sbrigliato . , 

Guardati  da  ca  rabbiofo,e  da  huo 
mo  fofpettofo . 

Guardati  da  aceto  di  vin  dolce,  i. 
dalla  collora  d'vno  piace  noie  per 
natura. 

Guardati  da  huomo  Segnalato  ,c 
t da  Alchimiila  disfatto. 
Guardati  da  Alchimifta  pouero , 
da  medico  ammalatola  fubita 
collora,  da  matto  attizzato , da 
v . huomo  deliberatola  femmina 
. difperata,daodio  di  (ignori, da 
* compagnia  di  traditori, da  huo 
mo,  che  non  parla  , da  can , che 
. non  abbaiala  giuocar  danari, 
, da  praticar  con  ladri>da  oftaria 
nuoua,  (la  puttana  vecchia , da 
*;■:«  far 
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forqueftion  di  notte  jdalung&: 
via,  da  opinion  di  giudici,  da 
dubication  di  medicina  recipe 
difpeziali,  da  ceteradi  notai, 

- da  malizia  di  donne , da  lagri-' 
me  di  pattane,  da  bugie  di  mer 

r canti,  da  ladri  di  cafa,  da  nimi- 
co vecchio,  dafèrua  ritornata,e 
da  furor  di  popolo. 

Abbiti  rocchio  i;  guardati . 

Attaccar  r afino  ad  vna  buona  ca-- 

• uiglia. 

Asfìcurar  le  partite . 

Guardati  d’acquiftaf  appretto  alli 
fei  f fiume , fortezza , fornace. 

Sotto  la  bianca  cenere  ,ftàlabra- 

- già  ardente . 

Dio  mi  guardi  da  chi  non  ha  den- 
ti. perche  quefti  tali  danno  vna 

- ftretta3e  mandan  giù. 

Dio  mi  guardi  daofte  nuouo,eda 
puttana  vecchia. 

Dio  mi  guardi  da  furia  di  popolo, 

• da  cattiua  giuftizia,édamàn- 

• di  traditore . * 

Dio 
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Dio  mi  guardi  da  cittadin  disfat4 
to,e  da  contadi»  rifatto.  ì 
Dio  mi  guardi  da  recipe  di  medi-s 
ci, e da  cetere  di  notai . 

Dio  mi  guardi  da  perfona  delibe- 
rata.  . 

Dio  mi  guardi  da  chi  non  ha , fé 
• non  vna  faccenda. 

Dio  mi  guardi  da  cane  incatena- 
to, e da  huomo  deliberato . 

Dìo  mi  guardi  da  fame,  fiume  , e 
femmina. 

Dio  mi  guardi  da  quella  gatta, 
che  dinnanzi  mi  lecca, e di  die- 
dro mi  graffia. 

Dio  mi  guardi  da  mula, che  faccia 
hin  hin  ; da  Bora,  e da  Garbiti  ; 
da  donna,  che  fappia  latin. 

Dio  mi  guardi  da  chi  inghiotte  lo 
fputo,  da  chi  ride,  e guarda  in 
là;da  chi  mangia  meco,e  tace. 
Dio  mi  guardi  da  chi  ha  poche 
parole..*  \ ; 

Dio  mi  guardi  da  faetta,  da  ruoti, 

. edaputte  damauur,.. ....  a 
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Dio  mi  guardi  da  quelli,  che  leg- 
gono vn  libro  folo . 

Guardati  dal  villano , quando  h£ 
la  camicia  bianca 
Dio  mi  guardi  da  fette cofe, da 
cafa  nuoua,  da  ofte  nouelio,  da 

• puttana  vecchia , da  vm  di  fp i- 
na,da  pan  da  fcafifa.da  legne  di 
fafcio,  c davindi  fiafco . I 

Sa  ui  a mente  fi  fuole  TpeiTo  vfare . 

*.  Quello  nobil  prouerbio  infrd 
la  gente; 

, Che  ci  bifogna  molto  ben  guar 
dare , 

Dal  primo  errore  , & incon- 
i uè  n ie  nte  ; 

E Tempre  mai  con  l’arco  tefo 
ftare , - ' 

*■  E Tempre  mai  effer  cauto, e pru-ì 
dente . 

Dii  igente , fuegliato  , accorto , 

• attento, 

Ch’ vn  difordin,che  nafca,ne  fa 
cento.  Boiardo . 

Al  fabbronon  toccare;  al  mali- 

VrV  ’ ~ fcal- 

' 
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(calco  nò  t’accoftarejallo  fpe- 
aiale  non  afìaggiare. 

Cercare, 

• • <+■  ■ 

CHi  cerca  troua,e  chi  dorme , 
fi  fogna. 

Cercar  cinque  piè  al  montone.!. 

9>j^er  piu  di  quel , che  fi  dee . 

Tré  cofe  fi  cercano, che  non  fi  vor- 
rebbon  trpuare;  fe  i calcagni 
fien  rotti,  fe’l  ceffo  fia  lordo , fe 
la  moglie  fi  a puttanai 
Cerca  per  l’arte, difie  Cannaio. 
Quando  tu  vedi  il  lupo , non  cer- 
car lp  fue  pedate. 

Chi  non  cercatori  troua,e  chi  nò 
domandatoli  ha. 

Chi  hi  bifogno  del  fuoco,lo  vada 
a cercare . . 

Gercar  quindici  in  difpari. 

Tu  vai  cercando  quel, che  no  vor- 

. reili  trouare* , . ■ 

*r  * - • 

Cerca  bene  per  la  molonara.  i. 
diligentemente . 

"e ' Chi- 
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Chi  vuol  trouar  la  gallina,  fcom- 
pigli  la  vicinanza. 

Cercar  per  quanti  buchi , può  en- 
trar il  topo  nel  mulino. 

Non  vuò  cercare>  fe  la  fpofa  abbia 
letto, 

£v  come  cercar  de’  pefci  in  monte 
Morello . a.* 

£'  come  cercar  de’  funghi  in 
no. 

Cercar  del  mel  brufco  • 

%•  » . • , * t 

Certo • 

• % 

Li  è meglio  vn  tien  tien,  che 
. J cento  piglia,piglia. 

E' meglio  il  poco  oggi,  che  il  mol-  ’ 
to  domani , 

Ex meglio  di  prefente  cento  fritei-  ' 
le, che  afpettar  vno  fturione. 

E'meglio  vn  fanello  in  gabbi  a, che 
vn  falcone  in  campagna. 

• Elmegl  io  oggi  vn  carlino, che  do- 
mani vn  fiorino.  1 

E meglio  oggi  Tuouo, che  doinan 

la 
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la  gallina. 

E' meglio  vn  vccello  ir*  gabbia» 
che  quattro  in  su  la  frafea. 

E' meglio  ciga  ciga,  che  miga  mi-  . 


g*;  . . . 

Vog  io  faper  in  quanti  pie  d'ac- 
qua fono . v . . . . . 

Voglio  auer  il  piè  in  iflaffa. 


Chiaro  > manifefto , efuo  contrario , 

; * * v ♦’  ' 


E*  Lo  vedrebbe  Panfuflfo,  ch’a- 
uea  gli  occhi  di  panno  . 

E*  lo  vedre’  Cimabue,  che  nacque 
cieco.  „ 

E’  lo  vedrebbe  il  Dianda  * 

EMo  vedrebbe  vn  orbo . 

Ben  è cieco, chi  non  vede  il  Sole. 

E*  lo  fanno  infin  a i pefciolini . 
Moftrar  a vno  il  morto  su  la  ba- 
| ra.  i,  mojìrargli  il  fuo  mal  chiaro . 

E*  non  l’intenderebbe  Vacquatù , 
omero  Scarin zo.;  ; 4 

E'  non  l’intenderebbe  il  maflro 
delle  ciferc.  .. 

la 
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La  non  ne  fa  gocciola. i la  lucerna* 
Non  fe  ne  vede  gocciol  a. 

Ex  fcuro,com’vna  bocca  di  lupo. 
E'come  la  predica  del  Piouan  Ar-! 
t lotto, ch’vna  parte  n’intefe  lui  , 
~vna  gli  vditori,  e la  terza,  nè 
’ l'vn,  nè  l'altro. 

* *• . • » t ■ 

Cibi > eloro  qualità* 

t % •«-.  > : * 

► y * ' 

CAcio  barca , e pan  Bartolo- 
meo. Del  cacio  fi  deue  man- 
giare quel  dentro  j e del  pane  là 

• grofla . _ ' . ‘ • -d 

Carne  al  Sole,  e pefce  all’ombra. 
Degli  animali  terreftri  è migliore 
la  parte  efpofla  al  Soley  e degli  ac- 
quatili la  contraria. 

A pefci  mefei,  allefaue  non  reca- 
re, a’  macheron  fa, che  ti  pare  . 

La  carne  fa  carne  , e’1  pefce  fa 
V.  ■ vefee  ‘ > i • - 

Sette  cofe  fa  la  zuppa  , caua  la  fa- 
me,e  fete  tutta, empie  il  ventre,  * ' 
netta  il  dente, fa  dormire,fa  pa- 
tire , 
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tire, e fa  la  guancia  rofla. 

Chi  fi  parte  dal  caftrone,  fi  parte 
dalla  ragione. 

Pan  d’vn  dì , vin  d’vn’anno  , for- 
maggio , che  pianga  , mineftra 
di  cent’occhi . 

Vili  Vicentino,  pan  Padouano  , 
trippe  Triuigiane  ,e  cappe  Vi- 
neziane . 


Mele  di  fotto,  olio  di  fopra  ,e  vi 
di  mezzo . ^ 

Chi  non  sa  cuocer  il  pefee,  l’arro- 
flifca  : chi  non  fa  cuocer  l’arro- 
fto,  lo  inetta  nello  fpiedo. 

Cofcie  di  pollaftri,  ale  di  cappo- 
ni , e fpalle  di  caftroni , quelli 
fon  tre  buon  bocconi. 

Ala  di  cappone  , fchiena  di  ca- 
flrone  . 

Al  patron  dagli  la  cima  dell’arro- 
fto,e’l  ledo  apprefio  Toffo. 

Tardi  in  beccheria  ; a buon  ora  in 
pefcheria . 

Carne  tirante  fa  buon  fante . 

Chi  compra  bue , bue  ha , logra  le 


le 
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legne,e  carne  non  ha  . , ' /, 

Infialata  ben  falata , poco  aceto , e 
ben  oliata . 

Pefce  cottole  carne  cruda.  ; 

Faua,e  mela  con  l’acqua  allega. 

Buon  pane,  e cattiua  oca . 

. yin,  che  falci,  pan,  che  canti,  for- 
maggio, che  pianga,  ..  . 

Amico, vin, formaggio  vecchio. 

Il  pane  mai  non  viene  a noia . 

La  torta  è buona  anche  dopò  Pa- 
fqua . 

Il  tortello  è sì  buon  dopò  Pafqua* 
come  innanzi. 

Il  pan  afciutto  fa  diuentarmuto > 

E'  vn  mal  boccoue  quello , che  af- 
foga. 

- Pan  alluminatole  cacio  cieco. 

La  viuanda  vera  è l’animo,  e la 
cicra . 

Poco  pan,tienlo  in  man;poco  vin, 
beui  fpello;poca  carne, attacca- 
ti  all’oflbjpochj  k tti  cacciati  in 
mezzo,  e va  dormi  a buon’ora. 

Cinque  g vuol  auere  il  buon  for- 
ma- 
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maggio,  grande,  groffo,  grafia* 

'<  greue>gratis  dato . 

Pan  di  miglio , non  vuol  confi~ 
gl  io  : mettilo  nel  brodo,  tòlé 
su,  fé  puoi. 

La Salciccia,  fenza  il  pan  vnto,é 
come  feda  fenza  alloro  , ca- 
fa  fenz’orto,  e lafagne  fenza 
cacio . 

Quefta  mineftra  non  vede  lume.  L 
è magra. 

E’  non  ne  mangerebbono  i camV 

Torta  cotta,  faltami  in  bocca. 

La  comporta  di  Califto . 

Il  rifo  fa  cuore , 

Ex  carne,  e minertra  inficine . 

Bión  dietro  alla  porcellana. 

E*  ne  potrebbe  mangiar  vno , che 
forte  partato  con  vna  fafcina. 
D'vna  viuanda  infipida . 

Orzo , e paglia  fa  caual  da  batta- 
glia. 

Zucchero  non -guadò  mai  viuan- 
da. .1 

Formaggio  non  guaita  fapore. 

■*  Po- 
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Poca  carne,  e denti  airoflfo.  i > 

\\  La  carne , ch’è  appreffo  all’ofTo  ,"è 
r '*  piiifaporita . 

Zampa  di  bò,  zampa  di  bò>farem 
noi  ben  ? madonna  nò . 

^ Carne  giouane , e pefee  vecchio. 

A tagliar  il  formaggio  , ci  vuol  vn 
matto , e vn  faggio.^ 

Chi  mangia  cacio,  e pefee , la  vita 
gli  rincrefce . 

Pan  bollito  fa  vn  falto  ,.ed  è fmal- 
tito . 

Il  pane  affettato  è buono  alla  feb- 
bre . * . : 

Vna  carne  fa  l’altra,  e’1  formaggio 
#fa  la  forza. 

La  carne  troppo  graffa  riftucCa . 

Nè  carpion , nè  cappone  non  perr 
de  mai  Cagione  . 

Quando  la  canna  pugne,  la  paffe- 
ravgne. 

Ouo  d’vn  ora,  pan  d’vn  dì,  carne 

- d’vn’anno , e pefee  di  dieci. 

Fuor  fagiuoli  ,che  vi  ha  a venir 
•lamprede ..  c,  . . ; 

* 'Vo- 
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Xfotto  feHza  Tale,  non  fa  he  ben,nè 
male. 

Faua  diGhirello,pefa  fettanta  on^ 
ce  fenza  il  bacello . ■ 

Il  vrllan  venderia  il  podere , per 
mangiar  cacio, pane, e pere.:  , 

Il  villatì  vèndieria^il  gaban  , per 
mangiar  cacio, pere,e  pari*  p 

Formaggio,  pere,éòan,non  è pa- 
tto da  villan,  - *. 

Formaggio,  pane,  e pero,  è pa* 

' ftoda  caualiero . 

ÀI  foldato  pan  fecco,e  vin  guafto. 

All’amico  mondagli  il  fico, alpini* 
mico  il  perfico . 

Chi  mangia  carpion , non  è bab- 
bion. 

Chi  mangia  pan  in  panata , fa  ri- 
der la  brigata,  - . 

Chi  mangia  lepre*  ride  nte  gior* 
ni.  " 

Celialo  da  rio,  fa  il  £apo  rio. 

Dell’oca  mangiane  poca. 

Pan,  e noci  parto  da  fpofì . 

Noci, e pan  parto  da  viìlan. 

E * Chi 
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Chi  hà  pan , e 
mir. 

Al  merlo,al  tordo,  quel, che  non  ti 
piace , fanne  da  Tordo. 

Faue,e  fagiuoli  ognun  faccia  i fat- 
ti Tuoi.  (J  . ;Ì  • 

Ilpe^ficp  vuol  il  vino,  e’ifico  l'ac- 
qua-. • * . ^ ■*  ;m  » 

E‘  non  retta  mai  carne  in  becche- 
ria, per  trilla, ch’ella  fia. 

Il  vip  al  fapore,  e’1  pan  al  colore. 

Ov  cotto,  ò crudo, il  fuoco  l’ha  ve- 

4-  duto,»' 

Pan, e acqua, vita  da  mattajacqua, 
e pan, vita  dacan . 

Ogni  fetta  di  mellon,vuol  vn  bic- 
chier di  vino. 

Chi  vuol,  far  buona  torta,  non  va  § 
fe  non  con  vn  piè  nell’orto. 

Quando  le  verze  vengono, taglia- 
le, quàdo  li  partono, sbregale.i* 
ftracciale , 

E*  ne  mangerebbe  vn  morto. 

E’  dice  mangia , me  ngia. 

Mon  hà  nè  amor, nè  fapore. 
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acqua,  aggiugni  farina, 
. noi  faretti  cialde  infili  a domat- 
tina. cialde. i.  neuole. 

Il  mele  fi  lecca  per  la  fua  dolcez- 
za;' . f 

Il  pefce  guada  l’acqua , ma  la  car- 
-•  ne  la  concia.  * 

Gallina  vecchia  fa  buon  brodo 

Troua  del  pane , che  della  carne 
ce.  • . ' 


Il  fico  vuol  auer  due  cofe  ; collo 

a impiccato , e camicia  di  for- 
fante. 

E mofiofo,com*vn  coppo. 
Anguille  di  Campagnuola. 

Pan  di  Puglia  ,;  vin  di  Summa',  e 
carne  di  Soriente . 

Butiro  di  vaccaj  cacio  di  pecora 

ricotta  di  capra.  • 


Città , nazioni , e loro  qualità. 


R 


Orna  doma . 

Roma  non  fù  mai  matrigna 
£ * a nc£ 
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. dnéfluno.  onde.  _ 

V*negia,chi  non  la  vede,non  l'ap- 
pregia  .*  ■ 1 

Milan  grande. 

Milan  può  far , Milan  può  dir , ma 
. non  può  far  dell’acqua  vin  * 
Fiorenza  bella,  Napoli  gentile. 
Fiorenza  non  fi  muoue,fe  tutta  no 
•Jìduolè.  j * 

Bologna  graffa  ;Padotialapafia. 
Napolitano  largo  di  boccale  ftret 
to  di  mano. 

Chi  ha  a far  con  Tofco  > non  vuol 
eflferlofco. 

11  Bergamasco  ha  il  parlar  groflo , 
e l’ingegno  fottile . 

Non  fon  in  Arno  tanti  pefciolini  , 
quant’iti  Vinegia  gondole,  e 
• cammini. 

Non  ha  Vinegia  tanti  gondolieri, 
quanti  Vicenza  Conti 5e  Caua- 
lieri.  • 

Quando  Fermo  vuol  fermare,tut- 
ta  la  Marca  fi  tremare . 

Pagar  di  ben  faremo. 

• * » «*  * * „ 


Digitized  by  Google 


Italiani/?  5 1 

In  Verona  bifogna  far,  come  fan- 
no le  galli  ne. andar  tofio  à dormir,1 
eleuartoflo  . 

Panno  Sanefe,che  fi  rompe  prima  » 
che  fi  metta  indoffo  . - -i  • 

Bandi  da  Siena  , per  chi  si,  e per 
chi  nò . filtri  dicono , Bandi  de * 
Poppi.  . . 

Barletta  in  Puglia, Prato  in  Tofca- 
na,e  Mompolier  in  Francia. 

Faremo,  come  quei  da  Prato,  r 
lafcierem  viouere . 

AMesfinan trouano  affai  pulci* 
poluere, e puttane.  •?$ 

Il  primo  anno , ch’altri  va  a Bok>/“ 
gna,  ò la  febbre, ò la  rogna.:  t 

Faremo  fenza,  come  quei  da  Vi- 
cenza. 

Anche  altroue , che  nel  campo  di 
Napoli  fi  trouan  bari . 

I Francefi  non  dicono , come  vof 
glion  fare  5 non  leggono , come, 
fcriuono,  non  cantano  , come 
notano.  . , ; ? 

Ringraziar  alla  Lombarda.i  .ferina 

£ 3 il 
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il  le  c eh  etto  ielle  cerimonie  • 
Fiorentini  da  Bergamo , 
Facciamo  alla  Lombarda,  che  do- 
; ue  fi  cena,  fi  dorme.  * 

. In  Cipro  tre  cofe  fon  à buon  met> 
cato,comprandole  airingroffo, 
- fal>zucchero,e  puttane;  e catti- 
uo,comprandole  àmintìto. 

Da  Malamocco  à Pauia,  vi  fon  ce- 
to miglia.  • v . 

Da  Vicenza  à Verona , delle  rat* 
glia  trentadua. 

DaVeronaà  Vicenza)delle  miglia 
trenta. 

Terra:  buona , ma  gente  pesfima*  f 
Le  nazioni  fmaltifcono  diaria- 
mente il  dolore . 11  Tedèfco  lo 
beue,il  Francefe  il  caca  ,lo  Spa- 
gnuolo’il  piagne,  e l’Italiano  il 
dorme;  • . 

Rrefcia  può , e non  vuol  ; Verona 
vuol, ma  non  può;  V icenza  può, 
e vuole  ; Padoua  nè  può,  nè 
vuole . 

Co- 
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4 Colori.  I 

_ . * * ' ■ . ’ r 

MOrel  fenza  fegno,  non  te  ne” 
fidar  col  pegno. 

Il  rofib  ogni  matto  il  conofce. 

Poca  barba,  e men  colore,  fotto  il 
ciel  non  è il  peggiore . 

Barba  rofla,  e mal  colore , Cotto  il 
ciel  non  è il  peggiore . 

Il  bruno  non  toglie  il  bello. 

Il  bianco  ,e’l  negro,  hd  fatto  ricca 
Vinegia/cioè  il  pcuere,  e' l got- 
to». - -, 

La  pare  vna  mofca , affogata  in  vn 
piattelli  lat t e.D'vna  donna  brìi* 
na  veftita  di  bianco, 

L’iftiprefa  del  porro  bianco  > t \\ 
verde . 

RofTo  mal  pelo. 

Ev  roffo,  com*  vna  rapa  Ironia . r 
E'rofTo,  come  vnofcarlatto.  u 
Evgiallo,come  il  zaffarano,ò  come 
vn  piè  d’Aftorre. 

Hi  rubbato  il  color  alle  trippe. 

£ 4 £v 
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Evbianco,com’vn  armellino. 

Ev  (morto,  com’vna  pezza  lauata  » 
ò come  la  cenere. 

Ex  più  negro,  che  l’inchioftro , ò 
che’l  carbone.  . 

Ev  negro,  com’vna  morato  vii  mo- 
ro,© vn  camino. 

E'  verde, com’vn  ramarono  com’v- 
;*na  ruga.  . . /t  • . , 

Ogni  cofa  ha  il  fuo  colore. 

Ea  pare  vn  pueio  . D'vna  veftita- 
tutta  di  bianco  , ' * 


1 *'  Cominciamcntoy  principio»  ' 
e fuo  contrario . ‘ ’v  * 

, V'~  '/  *<'.!  •’  . . • 7 "l 

eiHi  ben  comincia,  ha  la  metà 
, dell’opra . ....  ;* 

Chi  non  comincia,  non  finifcè  • : 
Tutti  i princìpi  fon  debboli . . 
Niun  principio  fu  mai  debbole  . 

> Vna  buona  infalata, è principio 

d’vna  cattiua  cena . 

Ogni  cofa  vuol  principio . . ^ 

Il  buon  dì  comincia  da  mattina . 
Chi  ha  i dir  dica,che  la  candela  è 

r ^ - - - ^ 

«r  l . * 
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Il  vérde.  - •' 

Non  bifogna  metter  quella  fpina 
amano. 

La  vita  il  fine,  e*l  di  loda  la  fera# 

La  lode  confitte  nel  fine. 

Al  fine  fi  canta  la  gloria.  ' -F 
La  coda  Tempre  è la  più  cattiua  da 
fcorticare.  / ; 

Non  fiamo  ancora  alTinfalata. 

Tu  hai  ferbato  i peggiori  bocconi 
invitimo. 

Egli  hi  appefe,  è rinunziate  Tar- 
me al  tempio . 

La  fine  del  foldato , è Teflfer  am- 
* mazzato. 

Non  fi  può  andar  più  innanzi,  chi 
non  vi  per  acqua. 

Star  fin  a guerra  finita.i.  voler  ve- 
•"  der  il  fine  c fvna  co  fa  . 

Mortala  vacca, in  capo  lafoceda» 
In  principio  è fpaziofo,e’l fin  pre- 
cipitofo . 

Il  veleno  fti  nella  coda. 

Auete  voi  ancor  condotta  a riua 
quella  barca?  4: 

v E 5 Aue- 
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Auete  voi  ancor  fatta  qùefta  fpo- 

Spofare , ò torre  la  virginità  à vna 
co  fa,  fi  g.  v farla  prima  di  tutti. 

Ci  refi  a la  coda  da  fcomcare  • 

In  fine  fe  ne  dirà. 

JE'  fon  dati  gli  anici,  i.  elfè  finita 
perche  gli  anici  fi  danno  in  fine 
della  cena . : ' 

Il  fine  è quello,  chegiuoca. 

Il  fin  dèlie  gran  faccende  è il  falli- 
re ; e’1  fin  deirhuomo , è il  mo- 
rire. 

Romper  il  ghiaccio,©’!  guado . < 

Aprire ,ò  fciorre  il  facco.i.  comin- 
ciar à dir  male*  , * ;•*; 

Par  fuoco  alla  bombarda  . lo 
Hejfo . 

Efler  al  fondo  del  facco.i.  al  fine . 

JEfler  preflb  all’amenne. 

gocciolar  rorciuolo,o’l  barlotto. 
rLeuar,  ò alzar  la  botte,  ©1  vez- 
zuolo . • - . ■ 

A uer  votato  i barili . . 

Cauar  fuori  il  limbello^  cominciar 
;■ . N y àfcri- 
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àfcriuercontra  vno . 

Efìcr  alle  vintrquattro  ore. 

Son  riuele  fagre.i.  finite. 

Riua  lafcft^ecorfoil  palio. 

Serrar  su  le  bugole . Far  in  capo. 

Eeuar  i mazzi. 

Seri  ar  la  bocca  al  Tacco . Cauar  i 
carti.  ' 

Metter  la  Vanghetta  alPvfcio . 

Pur  fiamo  da  piè,  com’il  fumaio.i. 
a quelle  di  prima 

S’è  rotta  la  fguizzarr. 

E muoiafoIdo,e  viua  la  brigata1. 
Si  fuoldire,nel  fine  delle  nouelle jè 
d altro  ragionamento  placatole. 

E’  fa  tregua^a  non  pace  . 

A uer  me  (To  la  canella  in  fondo. 

E>a*  A fin  à Ron.  Da  Alfa  fino  à O- 
mega . 

Fin  al  finocchio . . . ; 

Tu  non  potrai  più  dir  così . Si  die t 
à vno , che  abbia  detto  di  non  auer 
più  fatto  alcuna  cofa . 

Vna  Iconciatura  è principio  d’v~ 
©airtipregnatura. 

E .Far 


Prouerbi 

Far  libro  nuouo. 

E*  s’è  mineftraro  prima  per  se . 
Evcome  ilpefce  palli  naca,  fen  za 
capo, e lenza  coda.i.  fenica  prin- 
cipio^ fcn^a  fine.  / . i - : 

La  minare  condotta  al  fuoco.  i 
Quando  il  mio  mai  farà  vecchioni! 
tuo  fari  giouane. 

Commoditày  efuo  contrario . 

CHi  ftà  ben , non  fi  muoua  : e 
chi  ha  bifogno,  dimandi. 
Ogn’agio  porta  feco  il  fuo  difa- 
gio.  ’■  i.  , •; 

Chi  vuole  ftar  bene , non  bifogna 
partirli  dacafafua. 

Il  maggior  difagio  ,che  fi  diaà* 

* Barberi , è tenergli  su  le  mol- 
le . f\ 

Tu  (lai  più  adagio,  che’l  Conte  in. 
Poppio.  Gio*  Villani»  ; 
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Commiato  • 

SI  dà  licenza  in  più  modi.  ^ , 
Dar  le  Tue  camicie  à vno . i. 
dargli  licenza.  > 

Dar  la  casfia  a vno.  caffarlo ; man- 
darlo™. w\  ; ; 

Io  ho  baciato  il  chiauiftellò.  i.  ho 
tolto  licenza  di  quella  cafa . 

Ho -fregato  il  piede  all’vfcio . lo 
fteffò..  ’ ' 

A iiuedercidaoliua.  con  tritagli 
- su  l'ojfo , e tri  palmi  fot? acqua. 

A risederci  da  fcaldaletto  . col 
fuoco  nella  pancia,  e*  l manico  nel 

culo . . * ■ 

A riuederci  da  beccai  daforfan- 
te . col  mufo  rottole  con  la  corda  al 
’ collo..  ' ; 

A riuederci,  come  la  volpe. 

A riuederci , come  le  lucciole,  col 
fuoco  al  culo  . : , J 

Va  fano^ome  vn  vaglio. 

...\  Com- 

m il 
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Comune , e fuo  contrario . 

C^1  Hi  Teme  al  Comune  , noti 
J ferue  à neflfuno. 

De  gli  vffici  del  Comune  , ò tri- 
fio  ,ò  buon  fe  ne  vorria  auer 
« vno  , . . f 

La  par  robba  del  Comune  • - 
Qu andò  ognun  fene piglia . 
Queito  è li  breuiaro  del  Comu- 
••  ne*  . . . : - - 

Non  difpantana  l’afino , fe  no  co* 
- lui,  di  chi  egli  è. 

Di  chi  è l’afino , lo  pigli  per  la  - 
coda.  ' : 

EN  pazzia  lafciar  il  proprio  per  Tap 
pellatiuo . 

Buffone  della  Comuniti. 
Quando  il  formento  è ne’  campi, è 
t di  tutti  quanti,  quando  è fu* 
granari  ^ non  fi  può  auerfenza 
panari* 
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Compagnia , vnione  • . 

E Gli  è meglio  eflfer  folo,  che 
mal  accompagnato . 

Ne  amor, ne  fignoria,non  voglion 
compagnia.  ’ . ,, 

Doue  vi  il  padrone,  può  ire  il  fer- 
uidore . - 

Doue  va  la  naue , può  ire  il  ber- 
gamino . 

Le  £attiue  compagnie  conduco» 
gli  huomini  alla  torca. 

Il  lume  è vna  mezza  compagnia. 
Compagno  non  toglie  parte . » 

Chi  ha  compagnia,  ha  fìgnoria. 
Ha  tolto  moglie , per  non  ìftentar 
folo. 

E' come  la  chiane,  e’I  matteroz- 
zolo. 

Gli  ftorni , che  vanno  à fchiappo , 
dimagrano.  ( zi. 

Per  compagnia  s’impiccòvn  Lan- 
Non  bifogna  metter  calcina  fenza 
quadrello. 

k La 
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La  tiaue  non  và  lenza  il  battello . 
Nè  prato  fenz’erba  , nè  cauallo 
Tenza  merco  , nè  porco  fenza 
< fìerco.  ; / 

Non  mi  lafcia  di  pefta . 

E’  non  sa  trar  vn  petto  fenza  lui, 
E’  và  Tempre  folo,comVn  boia . 
Vira  noce  fola  non  Tuona  in  vn 
Tacco . 

E’  Tono  com’ilmentaftro,e  la  gra- 
migna. 

Egli  hanno  legato  il  belico  infie- 
me . 

E’  fono  carne, e vgna. 

E*  fon, come  pane,  e cacio. 

s • * * s 

X- 

Concordie  pio  contrario • 

: s 

S’Vno  conficca,  l’altro  ribadi- 
Tce.  - 

Formento,faua,e  Te n, non  fi  volfe- 
ro  mai  ben.  ’ . 

Son  d’aécordo , cpme  il  can , e la 
gatta . 

S'accordan , come  tré  ruote  in  vn 
*!  V car- 
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carro . 

Son  com’i  mantici . Quando  vn  và 
in  sh  » l'altro  va  in  già. 

Son  com’i  fecchioni  del  pozzo  ■ 

l'iftefo- 

Far,  ccm’i  fegatori.  idem . 

Tirar  incorda. 

Chi  tira , e chi  molla. 

Son  più  d’accordo, che  Anto  Vet- 
tori, e la  moglie. 

Chi  la  vuol  cotta , chi  la  vuol  cru- 
da . 

Quando  la  bricca  vuole, rafino  nò 
ptiòjquando  rafino  può, la  bric- 
ca non  vuole. 

Non  iftaremo  da  vn  capo.i.  non{a - . 
remo  d'accordo . 

Aecordateui , ò andate  in  prigio- 
ne. 

Accordateui,ò  io  farò  piouere . r 
Non  il  padre  col  figliuolo . 

Noi  fiam  per  far  due  fuochi,  i.  per 
fepararci . 

E’  noti  è in  guaina  con  lui.  i.  in 

: tuona j d’accordo. 


i 


Hò 
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Hò  meflfo  la  rabbia  fri  i cani 
EU  1 diauol  in  cucina  • 

Viuer  nel  fuoco  in  cafa* 

Elferi  taccone. 

Conclusone  • 

' * 

. , i 

' * k ' 

E*  Mena,  il  can  per  l'aia . Si  dice 

di  colui , che  f duellando  aggira 
, fe>e  altri  fernet  venir  mai  à capo  di 
conclufionnejjkna.  y 
E'  dandola  la  mattea.  idem. 

Ev  non  sa  tutta  la  ftoria  intiera  i t 
perche  non  gli  fu  infegnata  la 
fine . . 

Tupuoi  ferbar  ilrefto  a[vn*altra 1 
volta.  . 

Egli  è bene  toccar  vna  parola  del-  * 
la  fine.  x 

Nemico  delle  conclufionL 
La  compagnia  del  Carotta.  Si  ra- 
gionale non  fi  conclude. 
Raccoglierle  vele  delfuo  ragio? 
namerito. 

Venir  i mezza  fpada , ò lama , ò 

alle 
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alle  Grette; . 

Suonar  a raccolta. 

Allo  ftrigner  delle  Groppe,  i.  di 
concluder  delnegotio • 

Ridur  le  mille  invna. 


Confortatore . 

‘ t i fL 

♦ 

Netfiin  confortator  nó  dolfe 
mai  tetta/ 


I confortatori  vanno  à cafa  egli- 

. 


no. 


Egli  è buona  cofa  ftar  nel  piano, £ 
bello  fguardo,e  confortar  i cani 
all’erta . 

A chi  non  pefa,bén  portajà  chi  n& 
duol,benfcortica.  . 

E'  b uo  n te  ne  r i p an  n i a eh  i nuota. 

Egli  ha  buon  frigger  i pefei . 

Ciafcun  hi  bel  dir  fotto  il  tetto  » 
quando  flà  bene . 

Ognuno  è buono  a confortar 
altri. 

Alla  Commare,  non  è nè  ben , nè  « 
male.  A - 


Tu  / 


n 
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Tu  hai  buon  dire  tù . r 
Tu  ci  metti  parole  tù  ; 

Parole  brugnina.  «Ti  vfa^quanio  al-  . 

cuna  feguita  di  confortarci  a quel  - 
* lo, che  far  non  vogliamo, non  oftan - . 
te , che  gli  ahbiam  detto  di  non  vo- 
ler farlo.  *,  N 

À caualjche  corre,  non  fi  bifogno 
fpròne . » * ' \ v : ‘ ^ ’ / ■ 
Aggiugner  fproni  à caual,  eh*  „ 

. , • * * t 

corre . 

Farle  fregagioni  . 

Per  iftradà  s’acconcia  foma . mal 
per  l’afìno, che  la  porta.  , j 

Tu  fii  di  quelle  delle  campane. 
Chiamavi  gli  altri  alla  Chiefa , & 
effe  non  vi  entran  mai  • 

ì - - -,  *ì; 

» ,c  „ : . . ..  ' - 

Conofcere  • 


I*'  Più  cono fciutp',  che  l’ortica 
al  tatto.  , 

più  ccmofciuto,  che  la  bettoni- 
ca>  ò che  la  mal  erba. 

Bi- 
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Bifogna  flar  co  lui  vn  verno, e vn- 
eflà . Chi  vuol  faper  di  quel  > 
che  sd. 

Non  è la  più  cattiua  carne  da  co- 
nofcer,  che  quella  delThuomo. 

Sò  quanto  tu  peli, fin  a vn’óncia  . 

Ti  conofco  meglio,  che  la  madre  , 
che  ti  fece. 

Non  l’hò  più  villo  dappoi, eh’ io  il 
diedi  a balia.  ! 

Non  ogni  vccello  conofce  il  buon 
~ . grano.  . • « • 

Squadrar  vno  alla  bella  prima  . 
Accorgerli  della  ragia . ~ r 

Configli o. 

• { 

A Ben  s’appiglia  , che  ben  11 
configlia. 

Tal  da  vn  configlio  altrui  per  vno 
feudo, che  noi  torrebbe  egli  per 
vn  quattrino . \ 

'Configlio  di  disfatto, e forza  di\ 
facchino , non  fi  llima  vn  quat-  \ 
.trino.  / 

De’  y 
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De*  fecondi  configli  fon  piene  le 
cafe;de’  primi  ve  n’è  careftia. 

I'fubiti  configli  no  fono  collanti . 

Prenderem  configlio  in  fu’l  fatto, 

^Configlio  d’huomo  vecchio  noti 
rompe  mai  la  tefta. 

Val  piu  yn  buon  configlio, che  ce- 
to fatti  ì cafo . 

Chi  folo  fi  configlia, folo  pere. 

Quei  coligli  fon  prezzati , che  fon 
chiefti,  e ben  pagati . 

Va  di  quello  configlio  à vn  figli- 
uolo di  tua  madre  c \ j 

Amianti, che  fi  calchi  nell’acqua, i 
configli  fon  buoni,  per  non  vi 
cadere^ma  quando  vi  s’è  cadu* 
_to,e  bifogna  menar  le  mani , e i 
piedi. 

I fecondi  penfieri  fon  migliori . 

. Coloro, che  n’hanno  meno, voglio 
no  vender  il  ferino, e far  il  fa uio, 
e’1  repetitore  del  parentado. 

, v 
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Condolanone  • . 

GOnfolarfi  co’l  mal  d'altri . -, 

Il  mal  di  molti  è vna  gioia . 

2?  condolanone  auer  compagni nel 
male  w & fi  leuis  eH  confoUtio  ex 
miferijs  aliorum  • 

* * 

-<•  i.  Ccnfuctudine . 

■ ' • • • • ! 

QVaudo  la  ratta  è auezza  al  \ 
pantano, 

S'ell'è  al  .monte  , la  toma  al 
piano. 

La  carne  d’afìno  è vfa  al  baffone. 

L’vfo  fi  conuerte  in  natura  • 
Nodrittura  pafla natura  lofleflo. 

Chi  giouanetto  s Vfa  ad  alcun  vi- 
zio. 

Qiiando  anco  è vecchio,atten- 
de  à tal  vfficio . 

Chi  vfa  l’orfo  al  miele  , ci  vuo- 
le altro , che  baie,  die uarìo  dal 
vafo. 

« Gli 

i 

i 
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Gli  è cattiuo  vfar  i matti  alle  pari- 
fiche . ■ ‘ • 

Come  vi  s’hà  rotto  vn  par  di  {car- 
pe, non  fé  ne  può  più  diftorre  A 
Chi  è auuezzo  à far  male,nò  pen- 
faadaltìrOr 

Non  è pòsfibil  iauar  laranoccliia 
del  pantano  : - - 4>- 

Lafciar  la  pelle  col  vezzo . 

Chi  ha  la-mala  vfanza,  non  fe  la 
può  dimenticare . 

Io  ci  hò  fatto  la  barba  bianca , òli 
callo, ò la  piega  . 

E*  v'è  slattato  dentro.  * - • 

\ 

nfcietr%a*  > 

LA  confcienza  vale  per  mille 
teftimoni,e  per  milk  accu- 
satori. 

La  confcienza  è fatta, come  il  fol- 
. letico. 

Con * 
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Contento . 


Ct 

* 


/ 


CHi  ficontenta,gode;manon 
fi  contentan,  fé  non  i matti. 
Cuor  contento  , e fchiauina  in 
fp  alla . 

L’eflere  giouane, ricco,  e matto  ££ 
contento  l’huomo  affatto. 
Sempre  (lenta, chi  mai  non  fi  con» 
tenta. 

Chi  per  amor,  non  per  dilfegno 
(lenta, 

D’vn  buon  voler  lena’ altro  fi 
contenta . 

La  bella  non  vuol  me , e la  brutta 
non  voglio  io» 

. Trillo  à me,  che  farà  io  ? 
Ognun  (la  mal  dell’arte  fua . 
Ognuno  ha  buona  moglie, e catti» 
ua  arte . * 

Il  contentarli  di  poco  é vn  bocco- 
ne , non  conoiciuto  ; fi  come  il 
ddìderar  affai , e non  Tauere , é 
, ,vno  Arano  conuito, 

F Cer- 
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Cercar  miglior  pan  , che  di  for- 
mento  . « * v 
Or  è contento  Antonio  Bancori, 

* che  ha  la  bella  nuora . ' r " ' » 

. ' - i ; . ‘ ' v ~ ' « »* 

i / Conto  , ouuero ragione. 

\ 'N  , . 

V * • 

CHi  fa  il  conto  fenza  l’hofte', 
* lo  fa  due  volte. 

_ Conti  fpesfi,  amicizia  lunga. 

Chi  viue  contando , viue  cantan- 
do • " ‘r  ... 

Chi  ben  conta , mal  paga. 

Fatto  il  conto  à penna,  e cala- 
maio . 

Anche  delle  pecore  annouerate 
mangia  il  lupo. 

Chi  vuol , che’l  fuo  conto  torni , 
faccia  prima  > quel  del  compa- 
gno  . 

Bisogna  sbatterne  la  vedetti. ouuero 
bifogna  sbatterne  il  terzo , co- 
me delle  polize  de  gli  fpezialij 
omero 

Bifogna  far  la  Falcidia , cioè  leuar- 

nc 
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^ ne  là  quarta  parte , tratto  dalla  leg 
ge  di  Falcidio  Tribuno  della  pie - 
becche  ordinò, che  de 9 lafci,quando 
non  Vera  pago, fi  leuajje  la  quarta 
parte  • - r _ 

Contrari  » 

. ' » . ’ . ' r 

OGni  ritto  ha  il  Tuo  rouefcio.’ 
E ilrouefcio  della  meda** 
glia.  • 

Oftro,  e tramontana.  » 

Non  fi  conofce  il  bene , fe  prima 
..  non  fi  prona  il  male.  » 

Non  conofce  la  pace , e non  la  (li- 
ma. 

Chi  prouato  non  ha  la  guerra 
prima.  ; 

Vii  a Leuante , e l’altro  a Ponente. 
Non  idano  bene  due  ghiotti  i vn 
tagliere. 

Non  i danno  bene  due  galli  invn 
cortile . 

E’  non  fi  può  accozzar  la  cena  col 
definare . 

Fa  II 
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I!  Podefti  nuouo  caccia  il  vec- 
IHerro  fi  lima  col  ferro.  * (chio. 
Il  veleno  fi  fpegne  col  veleno  • 
Dóucfono  i gran  montavi  fono  le 
gran  valli.  . 

Doue  fono  i gra  mali,  fono  i molti 
rimedi . > • 

•' Vn’al  monte,  e Taltro  al  pian, quel 

• ch’è oggi , non  è doman. 

Il  mondo  è fatto  à fcale,chi  le  f cè- 
de , e chi  le  fale. 

Quello  mondo  è fette  a fcarpette* 
r chi  fe  le  caua,e  chi  fe  le  mette. 
Chi  fe  la  becca , e chi  fe  ringoia^ 

' poco  dìflìmile. 

Corna  contra  croce . 

Chi  Tintende,e  chi  non l’intende. 
Chi  non  può  far  col  troppo,faccia 

* col  poco. 

Il  molto , e’1  poco  rompe  lo  gmo- 
Martin  contrario.  (co. 

Non  fi  trouò  mai  fcarpa , che  non 
auefie  la  fua  forma  / 

Oue  crefce  l’entrata,  è appareo- 
chiatti  1&  1D3I3  fpefa  • * 

Dar 
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Dar  vn  dolce,  e vn  forte  • 

Due  bene, e tre  meglio,  quattro 
male, e cinque  peggio . 

Muro  vecchio,  c muro  nuou©  non 
fi  volfero  mai  bene  . 

Kon  fi  ferra  mai  vna  porta,  che  no 
fe  n’apra  vn'altra . 

Tu  hai  trouato,  chi  ti  farà  tenore, 
ò falfo  bordone, cioè  (hi  ti  terrà 
il  ferme,  ò ter^o. 

' i ‘ ;•  • r ' Ìli  * / v.  > . 

Conuerfu^one . 

• * % * . 
• \ Z 1 ’ 1 * * |M  % . 

Dimmi  con  chi  tu  vai , c fapr® 
quel,chetufai.  - , . ) 

Chi  pratica  col  lupo^para  a v*- 
lare. 

Chi  pratica  col  aoppOfgli  fe  n’ap* 
picca . 

Vna  pecora  marcia  ne  guafta  vn 
branco.  ; 

Vna  mela  marcia  ne  guada  cento; 
Pratica  co*  buoni,  e ftà  ben  co’ 

' cattiuf . > 

Chi  pratica  co’  maggior  di  lui  » 
* j > 'r  F 3 può 
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può  auuànzar,,e  non  perderei 
Il  praticar  fa  rhuomofauio  . 

Vuoi  conofcer  vno  ? guarda  con 

* chi  pratica  • ’ 

Fuggi  i trifti , e accompagnati  co* 
buoni.  - ! i 

Ch i d orme  co*  cani 9 fi  kua  con  le 
pulci,  -'i  **  - - - *"  ' ' T'i 

Vn  trillo  ne  facento  , i »> 
Chi  pratica  co’  gran  maeftri  ,1’vl- 
timo  a tauola>  e’1  primo  a ca- 
pe ftri , . . ^ J 

Il  troppo  conuerfar  partorisce  di- 
w Spregio,/1/  ' ir.  ^ .«v.  :.t  • T i 
Chi  (là  appreffo  il  fuoco  , e forza  * 
‘TthefiScaldi,  f i ìy-  . : L> 

Chi  va  al  mulin  , s’infarina. 

Tu  fei  come  la  palla  del  gran  cal- 
uello,che  quanto  più  fi  ripiena, 

* tanto  più  fi  raffinifee  altrui  fra 

le  mani.  ^ • 

Chi  tocca  la  pece  ^'imbratta  le 
mani.  ~ 

Chi  maneggia  mele , fi  lecca  le 
& dita  • t» 

Crc - 
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Credulo , conino . 


«+ 

. ri 


Gli  fi  darebbe  ad  intendere, 

-i  ■ r . he^  Luna  folire  nel  pozzo 
jli  d?rebbe  ad  intenderebbe  le 
lucciole  fortero  lanterne.  . 

Sion  vuo,  che  tu  mi  dia  adinten- 
dere,che  1 mal  mi  fia  fano. 

VH  vorreft!  far  credere, che  l’an- 
guille  fian  ferpi. 

Tu  mi  vorrefti  dar  ad  intendere  il 
_ nero  per  Io  bianco  . ‘ 

T'b*"  ad  "'«"de', 

cheJ  Venerdì  venite  di  $ab^ 

Tu  rni  vorrefti  dar.  ad  intender  la 
lunaper  il  Sole.  * 

Tu  vorrefti  darmi  ad  intender, che 

foatnLoUnaftdrefoPrailc'^del 

Ch.toftocrede.rardifipente.  * 

gegno!fenZapegSO,n0a  h*  N-' 
Cliipiùsi,men  crede. 


. . . 

E1 
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£'  bifogna  andar  adagio  a!  cré- 
dere . • . • 

Pi  promeffe  non  godere;di  minàe 
ce  non  temere . » 

Chi  crede  a'  fenfali  » diuenta  fen- 
. falc.  - - * •* 

Trillo, e ingannato  fi  troua  colui , 
C’ha  troppa  fede  alle  parole  al- 
trui,*-* ' ! * .-J • 

Quando  vn  dice,  E’  ti  manca  il  na 
{ojponuiti  la  mano. 

Non  è huomó^che  laici  alle  grida  • 
Tratto  da  cacciatori)  che  qualche 

* Tolta  lafdano  i cani  à voto  mofi 
-dalle  grida* 

Non  è di  quellijChe  corrono  al  pa- 
;lio.i.  coriiui. 

Chi  tofto  crede  , hdd’àle  di  far- 

* falla. 

Non  è terreno  da  porci  vigna. 
Quella  carota  fu  polla  a mala 
Luna . ; 

Dir  le  b ugie,e  crederfelé . •< 

E*  le  l’hà  beuta.  ...  _• 

Tu  mi  vorrefti  far  Calandrino; 

*-  * - • - * » 
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Jll  quale  f ìt  dato  ad  intenderesti* - 
egli  era  pregno . 

Tu  mi  vorrei!  1 far  il  Graffo  Legnai 
uolo  ; al  quale  fu  fatto  credere , 
eh* egli  non  era  lui  ; ma  diuentato 
tri  altro . 

Andartene  prefo  alle  grida  fìgn. 
creder  quello, che  t’I  detto,efenga 
confederar  piu  oltra.dire , ònon  di- 
re, fare%  ò non  far  e alcuna  cofa  be- 
ne,ò  male,  ch'ella  fi  ftia . 

* Mettigli  vn  frafcotie  al  collo>e  cre- 
r dera,che  fia  vn  corallo  . 

f Calarli  al  fifehio.  Tratto  dagli  vc- 
*•  celli,  che  al  fifehio  dellvccellatore » 
credendolo  vrìvccello , fi  calano , e 
rimangon  prefi . 

E'  glifi  darebbe  a credere, che  gli 
afini  volaflero . 

. Non  vuò,  che  tu  mi  getti  della  poi 

* uere  ne  gli  occhi,  ò mi  (trucchi*, 
ò fchizzi  Cipolle  ne  gli  occhi. 

E’  non  corre  egli.i.  non  e conino. 

Martin  d’ Amelia,che  credeua,che 
la  (Iella  Diana  folle  fua  moglie . 
^ F 5 Con 
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Con  gli  fcredenti  fi  guadagna., 
Fondarli , come. Giorgio  Scali*  Si 
fondaua  troppo  filila  fedo  delpp - 
polo . 

V oglio  veder  il  pel  nell’vouo  « 

Le  f uon  Tuonare  le  ventidua.  Z*v- 
fia  moy  quando  qualcuno  ci  Tróirreb - 
. he  far  cornuti  e moftriamo  d*ejfèr  à 
- c afa.  - .'■<  . v 'i  . ».  * 

Là  viena  i ventidua  la  Maddale- 
na.  Mlofieflo  propofito.  (ì  , 

Crefccre,c  fino  contrario. 

, - ' - * ’•  fi  ’ ' • ’ ‘ 1 r,  l.  ' ' ì'  * . 

.■f  L bue  s’è  fatto  grànde*e  la  ftal- 
.X  via, piccola-  . . . , 

E*  crefce , come  i zoccoli  di  verno. 
E*  crefce, come  il  via  cottolo  come 
la  fapa . V 

f Ogni  mal  erba  crefce .*  . r,  / 
^Egli  Ha  Tatto  il  groppp.i^» hà  da 
crefcerpiu.  : , 

Io  ho  pollo  il  tetto . Urne  do  fimo. 
E*  crefce  a ocelli ...  E va  innanzi,  a 
. falci . . 
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£'  fé  n’è  andato  in  fumo  di  pan 
caldo . , : v mi  , 

Ogni  buon  cotto  a mezzo  torna  , 
E*  fe  n’è  andato  in  cacature  di  nao 
fche . ^ : v y 

Son  calate  Tacque,  i.  è calata  la 
-furia*  :r>\\ ^vi.  i-  . * j S ! 

-Gli  calaran  le  baie . r::1*;'!;  i.  . . 
Arno  non  crefce , fe  Sieue  nonC 
mette. 

Il  Pò  nò  farebbe  Pò/e  A.dda,  e Te- 
fin  non  vi  metteffe  cò . 

Crudeltà * 

*-n"  - Vi  * A'','  ; nò  £..\‘ 

CRudeltà  confuma  amoreipcr 
grande, che  fia. 

- Più  crudel,  che  Nerone. 

Siamo  in  terra  di  Turchia.  Frà gen 
te  barbar  a#  crudele,  . ; 

Dona  Brenta, che  fi  (fola,  e piagne, 
fe  vede  tirar  ilcolloa  vn  poila- 
ftrello.  ; . / : n l 
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. • ••  • t ,1,  '•  ' • T 

Curiofità  • . 

i ->  , 

, .t  •-  ■ • - * . 

C Hi  tròppo  s’impaccia,  non  è 
fenza  taccia,  u 
E’  non  bifogna  tentar  Dio . 

Nè  occhi  in  lettera,  nè  mani  in  ta- 
fca d’altri;  • . r.  \ ' 

Bifogna  ftarfene  al  quia  * Dante* 
Sfate  contenti  vmana  gente  al 
• ; léjuUv':  '■>  . 

* • » X.  ' * . * 4 

Danaro. 

» ’ r % . * 

SEnza  danari  non  fi  paga  l’o- 

Danari  rifiutati  non  fi  fpendono. 
Il  martel  d’argento  rompe  le  por- 
; te  di  ferro.  ;*•  . .. 

Il  danaro  viendipafTo,e  vaflfenc 
di  corfo,  > . : 

Chi  non  ha  danari, dia  coppe.  . 

E'  fi  fpèderebbe  capelle  di  chiodi. 
Chi  hi  danar  paghi  Ke  chi  hi  fete, 
bea.  . 

Ida- 
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I danari  fon  fatti  per  ifpendere. 

Chi  ha  pecore, ha  pelle;chi  ha  mtt- 
lini  ha  ftelle;  chi  ha  potfesfioni, 
ha  queftioni  ; chi  ha  danari , hà 
calzari.  s 

La  lepre  hàprefo  il  leone  collac- 
ciò  d’oro . 

I danari  fon  tondi,  e ruzzolano,  i. 
facilmente  fi  [pendono,  & efcon 
dalle  mani. 

Ci  voglion  di  quei, che  fanno  can- 
tar gli  orbi  . 

I danari  acconciati  tutte  le  cofc . . 

. Danno* 

% t . . . X 

♦ 

E Gli  è meglio  cento  beffe  , che 
vn  danno. 

' Egli  hi  il  danno, e le  beffe. 

Barca  perdita  caualca . 

Carezze  di  cane , cortefie  di  put- 
tane,  inuiti  d’ofti,  non  può  far, 
che  nonticofti. 

Chi  caua, e nò  mettere  polfcsfioni 

fi 
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fi  disfanno . 

Mofca  cieca  vi  ballando , chi  la 
, troua,  s’abbia  il  danno. 

£ meglio  efler  ferito , che  mor- 
to . 

£ meglio  dar  la  lana,  che  la  pe- 
cora- b r'i 

Chi  fiede  in  su  la  pietra  fa  tre  dàn 
■?  ni, infredda,agghiaccia  ilculo , 
e guitta  i panni . 

Ev  come  la  volpe,  che  no  fa  danno 
in  vicinanza . . 

Se  tu  fai  così , tu  fuiarai  la  colora-' 
baia . 

La  rouina  di  Troia..  Ironia  contra 
colui, che  fi  lamenta,  quafi  abbia 
riceuuto  qualche  gran  danno . 

Il  fuoco, che  non  mi  fcalda,non  vo 
glio,chemi  fcotti. 
li  come  il  carbone,  che  ò cuoce,  ò 
tigne.  : 4.  . 

Chi  vende  acredéza/pacciarob- 
ba affai,  perde  l’amico,  e danat 
non  ha  mai. 

Dappoi  che  s’è  bagnato  , e’  bi- 

gna 
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fogna  cercar  d’afciugarfi  al  me- 
glio» che  fi  può. 

Donde  non  mi  vien  caldo,  non 
voglio , che  mi  venga  ne  anche 
.freddo. 

Gli  pardi  far fagri fido  a mette  r- 
. adorne» e dio . D'vno,chc  dà  dan* 
no  sfargli  di  far  bene* 

Zara;  a chi  tocca*  A Chi  tocca, fad 
danno. 

Chi  tocca, lena,  dato  in  zara. 

E’  l'hà  auura  in  barba  di  gatta . 

E’  n’hi  hauuto  vhabuona  Are  gli  a 
tura,  ò fpellicciata , ò impenna- 
•*  ta,ò  ferrata , ò ftretta  da  vfcior 
E’n’hà  auuto  vna  di,  quelle  cot- 
tore.v  . I 

Dar  vn  oca  per  vn  papero. 

E'm’hà  dato  in  fu’l  guidalefco^  t 
Non  ti  metteftimai  la  peggior  ca- 
micia. 

Quella  non  fard  lamia  rouina  » 
Quello  non  mi  farà  nè  ricco , nc 
- . pouero. , . 

Pierino  di  Madonna  Antonia  > fe 

non 


% 
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; . non  era  impiccato  , era  roui- 
- nato. 

Chi  per  ferauna,per  altri  fcom- 

- 1 piglia-.  - . ■ ...  . 

Chi  meglio  mi  vuole  , peggio  mi 

' 1 -fa.  ■ • ' 

EN  m'hà  rouinato  di  capo  in  ca- 
; pezza. 

« La  donna  adirataci  fumo,  elagat 

i ta , e la  padella  forata , fono  di 

gran  danno  in  cafà.  - 

Danno  altrui  profitteuole . - 

; 3VT  ^ll  Pian^c  ma*  vno>c^e  non 
«•  dL\|  rideffe  vn’altro.  v * 

La  morte  de  lupi , è la  fanitd  delle 
/*;  pecore. 

Far  di  quelle  de*  lioti.dare  fpaflfo  a 
gli  altri,  e romper  fe . 

E*  fa, come  la  candela:gioua  ad  al- 
tri, e nuoce  a fe .. 

i Barca  rotta,  marinar  fcappolo. 

E'  come  la  campana.  Suona  per 
► alni.  ■ ' ■ 
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tempefta  mai  in  vn  luogo,  che 
non  gioui  a vn'altro. 

Norrè  mai  male  per  vno , che  non 
fiabenpervn’àltro* 

Il  popol  piagne , quando  il  Tira» 
ride . 


danno  [opra  danno  * . 


..  , * 

Rar  il  manico  dietro  alfe 


JL  zappa. 

Trar  il  facco  dietro  alle  rape. 

Trar  la  cauezza  dietro  aU’afino . 
Non  fi  tira  la  mazza  dietro  alla 
lippa.  . ^ < 

Hi  mangiato  le  pere , e Stacciato 
il  facco. 


E*  doppia  di  figure. 

Vn  difordin,che  nafea,  nè  fi  cèto. 
Auer  il  mal  anno,  e la  mala  p*C- 
qua. 

Per  giunta  della  derrata* 


i 


Daf- 
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* Dappoco,  i > v 

i *•  i.-  • l.  < • . - -"r<  v . 

E'  Si  lafcerebbe  fcapparipcfci 
cotti  di  mano. . 

?.  1 Lafciarfi  morir  i trionfi  in  mano. 

, E*  v’è  per  vn  bel  parere. 

E'  v’è  per  vn  verbigrazia.  ^ 

E fe  ne  ftà  a detto.' 

4 Egli  è vn  pezzo  di  carne , condàé 
occhi  in  te  fi  a : vn  dappoco»vn  di - 
♦ »o»  vai  la  [napello 

tré  quattrini . . • 

E’  morrè  di  fame  nell’altopafciOjò 
in  vn  forno,  di  fchiacciatine* . 
Ióera  da  nafcerci*,ma  non  da  càia 

■!: 

parci . 

O pouero  pane, da  chi  fe*  tu  man- 
. ; giaco . • 

Tener  il  lume^ò  EfTer  il  lucernaio 
j de  gli  altri . . ■ ■;> 

Io  ci  fono  per  cerchio  4a  tar 


uerna  . 

Chi  vuol  Veder  vn  dappoco,  lo 
faccia  accender  il  fuoco  ».  ■ • . 

Chi 
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Chi  vuol  veder  viurifto,  gli  dia  in 
man  la  1 u me, e*l  frizzo. 

Le  pecore  il  mordono  Efi>r%a,cbe . 
fi&pn gran  dappoco  colui  ^be  fi 
laftia  morder  alle  pecore  . • 
v*  : : 

. . * . -V  Debbilo  * 

X 

' , : . 4^  " . *.  „ 

* * »■ *+ 

E Gli  ha  più  debbjdjChe  non  hi 
la  volpe.  - 

Chi  paga  debbito,fa  capitale.  ‘ 

Al  tor  su  non  efler  lento yàl  pagar 
no  eflfer  corrente,  che  potria  ve- 
nir tal  accidente,  che  non  paga  * 
refti  niente....  « 

Chi  non  Hi  debbiti,  non  hi  cre- 
dito- ■*« 

I peccati,  e i debbiti  fon  fertiprC- 
più  di  quel , che  fi  crede . 

Da  cattino  debbitortogli  paglia ! 
per  lauor . 

Da  cattiuo  debbitore , ò aceto , ò 
vincercene . 

E*  caua  vn  chiodo , e ficca  vna  ca- 
uicchia. 

Egli 
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„ JEgUhi  debbiti  gli  òcchi  » -, 

Egli  è debbito  il  fiato.  ’ 7 

Cp/a  prometta  è mezzo  debbila.  .. 
Non  fui  mai  lafciato  pegno  sù  Po* 
fteria  • 

É'Iungo  di  Schiena.  D*vno,cbe  pa- 
ga mal  volentieri,  e tira  piè,  *b'4? 
può  in  lungo  il  pagamento » 

W buona  paga,  il  contrario,  1 
Sono  danari  in  banco  i Tuoi . h 
Rejfo . * 

idi  vorrebbe  pagar  di  fatti.  *. 
S*io  non  me  gli  cauo  de  gli 
» chi . ' ’ 

1 d Non  fi  caueri  maifangue  di  quel 
‘ * muro  *•.  . ‘ ‘ -,  ' ;•  V > 

Non  gli  darebbe  vn  piattolo. 

Non  torrebbe  su  vn  quattrin  di 
terra, per  dargliele  . 

E’  me  gli  hi  dati  in  pane,  e infor-1 
maggio,  i in  tante  robbe . 

Ev  me  qli  hi  dati  a pifciaporco.  i,  I 
a pÌ7gìco,a  pirico,  tratto  dal  pi- 
pe iarde' porci.  I 

Ogni  volta  ch’iojfon  fallito, fonin 
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capitale. 

Potete  mettergli  allibro  degli  \ 
fcosfì 

Tanto  hà  faftidio,  chi  de  auert 
quanto  chi  dè  dare. 

Par  del  culo  i ri  terra,  ò fu'l  laftor- 
nei.  pagar i debbiti.  / , 

Defiderio,  e fito  contrarie. 

E*  N’é  piu  vago , che'I  metto  di 
i contado  di  torre  il  paiuolo* 
Con  la  voglia  crefee  la  doglia. 
~T*afpetto  con  piu  defiderio , che 
Panaro  la  careftia. 

Tu  lei  afpettatocon  maggior  de- 
fìderiojChe  i cauoli  d’Agoito . 

Vna  voglia  non  è mai  cara. 

Lo  fpirto  è pronto  , ma  il  poter  è 
zoppo . - 

poue  la  voglia  è pronta, le  gapbe 
fon  leggieri . 

Gli  corre  dietro,  come  la  capra  al 
fale . ! •’ 

Vorrei , che  fotte  oggi  la  fetta  t e V 

i 9 •rw  1 

do- 
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man  la  vigilia . 

Chi  ha  poco,  defidiera  affai.  « 
E’n’è  vago, come  il  can  delle  maz- 
zate * (chi . 

E*  n’è  vago , come  il  can  de*  gran- 
lo  non  ne  fon  grauido , ò pregno. 
Tu  la  farai- fegnata-. 

Egli  è me’  defiare,che  mal  tenere . 
E’  n’è  più  ghiotto,che  la  capra  del 
Tale . 

Voglie  di  donne  grolle . i ftraua- 
ganti . 

Tanto  vi  penfa5quanto  il  gatto  al- 

*■  rinfilata*  • • • ** 

✓ 

Diftr  uggerfi , come  il  Tale  nell’ac- 
qua. . \ i 

Voim’auetemeffo  infapore. 

Tu  mi  fai  venir  la  fàliua  in  bocca. 
E'  ma  nda  giù  tocchi  di  faliua  tanr 
tò  gresil. 

E’gli  và  via  lo  fpirito.E’  fi  vien  me 
no.  E’ sballile. 

E’ gii  fa  l’amore.  (ta; 

Egli  è al  cane. E’  Uà  a bocca  aper- 
Chc  cerca  l’orbo  ? 

Detti 
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Detti  didiuerfi. 
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IL  Biafcia  : Tu  non  ne 
papperai . 

Mefl'er  Ghigna  : Di  vedu- 
ta coìi  quelle  mani . 

Il  Mirra  : A cofa  à cofa. 
Agoftino  a lanocchi  : 
T^on  tujj'cmus  in  aqua 
turba . 

Il  Panchera  : per  la  ritta. 
Pagolo  Vitelli  : Qui  fìa- 
mo . 

Quel  Lanzi  : Q^edo  gua- 
da il  fedo . Tortaua,per 
non  so  , che  ladroncelle- 
ria,la  irriterà;  e perch’el- 
la era  dipinta ,c  leggieri , 
el  popolo  correua  a ve- 
derlo, dijje-tch'egli  era  vn 
bel  fefio  ; ma  quando  e9 
f enti  le  granate  in  su  le 
reni,  diJJeiQucjlo.&c. 

Il  Napoletano: Qui  me  ne 

ta- 


**  $ Premerti 

glia  vn  ruotolo , 
f Donatello  : Tò  dei  legno* 
I e fa  tù. 

- Anton  d’Orfo  : Vifano. 
• jt  Itymer  della  Saffetta  ; 
quando  effendo  per  effer- 
gli  tagliatala  teff  a,  V adi- 
rebbe voluto  baciare  9 
f spiccargli  il  nafot  che  » 
come  fi  credeva»  fidi** 
rogoigaie  vecchie . 

Il  Brasfmo  : Va  pur  giu , 
* che  tu  fe’fcritto. 

Il  Carafulla:  Chi  ha  mag- 
gior catena,  vnoyche 

aueua  vn  gran  catenac- 
cio d'oro , egli  dimanda - 
ua  chi  f offe  il  maggior 
pa^gp  del  mondo . 
j Quella  fchiaua:  Cuccherà 
I canta. 

; La  golpe;  Lafciala  ftere, 
ch’ei  l’è  acerba. 

Quel  dipintorc:Qaattro, 
e vengo. 

Quel 


Come 

dite’ 


Wàliàfii’J  7$ 

; 1 /-  Qiie  1 SàrtoVL’occhio  vuol 

> 'v|y  ' la  parte  (uà; 

% Il  GónelknDinar  Signor, 

(che  la  puttana  c’è. 

Quel,  che  cadde  da  caual 
, lo  alTafìno:  A ogni  mo- 
i j i Vb 1 1 |\  : do  io  vole ua  fcen dere . 
Quel  del  Regno: Non  fac- 
:gi®  ciò  niente  . 

Il  Mofca  : Cofa  fatta  capo 
''  hi.*  * 


* oi 


Come 


'i  f * 


Mecheri.no  a’  Tuoi  buoi  : , 

di/lV  ^ ^etc  vn  Pa*°  caC 
' tini  buoi  ; - 

Il  merlo:Son  fìcuro  domi- 
ne , ch’vftito  fon  del 
• 1 J verno . 

•'  1 Colui  , che’l  diauol  nel 

portami!  n qualche  luo 
go  capiterem  noi. 
Salueftro  del  Bcrretta.Va 
uui  adagio.  E l'vfaua 
dire  quando  fentiua  men- 
j tonare  vn  per  vn  buomo 
« • ' - dabbene. 


od'  : j B i 

ioqr 


/ » * 
Ho:.,  *; 


- ì ja 


Gi- 
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' fìGigi  ipàf  *9  s Non  tj  col  fi. 

1*  - i/t vendo  dato  fi  fiiaceuol 
baftonata  aljjto  afin,cbe' 
. cafcò  morto.  # 

Il  Giga  dà  Siena  : Io  fon 
. que^che  dò.  ,l 
Quel  medico  : Anch’In 
i » % quab&»cbe  fare, 

M.Autonda  Yenafro:  O- 
• , gn’aiuto  è:  buono . 

1 II  Piouan  Arlotto  : Che'l 


-Ut! 


w-  - imo  gran  tornii. 

ilKibbi:  Così  folle  Patì* 
I uanzo  . «. 
M.Dolcibene:Dicp,che  e* 
j furontopi 

Quel  Signor  Turco:  Dad- 
, t douero  è poco  , e da 
motteggio  « troppo . 
Anton  Pucci:  E*  ne  dtbbe 
elfer  qualche  cofa  > poi 

Neb’ogixunOiil  dèce, 
ael  tintotedE*  non  è più 
poluere  nella  bembar- 
^ da  ,*4M»Lutxl  Tltti' 


C’J- 


) 


*•  Tir 


i ■ 


'**a|  -> 


Come 

dille 


Ci  ffi  « 

Mi 
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, poiché  era  caduto  di  fla- 
to, e volendoxorrmanda- 
dare , coinè  già  foleua,À 
colui  ,fe  ne  fece  beffe , ri- 
spondendogli con  quel  * 
motto. 

Quel, ch’auca  mazzi  gli 
orecchi  : E’  ci  farà  de 
gli  arreticati . Era  con - 
dentato  per  certe  rube- 
rie à effergli  moligli  o- 
reccbi  : e quando  il  boia 
volle  far  l effetto,  trouò  j 
che  vera  fiato  vn  altra 
innati %i  di  lui . 

Il  Calaurefe:  Auefti  pau- 
ra ? 

Pucci  : Io  non  lo  farei  de 
gli  ottanta  mila. 

Matteo  Franchi  : Io  vo- 
glio innanzi  pigliar  fo- 
pra  di  me . 

M.Francefco  Ordelaffi: 

Ilcuordàcafa. 

• ■■ 

'M.Giouanni  Arrighi  : Io 
G 2 l’ho 
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Anton  GiacominiiLe  bo- 


$*,v 

i 

Quel  mugnaio:  Egli  è l’a- 
u;  ria  del  mulino . 

Quel,  che  mangiaua:Mori 
ifr:  eli  fubìto.  1 
'QuelGiudeo  dimandato, 
. fe  piglierebbe  danari 
^ V.v’  if-rr-  jn  dono  in  giorno  di 
Sabbato  : Sàbbato  non 
* è,e  danari  non  cijbno» 
fmj  Beccone:  A p puntogli  hò. 
Anton  Palmieri  :*  Fuor 


v * » 

e 


-Il  :n 


»ov  «*T 

*ì  * t 

v t ##  i * 
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pazzi." 

-Anton  de’  Bardi  : Noi  ti- 
riamo più  dritto,  che 
fap piamo 

‘Anton  de’  Bardi  : Siamo 
: J noi , che  a mmaz  ziamo 
hcl  ;le  nfrèrleC'  U 
11  gallè  alla  gallina  : Ev 
> ' s biTogna  fare  a gioua , 
giÒuà  . - * ; * 

^Birruccro  de’pbuerhCo- 

ftt 
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r>  ftl  lo  voglio,. 

Nanni  Bambello  : Noi  nò 
ci  fiamo  nè  per  ladri,  nè 
. per  trilli. 

Il  Paluo:  Tritìi  fai  me,  & 
icx  disfaccio  tè . 

Colui,  che  caftraua  i por- 
chetti  : Orsù  all’altro  . 

% » • *♦*-  ti  , 


mt- 


0 


tome. 

di/Te 


Kv  •« 


£ L 

cU 

fcVW'" 

X‘ÓS':  ■ 
\ 0# 


I V 


Il  cieco  : A veder. 

La  Maria  pazza  al  figli— 
.uo]o:Tu  l^ai  mani, e piè. 
Lane  a partoriti  allora 
allora . . 

D.Cozzo  : Dite  il  t>en,ma 
hon  lo  fate^  : fate  il  mal 
• ma  non  lo  dite. 
Malatefta  de’ Medici  : Se 
; tu  non  fe’ , tu  farai . 
vnot  che  quìftionando  in- 

Ìfiemeglì  dìj]e>  che  no  era 
baftardo . •. 

Doponona:  Fosfì  venuta, 

. quando  io  era  viuo. 
lAndauaft  a fotterrare  9 
che  gli  era  Hata  dato  ad 

J A . :>  Wz  • I v 1**4 
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^ intendere  , ch'egli  era 
* morto > f r*w  pouera  don* 

‘ ; iirf-y?  rammaricami  » cfce 
4«f4  «fo  lui  cinque 

- ' fìtè.  ’’  : ; j • 
Lippòtopi  ? Corti  fta  il 

fatto.  M notataci) e gli 
domandaua , dove  fareb - 
forno  i danari  da  pagare 
que’  tati  lafch  che  face  a, 
' ’ j Otlando  Boffóli  : 0 sì , ò 
r1  nò  * Slitta  fempK  M 
bocca  quefto  dettato,  di- 
- e p»ò  , quel  che  vb* 

teff  e. 

Il  Fibbia  : Adagio , che 
quefta  feftanon  s’hàa 
;far(enza  mè.  Jtndauafi 
(t  impiccare , e dicendo 
j il  '*Ì  popolo  »}  che  correua 

- innanzi  a pigliar  il  luogo» 
per  vedere . 

Il  Pefcaia  : Mànicasfi  me- 


-is>9 


•“’i*  \ K-  \\ 


(*  : 


C •!  i ’ - ^ 

k-.'.val 

~\\\ 


no.  *:  ’ ;,J  j 

Là  zia  pazza  r Non  colfe . 
c * <sim 
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^ Simile  a quello*  Auefti 
paura  ? 

: Quel  , che  s’impiccò  : 
Ognuno  hàlafuafan- 
tafia. 

f ~ 4 

Il  Brulli  Calzolaio  : Se  tu 
l’ ammazzasi],  e’  fi  fug- 
girebbe . 

11  Zouera  ■:  Noifiamquì 
fra  noi. 

Il  medico, che  traeua  la 
poliza  a forte: tìio  tela 
mandi  buona  . ♦ 

Latinca  ai  tincolini  : A 
quel,  che  vien  difopra, 
non  è riparo. 

Maeftro  Cauazzaletto  : 
O camperà , ò morra  s 
A;  quello  modo,nó  può 
egli  (lare . 

Quél , che  ferraua  foche  : 
! E*  ci  farà  , che  fare. 

I Quel, che  daua  aliamo- 
» glie  col  facco , a color , 
che  le  ne  rideuano  : Io 
G 4 sò 
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lilri  A -cWsp.ben  ifciqjiel.,  che  mi 
f fò . V'era  dentro  il  »o- 

I 

. . mero !..  t < 

La  golpe  al  Lupo  j Al  ca- 
car fìa  il  dpolo.  jlued, 
v mangiato  rafor . 

. La  golpe  al  gran  eh  io  : 
E’  polirebbe  efìere  : ma 
. . \ ut  non  n’hai  yifo . 

. ; La  golpie^Leparoie  eran 

f.[  £uoj}tj 

JrlCi  |>o..  ciipeltò»»»»  tpijna t*‘i» 
La  Bertucci a*.Di  trulla. 
llRolTode’  Ricci;:  Non 

La  Teidailnlpiccherali 

Afen  Gh^^-Qu^fto  è il 

mio  ordinario .» 

Il  Bafa,  che  ti  paté:  ? Vò  a 
bottegaie  tremola  arfa: 
tornea  cafa>eirabbru- 

• f *.  v-*  i 


* pri  : 

» z ~ * \S t 


O^q 


Ji 


i..  . 

Cioccio  afta  itiogliè  : Sia 

col 
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kaliafìf.ri 
; col  mal’anno . 

Il  Lupoall’afino  : Pazien- 
ta iv t j , 
L!àRnoall|ipo  : Tal  pa- 
zienza àueifeichi  lafciò 
- l’vfcio  aperto . 

Ló  Smari  uo!  a:  Alla  morte 
miai!  vide*  * 

: A .Colui,,  che  cacaua  il  cuo- 

r 1 re:Or  ne  viene  il  buono, 
j II  topo  alle  nochPocoro- 
| more,  -or»  - 
À‘/r  4 Quel  lanzi  t In  bordef 
dl<re^^nafo.  -r. 

Quel  da’ moncherini.  Al- 
ile n^ani. 

Tomafo  Strozzi:  Tienti  a 
mente , ch’io  non  t’ab- 
* bi  a cercare . » 

Biagio  Graffo:  Io  mangio 
/del  mio . > 

La  moglie  del  Gallerà  ; Io 

- .rie-  a 4 L ’^im’auuio .. j j 

m.  | Paol  Benini  : Buono , e 

La  w 

- bello. nr-<»- 

- v / . . . , G : 5 *.  Quel 


* V.'  v<  1 i* 


u. 
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^Quel  fattore  : Maeftro  la 
bandiera  . .1 

Cipollone:  Cotefto  è d’ef 
fo . Quado  vide  il  capre  fio* 
Il  cacciatore  : All’altra . 
D.CatanazzòiSpampana. 
li  Daziale  : Vn’a  me  , e 
cento  a tè . 

La  padella  al  paluolo  : 
t Ognu  faccia  i fatti  fuoi. 
Il  riccio  alla  ferpe  : Chi. 
non  ci  può  ftare^,  fe  ne 
vada. 

La  moglie  al  marito, met- 
tendogli vn  criller  con 
vii  coppo  : Non  sò  , 
s’andrà  bene. 

Lo  Sbracia:  All  a biacca  ce 
f n’auuedremo. 

» Colei;  H’ mi  vie  n voglia 
di  ridere,  & ho  male. 

» Il  Mirra  : A cola  a cofa . 
Griccia , quando  abbru- 
v ciò  la  lettiera;  Siue  bo- 
* num,  fìue  malu.  (dere. 

Lucca  cieco.Lo  vorrei  ve- 

- — à 
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^Tj'  Piò  dimandato  j-che  le  belle 
JC>  putte 

Dimandare  fegrtOjC  rifponder  cor 
teda. 

, Chi  vuole  affai , non  dimandi  pò-* 
co . 

IdTho  pregato  più, che  non  fi  pre- 
• gala  croce  v 
Dimandandoci  vi  a Roma* 

Il  buon  pittocco  torna  due  volte. 
Il  dimandar  coda  poco . 
Dimandar  piu*  per  non  s'ingan- 
nare. .■ 

Egli  è rfle?  quel , che  Dio  man  da 

che  quel , che  rhuom  dimanda. 

» • » *•  ■ ^ 

[Differenza. 

.3-  :•  Hv_-  ~:v  ;£r\ • * 

E'  Differenza  da  Hai  tn?a  Vuoi 

: ri  tu  pii  ? ..  f :■  c . . ; " ; * i '*  i 

fc1  differenza  da  huomini  a’  orci- 
; itoli  * ^ ^ < 

G 6 Cha 


% t . ; 

k ->  kit 
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C’ìii  a far  la  Luna  co’  gamberi  > 
Fri  fepolto.  ^foro  *&occolta  fa- 
pienza, 

' Non  ci  conofro  alcuna  diffor 
renza. 

•Ve  tanta  differenza, quanta  daldji 
’ alla  notte.  . • -i 

Ev  difilli  za  da  piouer  a tempe^ 
Ilare.  o:ì 

E'differ^pz#  da  huomo  ahuqmg* 
Ex  differenza  da  viuera  viuattare . 
Altra  cofa  è il  dire,  altra  il  fare  i * 
Che  hanno  a far  le  lance,  con  le 
manale? 

Tra  morbido  vizzo  è pj^diflef 
renza . - 

Dal  sì,  al  nò,  battei  tutte  le diflfe- 

^-renze^ o xd  1 *.« ■>***'. rs-jJa 

Non  han  da  far  niente  i corbi  co* 
pauoni.  4 . • t i v , i 
V’e  più  differenza,che  da  Giugno 

'JT 

E’ ne  più  difcofto,che(^nnii%> 
„\dfu? more....  ,j. 

Ha  da  far  tanto  con  lui , quanto  i 
;»  . > gran- 
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granchi  con  le  balene. 

Da  vn^ .vnmolino  non 
è differenza;perc/>e  non  fi  conciali 

y.rtnai  fi  bene  , che  non  rimane  hi 
qualche  cofa. 

Che  hanno  da  far  le  verze  co’  ca- 
piteci? . 

Quella  è vn’altra  mineftra . 

Quelhè  yn’altro-pardi  maniche. 

Quello  è vn’aitro  mangiar  dipa- 


* * ? 

T.<)  \ *>*  t « 


* 1 > 

I 4 , 

• - • 


Zngiuno . • 

Sfai  digiuna, chi  mal  mangia. 
: Chi  và/aletto  fenza  cena , 
tutta  notte  fi  dimena  - 
Jhfatolto  pon  crede  ^digitino.  ; f 
Strigni  gola, e palla  ora.  . - 
JKgli  ha  fatto  tal  vigilia,che  non  la 
commàndò  mai  nè  prete  , nè 
notate.;,:.  >. . . ■ , j_ 

Sacco  voto  non  può  dar  in  piedi. 

a d^nthfeechi.  n non  mangiar# 
«a  0 ponpotArfi  c aliar  la  vcgHà  di  qual 

ebe  cofa  bramata . ' 

..  _.v- 

i I»f- 
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* * - • » l 

Difficoltà , e fuo  contrario . * 

* J * # • 

CVocer  vn  rouo , fat  il  Iettò  a 
vn  cane  , infegnar  a vn  Eio- 
‘ rentino,fon  tre  cofe  difficili . 

La  più  diffidi  cofa,che  fià,e  cono- 
feer  fe  flefTo . • •• 

Difficile  non  è queljche  rhùont 
vuole.-  -'ii 

Egli  è come  vn  voler  cacciaria 
chioccia  dal  pagliaio . 

Egli  è come  vn  voler  guardar  vn 
branco  d’oche . A-'  ■-  * 

Egli  è come  infegnar  a vtì  afino  la 
zolfa. 

No%l  trouarebbe  la  carta  delnaui- 

gare.  - ' - > .5  1. 

E come  colui, che  voleua torre  a 
infegnar  legger  aU’orfo.  * - 
E come  voler  legar  il  fabbiòn  Con 
le  ftroppe.  ì 

frizzar  l’tiono  di  Pippo  $à  vrt  pia- 
V no  Ifar  Ma  co  fa  difficile,  ma  thè 
fatta  far  faciiiffima  s 1 

Egli 


i 

Italiani  so 
Egli  è difficile  guardarli  da  i ladri 
■ • dicafà.  ••  * "t  1 

Quello  è vn  olTo  duro  da  rodere. 

E*  m’è  rimala  la  coda  da  fcorticar 
re. 

Non  è patto  per  tutti . 

Acquietar  vna  cola  con  la  lancia 
P f albftofcia.  L ; , ‘ , • . [ 

Non  v’andrebbe  il  diauol  per  yn'- 
. anima.  , nb  - ’ < *.,  '1 

Non  vi  tornerei , s’ip  v’aueslì  la- 
f fciato  vn'occhio. 

Ex , coma  cercar  cinque  ruote  nel 
- . carro  < 

Ci  retta  del  macagno. 

Ci  vuole  altro  > che  terza  à ire  i 
deli  n are  . 

Ci  vuole  altro  , che  nefpole  a far, 

&c. 

* Non  fi  fa  quello , ò quello*  per  dir 
Va  là, ch'io  vegno. 

Alla  china  ogniftronzolrouina. 

Al  bel  tempo  sa  ire  ognuno . 

Gli  è come  fputar  in  terra. 

E'facilcofa  donna  grotta,  e huo- 

ino 
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y ' mo  motto. 

Facilmente  s’entra  in  briga , allV- 
•'fcirne  è gran  fatica. 

EN  buon  correr  dietroià  chifug-i 
ge  . 

Proteftar,  e dar  del  capo  nel  muro 
i lo  può  far  ognuno.  ? \ 

Ev  poca  faccenda  aprir  la  b§cca , e 

- ’foffiaf e . • • - .-..A 

Il  calendario  ,che  ritroua  le  felle 
~f  all’anno /no’ Itroueria.  .1 

Altro  ci  vuol,  che  touaglia  bianca 

- - in  taùola,.  - - ...  • 

Chi  può  ire  per  la  piana,  non  cer- 
chi l’erta, 'nè  la  china.’  . 

E’  bifogna  fiutarli sù  le  mani.  i.  x 
E’  bifogna  metterci  del  buono. 

?EV  ci  vuol  forza  di  fchiena.  * i j 
Egli  è come  bere  vn  uouo  frefco. 

S' vfa  il  piiì  delie  volte  per  mon 
ma.  * • 

Puoi  tu  durami  ì ...  Ai \ 


. r 

r\. 


Jt^wokf 

beh  Lb  • *r  "f 

Dilige  tr%a , e fuo  contrario . 


Il 


• ’ . . ‘ r * * ' f * > ‘ > . * V ' * ' » 

L’Occhio  del  padrone  ingrana, 
’ il  c%iia!lo,e’i  piè  il  c^ipQ. 
Chi  ha  din.^jjd^^ptcaf  via, mecca; 

l’opere,  è non  vi  ftiai 
La  prefen£a  del  Signor  è aumento 
. dellauor.  ^ 

Quando  il  filo  è in  iflanga,non  tc- 
?ner  il^culo  in  panca . • • 
Huomofollecito  è mezzo  indoui- 

sil  fljbi , 

L’aco,elapezzettamantien  Iapo 
ueretta  . • i 

Chi  prima  giugne,prima  pugne. 
Buono  Audio  fa  prode  huomo . 
<Jhi  hi  da  fare, non  vuol  dormire  .* 
Per  ri  menar  lapafta  il  pan  s’affi-, 
na . 

Chi  non  leùa  a buon  ora , non  fi 
> buona  giornata. 

Chi  non  apre  ben  gli  occhi  a’  fat- 

• U fvM?d  ih  Oliv  v:b, ::;r  .**»  .7 

Stentado  va  per  arricchir  altrui. 

■ì.rr  Chi 


« 'I 


» r 

V 

« 

; t 


K • 


!"!' 


I »* 


Pitòuèrtii 

Chi  lauora  da  beffe, ftenta  daddo- 

* * * ■ -» 

%.  . é\  ' . \ *•  **  * 1 \ • • • - 4 ‘ 

uero<  * * v ; v -•  ■ *•*■.  •' 

Voler  veder  il  pel  nell'vouo . 
Cercale  ricercar  per  fette  ripresi 
Ricercarla  per  la  punta  ^ r * w * 
Riuederlaper  minuto , ò per  fot- 
tile  » ■*  j • o«  >••{•'  * ■ > 

Far  anotomiadVWacofa . 

Cauar  la  quinta  effenza  d’vna  co- 
fa.  • . - i’r 

Chi  vuol , vadià  ; Chi  nòti  VUOI , 

mandi.*---.1  -* 

Chi  vainole; chi manda^ nòti  fe 

ne  cura,  ’ v?:*:  ^0;:  s * 

Chi  va  fi  leccale  chi  f? feCCà.' 
Chi  noné  aHe  fue  nozzìe,òche  fot^ 
crude,  ò chè  fon  troppo  Còtte,  h 
Chi  guarda  £ ógni  penna  ^rféin  fi? 


mai  iettò.- 


i * JI  J 4 


Lauoro  fatto  danari  afpetta*.^1' 
lettera  fatta  fante  affètta-*  ' 

Chi  vuol  dell’aeqaa  chiara , tada 


t 


alla  fonte*. 


ri 


■ i - j 


fO*. 


Raccommandar  vno  di  (jtiòh^n- 
• ChÌoftrO.*  ri  ';r  * .*  ■'/  CaJii-i';  :*Z 

' Dalli, 
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Dall?*  dalli,*  fi  farebbe  vn  zocco- 
lo. i.  Con  iajjìduità  e*  fi  farebbe 
imparar  vn  ciocco . > 

Mena  le  mani , che  tu  menerai  i 
piedi, come  tu  fia  impiccato. 

Io  la  vorrò  molto  ben  vedere, e ri- 
uedere  per  fette, e per  none. 
Guardarla  in  vn  brufcolo. 
Guardarla  in  vn  filar  d'embrici 
Varchi;  $' ella s' aurjfe  à guadar 
gnar  il  pane,  come  fò  io, alla  fè>  al - 
* lafè  ella  farebbe  manco  melaran- 
ce,e non  la  guarderebbe  così  in  mi 
■ filar  d'embrici . [ 

Bifogna  aguzzar  i Tuoi  ferri . 

E’ farebbe  della  robba  sùvnapua 
ta  d’aco . 

E’viuerebbe  sii  l’acqua. 

Cauar  il  fotti!  dal  fattile. 

Andar  a veder  pefear  la  gatta,  i. 
Lafcìar  d'attender  a enfi  fuoi , per 
andar  a qualche  fola'jgp. 

Qiiando  il  fol  tramonta , l’afino  fi 
polita.  (ino. 

Dar  dentro  in  vna  cofa  atittt’huo 

• * 


'*  ProuérM 
E’bifogna  metterùi  del  bùoir,  il 
del  bello. 

Andar  al  ceffo  con  le  bilance  * ,Si 
dice  di  coloro,  cbevoglion  tutto  fa 
cofe  fatte  à pennello.  . n 

Diritto  i e fuo  contrario  • 


Vutte  le  botte  non  fon  guali-r 
« uè.  il  mede  fimo  ,che  qualche 
diffk  Dante.  ■ v , * *.*;•  1 

Tirar*  i colpi  a filo  ògnòr  tiotì\kce* 
I eolpinon  fi  danno  a patti  # w 
E’  darebbe  ogni  volta  ifrwfyc- 
eh  io  di  pefce,ò  in  vn  quattrinai 
E’  non  darebbe  in  vn  pagliaio  V J 
E*  rroii  darebbe  nel  di^fittelv,:^ 
Sempre  hx>  dato  fotto  le  buch^i^i 
di  fotto  alfegno.  r.v:  \ . i ; J 
Dar  i n brodco > • , / m 1 . « /. 
Ara  dritto, e fa  bel  foldQ  • 

Vfcir  della  carriera.  Star  incar- 
i\  riera*; 

E dritto, come  la  via  da  Bergamo. 
Ironia  ^ : . . ; \ 
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E dritto,  com’vn’anca  di  Cane,.  lo 
E diri tto, cotti’ vrifttfo.  (ftejfo  •» 

Non  vfcir  del  folco*  . ' ; -t 
Camin  torto, ceffo  diritto. 

‘ iv  j • ; , 

* Discrezione , e [ho  contrario  • 

*3.^*''?  ^ H'  ' L • **  *\t'*  ! • ;4) 

LA  difcrezione  è madre  doli  a 
" vjrtùv  ' • * \ >•  . (nere. 

La  difcrezione  dd  la  norma  del  vi-* 
E’  fi  danno  gli  vfici,  ma  non  la  di-* 

. fcrezione.  • * . j 

*t 

La  difcrezione  di  Monna  Nanna 
* de*  Semi. 

Chi  non  ha  difcrezione  non  meri- 
ta rifpetto. : 

Difcrezione  afinina  ; Scherzi  afi- 

v nini?:*'  ^ . 

Cauar  ad  alcuno  la  penna  mae- 

* - fira. - • . i : 

Mugner  tanto, che  ne  venga  il  fan- 

gue - -*  u-  . • * :;•»  a . 

Pelar  la  gazza  tanto , che  gridi. 
Succiale  non  mordere. 

Chi  troppo  carica  Palino, e*  cafca 

nel 


5 : Prouerbi  ? 

nel  fango.  •*,  \ ' / ‘ r J 

li  buon  pallore  tófa,  non  ifcortira, 
le  pecore , mugne  il  latte,  non  il 

fangue.  . -•  • «:- 

Cifti  tomaio  ; E*  vi  manda  ad 
Arno.  /.  ■ ■//*-  m-j  -*r  \ ' 

* Colombo  di  geffo . Dicefi  à colui* 

. che  fi  pone  al  fuoco,  e non  fi 

ne  muouey  per  far  luogo  agli  aL$r\ k 
Succhiar  il  fangue  delle  vene 
Scorticar  vnbeU’è  viuo. 

Rader  fin  fu’l  viuo . 

Dar  in  fu  1 capo, come  fi  fa  alle  bi- 
fcie.  > 

In  ogni  cola  fi  vuol  auer  difcre* 
zione/  . * 

Dìftregio , e fuo  contrario . 

IO  fò  quel  conto  di  tè,  che  del 
u,  terzo  piè,ch'io  non bo.y  - t 
Io  non  ne  volgerei  la  mano  fozzo- 
pra . . »-.■  ( j * i . . <<• 

Io  non  ne  fpnterei  in  terra . , 

Io  non  me  ne  kuerei  da federe. 


Non  ha  voce  iti  capitalo*  J>  vno  » 
di  cui  tronfia  fatto  conto. 

La  jUina  non  cura  dell  abbaiar  de* 
cani . ; - 

Ragghi p d’afi no  non  vi  in  cielo. 

, che  dice  male , ma  non  gli  è 
creduto 

Io  t’hodoue  fi  foffian  le  noci . 

Io  t’ho  fra’ì  finocchio , e le  mele . 
Jlmedefimo.Terche  il  finocchio,, 
e le  mele  fi  damo  infine , e de’  die- 
tro . 

Ipt'ho  ftoppato. 

Io  non  ne  farei  vn  tombolo  sii  Ter 
ba . - Tombolo , è capitombolo  fil% 
quando  altri  mettendo  il  capo  in 

. Jmvi  j alzandole  gambe  all  a- 

rw,y#  riutrfa  con  le gambe ,e  con  la 
fchiena  interra . 

IO  imi  telerei  da  tauola  , ouuero  di 
letto.  H a fenjb  contrario* 

Tu  credi  tenermi  lotto  la  tacca 
del  zoccolo . 

Np  amerai  più  canejche  t’abbai . 
n ? Non 
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Non  vi  farà  nè  cati  j nè  gàt(tàrj  cfte 
« piirtìrrtófi  ; J-  ■ ; ’ i;C; 

Pouera,  e riuda  vài  filòfó^TaJ  - *u 
É*ti  balzeranno,  com'Vn  palio» 
da  vento.  - - L 


tacciategli , doué fi  cacciò  Toflfa- 

r no  le  (pezie  ,-quando  fc*fènt£e 
birri.  * ^ iVni'A'i ì 

T *■  ^ 

Chi  non  fftima  vn  quattrino , no’l 
vale . ^ ^ - 

E’  torce  il  grifo , oTnafo  ad  ogni 
cofa.iV  difpreoga.-  h - k ti 
E'  da  sù  del  nafo  in  ogni  cofa  • • * 

Di  (prezzar  quel, che  gioua,  è grati 
matttzwf*  ,f<  ’K'  *! 


Pare , che  tu  m’habbi  ricolto  del 
fango . % 1 • e 

Pare,  che  tu  m’abbi  trouato  àléc- 
y car  delle  fcodelle;  ò rubar  il  bu- 
cato. . • • ■’»  ; 


Ev  ne  fa  manco  conto che  delle 
prime  (carpe, che  fì.cauò. 

Io  non  te  ne  darei  vn  paracucchi- 
no,  vn  bugazzo,  vna  ftringa,  vn 
• lupi  ho , vna  lendine , vnmóco, 
j vn 
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OiW^ftatdìio^vQbagatcmOjVnà 
frulla, vn  baghero,  vn  vghiabal- 
C ìdanovde^uali  fe  ne  danno  ven-J 
t’otto  per  rn  pel  d afinojvn  fer- 
: liriopl  più  crifio  pelo,  ch’io  ab-* 
bia.  - 


Non  m’incbiótrei,  per  torlo  str di 

l teff  Zi  (j.j.f  coi  i.  nbvs»'~r  jii' 

No*l  torreì/e  tu  me’l  donasi*  ; * 

A cui  non  piace,  Tputila.  '.  i J 
Bilogna curar  il  male.,  y > 

Chi  non  iftinia^vien  ièjaiato.  / 

»0  s>  j oS  li  ’ >\  i „V' 


•Ol  .'.1 


f.J 

1 > «y 


» ’JiV»  Sì  li  ,J 


k ; :> 


C-Hi  invecchiarne’  peccati, non 
fi  cura  del  paradi/oV-o 
Quando  la. feto  vien, dimori . H'.> 
Il  corpo  k&  grolle, > riiiimaitjtf 
la  vuole,  dice  il  ribalda:  -.3W| 
Gira , cita  chi  vuoi  dei  bene,fe’l 
faccia  in  vita. 

Chi  Uà  con  Dio,  Dio  fti  con  lui. 

. W.v\  1J  T.. 
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Tu  hai  la  confcienza  * doucfeamfio 
- ì ila  cróce  i corbelli  .. ci • v . »;  ! ! u • t 
^uanco  è maggior  ài  boto , più  è 
accetto. 

Scherza,  £(/  fanti  * ie  ihdfh  ftar  i 
fanti.  • * ci 

llooaeutrar  in  ^greftiaL  ri  \ rn  . ; A 
Più  aggrada  a Dio  la  puriti^del 
cuore*  r ;n  uj  *?*  ..  : •'  "rA 

Che  fenza  quella  ogni  apparerà 


te  onore.,  : ; ' 

Ve  fp  r.o  C i c i tàaja  o . furori  morti  tute 
ti  al  primo  tocco. 

Non  crede  piti  su  del  te|to> 

Chi  fettie  a Òiò  ^CÓn  puriià  di' 


cuore , 

fi  V ine  contentò r , poi  ;fefi£f 
muore . v'\  uh  iiUòb 

Chi  .ben  fari,benauri.  . oh.  r.  v ; 
OpOT-  da  Crilliàn*è;far  bene  » e 
patir  male  ì . ' p r : 


? 'V’  «.  •**/  -‘*4 

j j Dolore . 
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Do  lorco !'V<J  l!  ; .ìj  li 

•*  * Vi?  :Ji\ . \ ; TO;rrr:  rurc/Pl 

Voi  d i te  ft a vuol  minejftray 
Doglia  di  $a?u?o  la  pietra  ité 
campo.  . 

Doglia  di  nnégtóé haorta duratiti* 
alla  porta ..  tmo.m  nniv  iìììjkXì 
Doglia  pacata,  commar  dimenai* 
cata.  . y-n^oQ 
Chi  gran  duol  lente, grandi  (Irida 
j i mette  o rno , r.  :»ob  i f , d . W f~’\ 
Ogni  dolore; è ddc^e;ttìa  quél  del 
.la  tauol  a è maggiori,  j r b . i nV* 
Chi  uónicròde  i huei  dolori,  runH 
-ori i miei  coltoti.  V ? :.L : !;> 

Doglia  di  dente  , doglia  4i;pa- 
• rente.r;,  \ . oir.u  ,’*>  ; .j;;,  A. 

Il  mal  dente  è il  mal  parente-*  vj 
IL  martellò  d’amore  parta  in  vttf( 
fetrimana.  - ó r’  \ 

Non  credo, che!n 'andranno  i piati 
t i a Roma.  i.  Che  fe  ne  fajàgtan 
■ pianto,  ni  - , V : o 1 e i V i L 


t"ilù 


H 


* *J 

Gra- 


Digitized  by  Google 


* & , ProucrM 


Gramezza  fa  dir  mattezza . 

Il  duol  fa  bello.  ' J 
Non  fi  muor  di  dolore , ma  d’alle- 
grezza fi bène.  //‘v  ’>l  r r 
Me  ne  rincrefce  ma  non  polla 


\ i - . ^ 


piangere . . o 

Sóiacdarfene  giùacehi  ; ;r>  n';:yS[ 
Doglia  viaa  accora,  doglia  mòtta 

-iipafia^ 


Donare • 


GHi  ben  dona , caro  vende*  fe 
sapìUau  non  'è  chi<p'réndev  > 
Chi  dà  p re  fio  raddoppiaci  dono. 
Non  sà  don  are,  chi  tardi  a dare . v 
Chi  dà, e ritoglie, iidmiòi  lo  rico- 
-*J-gIÌéf.  •*  t}  * i-J  •<;  pò  * 

A cauai  donato , non  guardar  in 
bocfeiyvWj *•••  - li  6 fi 

Donare^uel  ,xhe  nota  fi  può.  ven- 
dere, ò torre.  .zìù,  ■ _»* 
E}rtli  doìvaqiief disinoti  mi  può 
tftpre},  -a  -;v  4VÀ  J # zf  4.  1 3r 

E'  non  l’hà  faputo  donar ^xic- ven- 
dere. 

s H Quan- 


Italiani^  87' 


Quando  il  pouero  dona  al  ricconi 
diauol  fc  ne  ride. 

De*  prefenti  di  Donna  Marza,  che 
faceua  a Tua  nuora . 

Donato  mori  su  l’alpe . Si  rifpond&. 
a coloro , che  ci  domandan  qualche 
cofa  in  dono . 

Donato  è morto. e trillo  dà  male  . 

Chi  dona  airindegno,  due  volte 


perde . 

Donato  ha  rotto  il  capo  a Giudo. 
Quando  i prefenti  corrompono  U 
giufìiqia.  ss 
Gittar  vna  pallottola , per  auer  vti 
colombo. 

Lanciar  vn  ago,  per  auer  vn  pai  di 
- ferro. 

Trarvna  fcardona,  per  pigliar  vn 
! luccio.  f ’ I 

S’io  vi  fon  dentro, diacciami  il  ca- 


po . Si  dice  a coloro , che  unendo 
lor  donato  verbi  grafia  vna  noce  , 
dicono3ch'cllah  guafla. 

Donar  vn  fagiuol  pien  di  noci . 
Correranno  i prefenti,  come  lete- 

H 3 pri 


IV 


^ % Prcmiérbì 

! .prt  difetto  a i oané*  > r 
Nè  moglie,  nè  acqua, nè  fiderà  clu 
non  ttètìc  chiede,  non  glie  ng 
dare  . , ir*>hn  ;j::  ^ .so&: 

Noia  tó  dare  ,/£  non  mi  torre  v 
^ Anon  mi  toccale  : qùaudio  dson 
molle . •.  ov.oV.  *>\y i 

Achi,  ti  dona  ; vn  porco*  tu  puoi 
donargli  vnadarJbonata 


' ? 


.o fi . * r»  > i.  : *. i Dùnna\y  I o^: . 

fe.  ’r  0«:y\V  w t (il  **?  V-:^\ 

DOnna  fenza  o nella,  nófuioai 

Midbol^eJoi^o!  r'»  ■>> 

Femmina  e co  fa  mobil  per  na— 
j . tura w . v'i«  io q nv • • • : rj[ 
Femmina  d’abito  addorno^bMe- 
C ^ n<  »bì r.oi  £{iv  **xnT 

Le  donne"  dabbene, non  hanno  nè 
.<  ofec^ii,nèore^c?bieì  ’■  *>>.> 

Com’ima'  donna  hi  pèrduto  4*o- 
, ,nore,tntcoil  moneto  è filò.  \ 

Le  femmine. don  h5?!iiiole  dc41o’n- 
d »gio.  DHmmllÌHntur^um 401 
» iHkHwwms  eft.  » «j  -,  ,:n  ìc  > 
ì>\  ; lì  Ra- 
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Radè  volte  èdóraa  decitela  fe,  ohe- 
non  fia  anche  fuperba.  v * 
Calcio  di*giumeuta  non  nuoce  i 
{tallone  . , , / . . j , -b« 

Spj&fa  ài  fpefa*noce,che  npoce.  f/s 
Donna  in  trezza , .e^caual  *ìp  ca- 
-fpczza,.f:ob  lì  3 o'.  , ;f  j.orr.y  ’T 
Mula,  che  ride  , e donna,  che  log- 
t ..ghigna^ iv-.-ji.:.*:.  ■ /j- 
L’vna  ti  tira,  el’altra ti  (graffi- 
f nghfiK>'jjOÌ  li  .q-jf  -;v  • .,/•:«  J 

E'ivai  più^vnabcEcrtàii  che.iC$uto 
cuffie.,  . .olà 

Maliziai  iion  è,(Che  dorma  non  au-* 

- nanid  w ?r.  'j  O.rJOUaì'H  *r 

La  donna  non  là  ftar  nelnaezzpj 
ò codiai  ama e$ 

ttrhpì>O&ii3ripoc30nod  ni  33nfì 

Ma  do  nntp  poco-filata  toanoo  in- 

Bafpadotji  :.\j  liSMoi  uz  ni** 

La  farebbe;  fiata  voa'bpom*  vacca* 
per  vn  pouer  huoi»Qii^i^4  don- 
ià&fecond**  rib  0:;:>b  ?ua  l hf!\  3 
Vna maetódi  fottOs necottCuma 

H 4 
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8 * Proiafirfcii  l 

ru atta  i condurre  a morte  cehtv  hk&r. 


* mini . eh.  |hi  vn  ,r.-;.  if.on  : 

Boue  fon  don  ne  o cacti  fon  più/ 
parole, che  fatti.  . * -o/-'  :ik 
/Nè  dontia  fon  za  amoreynè  fabba-*/ 
{ -^bfenWfoi^r^riJ  ai  suno/i 
, Al  fumo,e’l  fnoco^  la  donnaritop- 
; / - fa  cacciano  rhuomo  dicala  ; i « \l 

Femmine, e galline, per  andar  tfpp 
•u  podi  perdono. >x * il  hr  À 
La  donna  guarda  più  fott’occhio , 

'V  che  non  fi  rhuoraov&jdritto  3 


•{  filO.  V * : v.StXUi>  * 

j fcàdotfnabifogo&T^ 

uifo , e all’huomo  bifognadar- 
j * ^gli  tèmpo  apenfarev  ‘ :oh  fcì 
ponnavecchia  prouerbiòf*>  6 
, * u"  Pace  in  fronte, e gnerra  afeofa» 
~rSotfO  Ipinè,  diiaor  rpfa  VI 
Fin  su  Toffo  il  pel  ti  tote*  q i * * 

! Eirha  meflò  dlie  piedi  in  vna  fcar 
“pii  è gifatdda.  r'  ^ ^ 

J!  Elfhà  il  mal  delle  due  niHfcèjùdcl 
fèdue coratelle,  io fteffo.  . l>  f 
Éirè  fiata  beccata  da  vna  ferpe  . 
’>«'»!•*«  Il  lo 
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Donna  fetttprè  rigola. 

adoperato  il  boflfoló  . Hi 
fregatoli  fé  celli  aro*  ' ^ >' 

ILe  donne  fon  vnà  certa  mercalia , 


da  non  le  tener  troppi  anni  in 
't-  cafTa*-- - . . c vn 

. * . • ’ r. 

/ Wi  r*  | r . « » i « . 

, < , * h •.  I ,_  •>  * A . ! 


d t iDòrmire  ,tfue  attinente. 

, »"* r\  >!•  *»  i » 

C:  Hi  donrie, non  pefea.  ;!  ^ 

Chi  fi  caua  il  fonno , non  fi 


cauala fame.  ; 

Ghi  hon  leua  a buon  Ora  f non  fi 
buona  giornata . ♦ 'r,{ 

Vegghiar  alla  Luna  *e  dormirai 
Sole,  non  fa  riè  prò,  ni  onore  ; ; 
* 7s (on  è onor  lamrar alla  Luna,  è 
' dormirai  Soler 


Il  letto  è buona  cofa*  cbimoh  può 
>ì’dbrmir  VrìpÒfà.f  f‘ ::i  x\  ’ . n ' 
Noè  itoalettOjChi  hà  auèr  la  ma- 
lit^iotte.  r n -■  ‘>-L*  y;i  r‘^ 

Chi  non  ha  letto,  dorma  SiVl&pa- 
/glia.  Simile  a quel  del  Tetr.  Chi 
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Pro  aeriti 

non  ha  l'auroyo'l  perde , Spèngi t la 
fctefua  comw belve tw*  ) it  i0.  l 
S’io  posino, dormo  a ini,$’ioJàu<>£ 
ro,non  sòa  chi;,  }\  j;  o;c;jvVi 
fd  prima  il  credito*  e poi  vidor^ 


f j * * " " * 7 r - v ^ — * !U  « • * 

Per  dormir  non  s’acquifla,  neper 
eflfer  bugiardo. 

Or  elv’egto  M.  terobba , e’ 
vuoi  Far  la  perfona . 

Cinque  allo  ftudiance^ftì  a!  m£T*r 
R canto , fecce-  alla  plebe  * otto  é 
poltrone.  ’ . — . . 

E*  non  t?  ifogria  dormir  fcutt  i.  i Tuoi 
foilll  1 « . . K7J;  i :/>Ì  v»  X;fKi j 4?  ' 
fi*  dormirebbe  appar del  faccene* 
E’  do wireb.be  sii  l’acqira.  )ìo> 

E’  dorme., come  vn ghiroyò com- 
vn’orfo,  ò com'vu  tallo,  ò come 


•6:.vnc|pqp0.,  v c1r  ;r 

Tu  Ilare  fli  ben  in  Cuccagna .<  jfoae 
~i  chi  più  dorme  .più  guadagno.  è ; 
Dormir  alle  cento  crocidio  4#  /4 
• ; pnglìa,K:\r - *•  ->  - * * -?  ' - ; >7,1  • ' > 

Dornur^come  k me  leu.  i«  palco . 

v^t  ; ' , i)or- 


Dorm  traU.  fuoco,  •.  ..t>« 

Dormir,  corèe  h 1 iofeuti  i,  itkpicjdL 
Dormir,come  la  lepre.i  conglioc- 
-itàk'tpwti,  drj<  - •> . , I 

Dormir  co Uigii  óc£h t d ’akri  .. 
Dormir  da.nefpp!a,i.  siila  piglia,  ' 
Chi  ben  donneinoti  (ente  le  pulci» 
All’alba  de’  Vì&otori.,  che’l  òde  è 
à mezza  gamba . 

Latrai  babf 

blftftk!  (,'\fYZ  ; > ■'  À. 

A letto  à letto*  dille  il  dormiglio- 
ne. ’ ..  ' . 

Andiamo  4 trpuar  domiamo  , ^ 
Egli  hi  legatod’aiku^i^1^  addor- 
-, mentito*  ivi*,  ’ \ • 

Ha  accordato  i debbiti . , 

Io  ho  bifop  letto.  ju,  alloggio  male v 
E^buonora^-fon  ancora  i coppi 
sii  le  cafe  . ycrfo  coloro , che  fon 
lettati  tardi , e dicono,  che  è àbuon 
' :.4r#».r3  li  ì-a  ta«>s  t,r  *>ti:  ol 
Ti  fé’  tu  (chiarito  l’occhio  h «Jtso- 
- ' Itti*  ck#  èJ&krftQ  tardi*  l >V/(J 
Vi  vedi  tù  ? loftepo.  . 

V H 6 Io 


Digitized  by  Google 


. h>  Proverbi 

Io  non  vuò  {tracciar  le  lenzuola  . 
'-  .i  Vuò  dormir  con  i ammo  tipo 4 

fati),  • ' r /i<pi  i.’  ik'ì  Oli 

Dortnir  con  gl i occhi  aperti. ÙH4- 
uer  inente  a'  fatti  fuoL  A { 

V n ionno  tro  ua  l’altro. > ■ * *t.  : ' i o ' ? 

^ 1 ? . -, 

* • • - ^ • < • • . » . * i / 

.4  !'*)  y : Dubbio . *0 

• j>  f..  iti»*,  Lì  »■  » 

1-0  fori  COI  ceruellòa  part ito,  i 
. Non  è nè  vccello  ,nè  beftku 
Non  è nè  darne,  nè  pefce.  ••  ì • 
Non  è ne  in  ifpazio,  nè  in  riga  ;* 
Non  è nè  d’vòHO,nè  di  fatte  <S$di- 
et? di  eeloYO  ì che  fono  me?go  tré 
buoni  cattiui;  e che  nonftsà  mai 
intender  li  torvmoré,  * -’■->  > • ti  ■■ 
Egli  è , come  la  merda  dello  fpar- 
biere,  che  non  pute,nè  olifce . ì 
Ghi  porta  vari,  e dosii , non  è dot- 
tor , nè  medico.  **  '5  » 

Io  me  ne  ilo  cosi  tra  il  calce  5e’l 
burnirò if ‘ ■ ''-iti  ' ’■  y. 

O' ch’ella  picca  ch’ella  ftrauol- 

ge.  ...  * * •-  • n r 
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O' ch’ella  è di  bue, ò ch’ella  è di 
vacca.  V.»  L V • iv* 

Ov  Cefare,  ò capelletto. 

0 vn  bel  r4  ò vn  bel  !nò  ? u I ( t 
G'  accordateui , ò andate,  in  pr£- 


g ione 


• * r : 1 ' > 


O'e’  falcategli  fti  fermo. 
Dimandateli!  nacque  prima  l’vo-v 
- i qjo,ò  la  gallina.  Ì-^j  . i.  » 

Tener  il  lupo  pernii  orecchia  . 
Non  sirdar  giù  nè  coppe , nè  fpa*# 

xie  •>  >.iO' 

par  vr a cofa  con  due  cuori,  i.  Con: 
ifp crania^  e con  timore; con  animo 
^ ^dùbbìofoyfe fi  dèfar,ò  uà»  i 

Guarir  deludi  ddTincratiueLù  V 
fcir  di  dubbia.  " ■:»  ' ; ' : \ 

Eflerfri  il  siyeinò.  ■ ’ ‘ * 

Metter  il  ceroelioapartitoa  vno* 
Tener  vrìo  su  la  fuhe.  - 

Par  alla  fcorreggiuola , ò ch'ella  è 
~ . dentTOÒ  ch’diaè  fuora.  > v - CI 


. ' i 

• WJC' 


t>  . , , ? 

/.  « - ' A*  * 1 
* « 1 
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Proli  èrbi 


; !.  . * - ‘ i't/  *{>  j » . • V . . i / 

Due  cofeinvti  fol  tempori:  * 

. ^;,v'>ctoó  «> 

Pigliar  due,  colombi  iì  vai  > 
fuua.  ri ■*  ■ - • . O 

Far  vn  viaggio , è due  feruigi  * 
Far  due  chiodi  iavna  calda  i « \ * 
Par  a due  tauoie  in  vii  fol  colposi 
Chi  due  lepri  caccisi  iVii*  non:  pi- 
glia, e b*aitra:lafcra  w . : an/T 

Pigliir  due  tordi  à vna pània 
Andar  con  due  borfe  al  mercato. 

F ar'  g ro  p p a,  e ma  gl  ìa . 1 r. 

Saluar  la  capra , e i cauoti.  : » ; 
Par  vn  colpo  al  cer Chio vrio: al** 
- la  botte.  ! l.jÌìL;-'  * • m.;/.) 
A me  comi  ieri  fuonar,e  ballate. 

E*  mi  conuien  far  le  due.'  . .7 

Colpo  di  forbice  , ognun  dice  «B 
due  Ter  che  lafarbice  fa  due  fe~ 
•;  ritta?,  s;*>;  ;*r  • > >?  r?  »»  , 

pue  vouapafeono  n^gUotvnalici- 
uetea , che  vn  folo. 

Vccellar  rofle,e’l  lauoratore.i.  pi • 
gliarfi  piacere  di  due . 

**.a  Due 
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DiiCinpgati«e  affermano . • •»,*  • 

ri  Economia  >L  ami  fi  appartenenti  > 
à quella  .ri. 

rr  * *•**•?  * * t : * : : **  .h  * . £ 

e Hi  vioe  à<rptnutOi$  pafee  i fi- 
gliuoli d’altri , e affama  i 
nofiaoLc  C/b/'  jiq  •»  •..*  r?  ;?> 

Chi  compra  caro,*  eroglieift  dre- 
t '< de  nea^conferma  d'iemvojc  pei*-' 
de  hi  temènza* 

Chi  piu  fpende,mancofpefKÌc  . - 
La  buona  robba  non  fw  mai  cara* 
Chi  ben  ripone 'bcùtrCma. 

Chi  compia  «btetnpós  vende  ttotìe 
o per  mc,e  vna  per  fè.  ^ : 

Chi  fa  i fa t c itfuoih^notì  *M i$b ratta 
tetnànii 

Chi  non  sa  fpende re^ompri^delle 
< phì  càrècofc, due  trotta,  - ;'J 

Chi  mura  àfecca ^ mura  fpr fib  4 
,Ptr€bcd  rhtìw^effiìYmm»  } 
Chi  mura, mura  (è. 

Chi  mura  di  verno  yim*rà  in  cteì*- 1 
no. 

Sì 

_ 


Digilized  by  Google 


> Proucrbi 
Si  mangiariLverde.,  per  rifparmiar 
il  fecco.  •'  * 

Quando  1 adonti*  folleggia,  lafan 
re  danneggia.  « 

’Sappi  vendere , e Tappi  fare  ; chi 
► non  idi  ma  vn  quattrino,non  Iq 
\ vale  .4,  « 1 1 .j  * > ■ * 

Se  mala  man  non  prende , cantori 
t.‘jdi  eàfà  rende.*'  ? < vrin-  > ; kD 
Met-tp  la  robba  invilì  canton  ; che 
vien  tempo,ch*ella  ha  ftagion. 
La  .cucina  piccola  fa  la  cafa  gran^ 
.de  t '.4  .-s-fUJL 

Chi  al luoga, accatta  *■.  , :•  *i  ni  J 
Ijaina€araeh’attende:di  cì , gua-> 
dagna  cinque  foldi  , e non;  lo 
* sk.tMdJfera>qi*ì  fi,  prende  per  la 
patrona  di  cafa  > ò madre  di  fami - 
jglia.  *•  * > 

Chi  vno.Ul  lauorer*  mal  fattoio 
paghi  innanzi  tratto;  r.  f.  m . 
Chi  non  concia  buc©l§  concia  bu- 
cone.  . : . *:  Y s) 

IL  fabbricar  è vn  dolce  impone-.  * 
rire.  *...»■ 
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Chi  vuoi  il4àuor  gentile  ,or t&feal 
grotto } e t ranb i fornici  jp-  o/u.1 

VuoituiarbaoiiprofiTto^abhru- 
•xia  fegne  fecche , e ili  a cala  a 
Sfitto* *£«’•./  ne  h ì j i -Aé 
Chi  non  pighà  vcceliirna^ngi  la 
emetta*  r?f;  - i»  v'1  -f‘  •* 
'■■>  \ . » J.  >i 

Elezione* 

..  . ncr*!. 


TA  E’  catti  ni  partiti  bifogna  p i* 
JkJrs  ^iajfaImei¥rèo<.  iW 
Cogli  la  rofa , e lafciaiftarla 

i ,01  f.  3 c r;i  vy*v  i.Tn:  l s.  ì j v* 

Tórre  la  fcozza,  e iafciar  ftar4atbi- 

o j-b  (Ak  j;, j *'v  ^bi/j  .1. 

Ti  con uiene  pigliar  ilgwtflioyo’l 

^tóófefo.  « > o J oy.  :e  6m.  >f 

NótvVirol  tener,  ìiè  fcorticard  / 
Non  vuol  dormir , nè  * far  tagliar-'' 
dia.  ^ - '»  ■ ;m  i>  . ‘ 

Hirchiomato  iMatiezzo.  j..  n 
Hà  canato  rocchio  alla  pentola.:  {- 
Q^fpattay©  itì  ghiot  i.  . ; orili'  nJ 
Far  d’ogni  erba  falcio,  h.c1  v o 
h.  X Far 

• Sj* 
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Far  (Fogni  lana  vnpefou 
Far, come  la  piena  ; la  quale  fi  cac- 
cia innanzi  ogni  cola  fenzaj  di- ; 
. fcrezione*ò  diftinzione  alcuna. 
Non  fi  fa  fafcio  d’ogn’erba^maiBc 
^ghirlanda  d’ogn  i fioro . : : n') 

Chi  guardai  ogni  penna»  * non  fi 
mai  letto. 


«f  , , * /'ì  » . SA 

Irrori* 

il  •»!  *’ £f’ ' ‘ l 

' Huioa*  fi, no  fallai  foli  atld<$ 

\±j  5*siiùp(ara*.  o f •,  o-  £l  iis/>j 

Nefiui  non  nafce  maeftro.i.Ogp#» 

| fiittà'f*?  ynoT 

E’  cade  vn  cauallo  da  quatfK* 


1 •><.):  -u/i'jiq  t>n _ * *r.;oo  i'F 

Non  è sì  fperto  aratore>che  iteupa 
valra  noivfaccm  y^folco^torW 
Tn  errarci! i insù  ì#  porte*  u -,  a o 'A 
Chi  fàuella,  erra.  b 

Chi  parla  affai * falUa  fpefibfc  bH 
Errai*  non»  ;è  ftodov  , v’1  o7f  • : ; hi 
Egli  ha  preforvn  granchio  a fec<ta,> 
ò yna balena*»!*,.  A,:  i , j :s»i 


; 
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EgH  hi  prefovn p allerocto , ònva 

r ciporra.ìr;  : A:  • • * i* 

Egli  hi  fatto  vn  marorie.  ~ ~ ; 

Pigliar  l’orpello  peroro . ' 

Pi£l  raT  v'ti  foaagko  pèr  vnvartgiii4 

-^«aghaV“>  .'<•  a’:  • ;*  * .'O-t 

Chi'ferra^in chioda,  \mvr 
Chi  falla,  & emenda,  è buon  pcz- 
ì izaraolo.  » * l.  . .*■  * 


Sic*  faui-nò  eìrafTonOjiiriatti  s’im- 
piccherebbono . ri» 

Radico  n onda  pagamento: >H* licS- 
. i.errore . .truv-s. 


Scv’è  ridico , è douer,chefi  tolga 


via. 


Rei  cólpo  ton  ammazzò  mai  ver 
cello. 

IpTonerfrhnÒn  fallano,  e ipen  fieri' 
nonriefcono.  v 


Pro  nerbi  o non  filli,  mi  fura  non 
cala , fuperbia  non  dura, 
intopparle!  primo  legno. 

Errare  à danno  d*alm.  ? o 


ChbfdTaJtnlilitiaffftierevfi  la  zup> 
-jriand  ixmkoe-.  ^ .in«ri  , ■ :iv  »‘i 
; . .1  Co- 
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nf ‘.perche  le  fanno  due  volte. 

Se  le  cofe  fi  poreffer  far  due  volte, 

l’afir.o  farebbe  noflro.  . 

Chi  falla  la  feconda  volta , merita 
vn  cauallo  . • 

Chi  và  per  dritta  ftradanon  fallii 
fce  il  cammino . 

Ipochi  s’ingannano  fpeffo , e gli 
affai  non  mai,  o rade  volte . 

L’vniucrfale  non  s’ingannar 

E (Ter  fuor  del  mercato  . 

Si  credea  d’elTer  a cauallo , e noti 
hauea  ancori  piedi  in  iftada  . 

Non  ognuno  vede  la  ferpe,che  fià 
fotto  l’erba  nafcofa. 

Ho  portato  diritto  , ma  ho  fpanto  * 
il  brodo. 

Cader  della  padella  nelle  hrage  . 

Andar, Cornisi  lupo,  à occhi , e vo- 
ce ,h  e camminarnelle  tenebre  , e 
fen'za  faperdoue  » come  coloro,  che 
■ vanno  di  notte  per  luoghi  non  co- 
ìiofciuti , che  vanno  dietro  a qual- 
che lume , che  vcggiono , ò voce , 
che  odono.  , ' ; 

! Efcm- 
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51.0  0 ’■'?  ii'ì.'felfri i?T5j3  *■ 

: ìBfcmplffi ; -4  li  ViO'i  Ol  5 ? 
.’  ■.  V^i  a.  . F, *1  . 


QVel,  che  fi  il  Signore  , fanno, 
poi  molti . 

h'  miglior  mercato  di  fpecchi,  che# 
di  zolfanelli,  i \Difpeccbuzde- 
; 1 f empii  * cr  j i o -.*/  .mi  y ì fh  oc  I 

T rifio  colui  yche  dà  efetnploh  al- 
trui-’ ?..»•  ' J 

Son,come  le  pecore , che  dente  vto** 
dono  andar  vna  vogliou  anelai^ 
tii  tiitteub/'  . • r.?m.u 


Gli  e fe m p li  muouono più,  che ltJ 
parole.  z\  o oi;g-1  ■ 

• . . - -,  V;  , ' ■ •♦**»'  r I*  ’ | 

- ' - • ' * • ‘ < * v ì 

Efp  orienta.  - * 

. ‘ ’ * : ..  .r  i . • ■ / 


1 V fp er  un?  a è ott i nn a mae(lra.v 
] a prona  è quei  lacche  fcorrica  l’a- 

iltlO.  ) ' *V  -'  ti-  jt  i j J « V* 


C 1 i ha  btrcrig  lancia , la  ptoui  al 
• muro.  ' 


Al 
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A!  paragone  il  conofce  Toro.  - I 

Chi  è ftatode’cotrfoli  sà>che  cofa 
è 4’artc^'ì.  - . : > 

Giu  yieu  dalla  fotta  sa , che  cofa  è 
il  morto  . . v-u 

Chi  v'è  fiato,  la  può  contare. 

Chi  vuol  conofeer  $ti  buono  ferie- 
torelli  diala  penna  in  mano. 
La  prona  del  tetto  e la  torta  . Te* 
fio  in  quello  luogo  yfi  piglia  per  la 
* ’ tegghia  .' ln.i.  : #.  m . 

Tencar  non  nuoce v\o  q .1 ? ; 

V olertoccar^eon  mano. 

La  prona  dei  fette.  < : » . . j 
F xperto  erede  Ruberto . 

Chi  non  proua,non  si. 

Efpcjìo  à i mali . 

*•  'i  ’ 4.  ' . . ■ ••  : ’ *\ 

EGgli  è il  Saracino  di  piazza  .'i 
D vno 9 che  fia  bersaglio  delle 
lingue , & degli  fcherni di  tutti . 
Saracino  è quello , che  altroue  fi 
-1  chiama  Quintana  . . . . (ftejjo. 

Egli  è cimiero  ad  ogni  elmetto*  /• 
r I Egli 


£ $ Pimiérbl 
Egli  è Baiocco  da  Zenio,  Bicoii& 
* iv.  oùmefi  di  colui , <1/  quale,  come 5* 
effi  pur  dicono , fwm  danno  in  coflo, 
k cioidanno  qualche  ff  e fa , ò impaci 
eh.  . v 


v)  f -in  r*  ,<v  .fi  - ■ m ) 

• f-'Mc,  » 1''  'a  OD 

-•  -IV. rr  r k»  ;.•  •'  b i/~  , 


IO  ho  le  voci , & altri  hanno  té 

noci  . A *«  k : * Av  • v<;  « * 

E’  non  fi  grida  mai  al  lupo, eh?  no 
fiain  paefe.  0 , w rv  i v.. 

E’  non  ruonar  mai,  che  iTOtPpiouai 
Chi  (emina  virtù  Jamarkoglie. 

F vera. fama  fuper& lamorte. >. 
La  fama, e l idono;  ,:o.;  . v 


Fair  le  cole  maggior  di  quel,che 
fono,  .7.  v'1 

EMiuenutolafanola  del  volgo* 
E’n^.pknà  la  Citta.  * ; ) 

B fpr  .1  n tal  ai  urne  per  tuttofi  .La  cé* 
..fa  è diiii'lgata . : . v .,-•••  . 

Egire  meglio  vn  buon  nome  * che 
q nan te  ricchezze  fon  al  mon- 


V 
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La  buona  fama  è come  il  cipreilò, 
che  quando  vna  volta  è tronco, 
non  rinuerde  ma'  più. 

E'  pubblica  voce, e fama. 

f Fame»  k 

- 

LA  fame  caccia  il  lupo  fuor  del 
bofco. 

L'afino , che  ha  fame  mangia  d’p^ 
gniftrame. 

Egli  abbaia  per1  la  fame. 

E’  t'hanno  ancora  à parer  le  ghia-; 
de  zucchero  di  tre  cotte. 

* Egli  ha  la  lupa.  i.  fame. 

Egli  ha  Tarme  Satiefe.  loflejfo.  . 
Ogni  pelo  par, che  gli  chieggia  vnì 
pane . 

Cané  affamato  non  prezza  baffo- 
ne-. 

Famepicciola  fame  auuifla,  fame 
grande  fame  trifta . 

I pittori, e i molinarifono  gli  viti— 

• mi  a morirli  d i fame . 

Il  gargatto  gii  va  a fiaffetta , • 

I Ha 


Digitized  by  Google 


Proucrbi 

Hàfpiraaidenti. 

Egli  è ora  di  dar  il  portante  alle 
ganafce,  c uuero  di  partir  i cuc- 
chiari.  . 

La  poluere  è giù. 

I gamberi  cominciano  andar  per 
la  cefta. 

Ei  lancia  p artigiane  dalla  fame . # 

Egli  ha  la  fete  del  lupo.ir  voglia  di 
mangiar >e  di  bere . 

"ÌEgli  ha  la  fete  de’  parolotti . 

Egli  hi  della  fete  de  buoi  da  Ze- 
uio. 

Piatir  col  formalo. 

Terripefta  fenza  acqua.  Si  dice  di 
colorOiCh  e mangiano  fenica  bere  « 

Tempeftafecca.  lo  Siepe.  » 

Murar  à fecco  . loftejjo. 

Hò  vna  fame, ch’io  la  veggio. 

Pane,  e fame. 


Fare . 

E Gli  hi  fatto  pitiche  non  fè 
Carlo  in  Francia  • 

Chi 
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Chi  fè  Tei,  fè  fette . 

Tu  hai  fatto  il  più;  tiì  puoi  ben  far 
anche  il  manco. 

Chi  ha  beuuto  al  mare , può  bere 
alla  pozza . 


V 1 J.V  UV/« 

Chi  fa  quel,  eh*  e’  può , non  fa  mai 
bene. 

Chi  fa  quel  ch’e*può,tion  è tenuto 
a far  più . 

Chi  vuol  far  fatti, non  dica  parole. 

Chi  le  fa', le  sa'. 

11  far  infegna  fare. 

Farò  quel,  che  potrò,  e vn  poco 
manco.per  poterui  durare . 

Dal  detto  al  fatto,  è vn  grà  tratto. 

E’  bifogna  guardar  a quel , che  fi 
fa, non  à quel, che  fi  dice. 

Chi  fi  quel,  che  non  deue,  gli  i ri- 
tenne n quel , che  non  crede. 

Chi  vuol  far  quel,  che  non  puole , 
gli  interuien  quel,  che  nò  vuole. 

Chi  non  fa  quando  può, non  fi 

• quando  vuole. 


I 2 Quel, 


? V fVoticrbi 

Quel,  che  è fatto , è fatto,  e non  fi 
• • può  fare, che  fatto  non  fi  a. 
Starfene  a mezz’aere,  i.  far,  e non 
fare:  • .*.*  •> 


Faftidiofo • 


j 


En  Più  faftidiofo , che’l  mal  di 
capo. 

■£a  mula  vuol  vn  pane . Diciamo, 
quando  emendo  ci  due  > ò /rè  volte 
’ leuatovno  d’ attorno  > pur  torna  di 
nuouo  d mole ftarci . 


' « < ; i > - 


Più  ftran , che  Giorgio , che  mor- 
to , non  voleua  diftender  le 
gambe  é 

! Riiota  mal  viltà. 

‘E’ farebbe  cattiuo  da  cacar  nelle 
^ftreppole  : perchè  le  cauarebbe 
-tutte.' 


Fatica . 


PEr  Jaóorar,non  s’ingrafla  mài 
nè  bue,  nè  vacca. 

Non 
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Non  è la  più  gran  pena  , che  ftar 
affai  ritto  , e camminar  per 
.rena. 

Chi  s’affatica  per  amor,  chi  per 
onor,  chi  per  danari . ^ 

Chi  affatica  troppo  i buffolijfi  get 
tano  per  terra. 

Chi  non  vuol  dus#r  fatica  in  que-  - 
fio'  mondo , non  ci  nafca.  -- 

Tocca  l’afin  tù,  e conduci  a cafa. 
Sono  dieci  anni , ch’io  tiro  quella  : 
caretta.  s i.  a ; 

E’  bifogna  vnghiarfi , chi  vuol  ar* 1 
v riuar  à quel  fegno. 

Qui  ti  bifogna  cacar  il  fangue.  i« 
Far  vna  fatica  da. cane . - ~ 

Ev  vna  fatica  dà  fputar  i\  fangue  ì k 
Ironia . 

Bi  fognerà , ch’io  fial’afino. 
Toccara  a me  quello  lotto . 

Ti  fe’  tu  guada,  la  vetta  ? ■ * 

Sé’  tu  fudato  ? » 

Ti  fe*  tu  (concio? 

Tijfe’ tu  fatto  male  ? Ironie, 
Allenarli  vno  à grane!  di  panico i ; 
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© à minuzzoli , ò freguzzolc  di 
pane.  ■ ' " j 

E’  bifogna  fpogliarfi  in  giubbone, 
ò in farfetto.;  ....  'v  . .> 

Tirar  l’anzana.  lAnr^ana  è quella 
: corda , cèn  la  quale  fi  tirati  le  bar- 
che conti acqua . 

Sudar  di  bel  Gennaio . 

Se  fi  corruccerd , hauri  due  fati- 
che. - ’ ' - ; 

E*  bifogna  cauargli  le  parole  di 
bocca  con  eli  argani . 

La  bricca  può  far  de*  bricchini,1 
quanto  vuole, che  a ogni  modo  , 
le  bifogna  portarla  foma.  Dice/i  ' 
di  que'  padri, a cuì  non  fon  da  figli- 
noli alleggerite  le  fatiche . 

7 ; 

* • • « « 

Febbre  . 

LA  febbre  continua  è quella  J 
che  ammazza  l'huómo. 
Febbre  terzana  non  fè  mai  Tuonar 
campana. 

Febbre  quartana  i vecchi  ammaz- 
v * za, 
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* ia,e  * giouani  rifana. 

Febbre  autunnale  ò che  è lunga,ò 
che  è mortale. 

E'm'eglio  pafcer  febbre,chepafcer 
; debbolezza.  *• 

Fede , e fuo  contrario  • 

NOn  ti  fidar,  che  non  farai 
gabbato. 

Danari,  (enne,  e fede,  ce  n’è  men  » 
che  l’huom  non  crede. 

Chi  non  hi  fede, non  ne  può  dare. 
Chi  perde  la  fede  > no  hi  più  altro 
■ da  perdere  . - 

Non  è ingannato  , fe  non  chi  fi  . 
fida.  . 

Non  gli  fi  crede,  fe  non  col  pégno 
in  mano. 

Tra  galant’huomini  vna  parola  è 
vn’in  finimento . 

Non  ti  fidar,  fe  puoi  far  di  manco. 
Hà  più  fede  in  lui,che  gli  Vngheri 
nello  Spano . * 

Di  bitrijCani,  puttane, non  ti  fidar 

I 4 me- 
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fe  non  hai  il  baflon  in  man.  , > 
Fidarfi  è bene , ma  non  fidarfi  c 
meglio.  ..  f.  * . 

' I>i  quattro  co  fe  non  ti  fidare;  di 
volta* di  dado  , di  vecchia  pro- 
fferita, di  nugol  di  fiate , di  fe- 
re n di  verno.  . 

Fa, che  la  facci  la  donna  nonella.i. 
fa*  che  torni.  In  Firenze  è vn’v- 
fan^a,  che  le  fpofc  che  ini  fi  chja- 
man  donne  nouelle , come  fono  fia- 
te quattro , ò fei  giorni  à cafa  lo 
fpofo  tornano  à cafa  dal  padre , e di 
fluì  è nato  il  prouerbio . ,, 

Non  crede , fe  non  quel , che  ve- 

ìv  r *;1  . *'•*♦  : fr  ••  • • . •* 

Non  ti  fidar  deiraltrui  parole 
-dolci.’  \ . m 

Neflfun  fi  fidi  del  tempo  fereno. 
Tener  il  cui  sii  due  fcanni. 

Star  a caual  del  folio. 

Ev  reai,  com’vn  Zingano.  < . . - 

Far  dVna  figlia  due  generi. 

Non  fi  fidar  d’vno  quanto  egli  è 
lungo. 

Chi 


* 
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Chi/èi'trprigion  ferrato , da  gli  a-  ' 
niici,e  parenti  è abbandonato . 
E’m’hà  lafciato  inailo. 

E’  m’hà  piantato. 

E’m’hadato  vn  pontone  "in  pa- 
gamento, i.  M'bà  abbandonato. 
Non  fi  fidar  col  pegno  in  mano . . 
Io  non  gli  fiderei  vn  morto,  che  fi 
paga  chi  lo  guarda. 

E’  tiene  da  quei, che  vincono^ 

E fa  come  il  Tamburino  . £’  tiene 
da  chi  vince  ì 

Gli  fdrucciolan  gli  fpergiuri  giù 
per  la  gola , come  i fichi  Sam- 
pieri . 

Chi  da  a’  cattiui  pagatorri,beite- 

miailfuo.  # 

Di  quello , che  vedi,  sbattine  due  * 

terzi. 

In  cafa,doue  tu  vuoi  {fare, non  ru- 

bare.  5 ; _ 

Prometter  non  è per  dare  3 ma  pert 
matti  contentare  ; 

Compar  di  Puglia  > Vvn  tiene^e^ 
Taltro  fpoglìa.  • * • ^ 

I 5 Com- 
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Compare,  e guani;!,  guardati.^  < 
Chi  preda  perde  la  celta. 

Chi  preda , tempeda. 

Facciamo  a fard  buon  giuoco  .1 
procedi  am  realmente . , a 

Chi  troppo’fi  fida,  [pedo  grida. 

Nel  veder  la  moglie , e nel  prouar 
la  fpada,  non  dobbiamo  fidarci 
d’alcuno.  > - 

Talor  dar  in  credenza  è gran  van- 
taggio. •' 

Non  ho  più, eh’ vn  volto . 

Egli  ha  due  modacci.  •<  . 
Prometter  mari, e monti,  ò Roma, 
e toma  ò argere,e  cauarzere. 
Prometter  più  carri , che.  buoi.  i. 

prometter  ajfai,e  attender  paco. 
Prometter  più  afpi , che  tufi,  lo 
fieflo . 

Promitto  promittis  dà  per  no  at-  i 
tendere.  ' * 

Saranno  de'  i Lunedì  >.che  foleua  i 
prometter  al  padre  il  Suria,  che 
mai  non  veniuano . 

Matta  è la  donna,  che  nell’huomo 
-h  Oj  ..  i'  ’ Cre-* 


% • 
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crede,  * ’’■  r. 

Che  ne’calcagni  fi  porta  la  fede. 
Chi  meglio  mi  vuole , peggio  mi 
fa  . # . 1 

E’ no  trouerebbe  credito  in  chiaf- 
fo,con  vn  facco  dt  bolognini . 
Chi  troppo  promette,  nulla  at- 
tende. ‘ ’ ; ; " " 

Sta  fopra  dime.  Ripofati  fopra 
dime . 

E’non  ha  tanto  ere  dito,  che  leuaf- 
fe  vn  figliò  dalla  colonna . 
Cotefto  è vn  efier  tamburino  ; dir 
ben  d’vno,che  non  merita.per- 
chè  ti  dia  del  fuo,e  dir  mal  dVti 
huomo  dabbene,  perchè  non  ti 
di  del  fuo . * ' 


E'  huomo  di  fua  parola. 
A vette  logorata  poca 
. preffota . 


fede  vie»  . 

- ^ . > « 

.1  V : 


Fermezza. 

•A*  , * 

TVtto  quel, che  dondola, òtta 
tenna  non  cade#-'* 1 

. j 6 ^ 

' — 
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Il  muro  di  chi  fonda  in  rena^va^o 
ftoinrouina. 

E'faldo  com’vna  torre . . . 

È' falcia, comVn  campanello . D’v- 
barba  ; che  per  tir  aria  non  cfcct, 
fuor*. 

Efter  a cauallo  a vna  canna  bugia. 
E*  bifogna  far  buon  fondamento . 


Fcfta. 


SI  fa  fella  a Milano.  Si  dice, 

( quando  fi  vede  vn  buomo  dì) 
baffa  condizione  infeggiola. 

La  fella  da  fcmpoli.  lafefta  dell V*- 

fw>. 

Egli  è come  l’alloro  . a tutte  le 
fefo- 

Chi  non  vuol  ballare, non  vada  al-* 
lafefta.  . > 

Chi  non  hi  amici,  non  vada  afla 
fella.  '**■  *•  ;"*ii 
Rina  la  fella,  corfo  il  palio  .J{iua.L 
. finita*^  . 

Chi  fa  la  fefla,  qonla  gode,  i 

à * i,  Sem* 

«•  • ^ 
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Sempre  fi  vorrebbe  far  la  fella  il  . 
dijCh’ell’è. 

Quando  non  fi  fa  la  fefta  il  dì,ch’- 
ell’è , non  fi  fa  piu. 

• * * 

Figliuoli . . ; 

CHi  ha  vn  occhio  folo , fpeffo 

fe’lforbe. 

* ..  ■»  ‘ ^ • 

Chi  n*ha  vno,  non  n’hàneffuno; 

chi  n’hà  due , n’havno. 

Chi  ha  vn  fol  figliuolo  lo  famat- 
v to  j chi  ha  vn  fol  porco  lo  £ a 
graffo. 

Mioli,  figliuoli,  lenzuoli  non  fono 
mai  troppi  in  vna  cafa.  Miotti, 
retri.  . ; t,  ^ , 

I figliuoli  non  fon  mai  troppi. 

Chi  ha  figliuolijtutti  i bocconi  nò 
-.  fonfuoi,  ; ^ 

Cjji  non  ha  figliuoli,  non  sa  che 
cofafia  amore . , 

Chi  gli  ha  fattile  gli  pettini,  cioè 
, i figliuoli.  • ' 

Auer  due  figliuoli,  ò tre,  è vn  pia- 

cer; 
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. cer  : auerne  fette , ò otto  è vn 
foco. 

La  madre  non  può  dir,  che  fia  fuo 
il  figliuolo, finche  non  hàauuto 
la  ferfa,e  lo  ftoruolo. 

L’auer  figliuoli,  e l’auer  rogna  è 
tutt’vnacofa. 

Chi  non  ha  moglie  , ben  la  batte; 
chi  non  ha  figliuoli, ben  gli  pa- 
fce . t > ^ *;  # 

Figliuoli  piccioli  faflidi  piccioli x 
figliuoli  grandi  falcidi  grandi. 

La  pecora  guarda  Tempre  ,fe  ha 
dietro  l’agnello.  ■ - % 

Figliuoli  della  mala  matrigna.  .1 
Talor  dj  catti  ui  ciocchi  vengòn 
fuora  di  buone  fchegge . 

Il  primo  leruigio , che  faccia  il  fi- 
gliuolo al  padre,è  farlo  impaz- 
• zare . Ter  chi  L'amore  lo  fa  fa 3^- 

zp-  . . , i V 

Efier  carico  in  efiimo.ì.  auer  molti 
figliuoli  • 

Baita  vn  padre  a gouernar  cento 
figliuoli!,  e cento  figliuoli , non 

ba- 
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ballano  a gouernar  vn  padre . 
Tal  fufina  mangia  il  padre»che  al- 
lega i denti  al  figliuolo. 

Bafton  della  vecchiezza. 

Dio  ti  dia  figliuoli , e diategli 
grandi. 


Fiore . 

] Fiori  della  borrana  rallegrano 
* il  cuore. 

Ogni  fior  piace, eccetto  quei  della 
botte. 

Ogni  fior  non  fi  frutto. 

Chi  non  fa  fior  non  fa  frutti.  Dice- 
fi  delle  donne  tc  he  non  hanno  le  lor 
ordinarie purga%ioni:percbè  que- 
lle tali non  fanno  figlinoli. 

Vno,ò  due  fan  d’amore;trè,ò  quat 
tro  fan  da  matto . S intende  de* 
'fiori,  - 

Se  faran  rofe , fioriranno. 

/ w 

. y f ' ' ^ - • 


..  J 


For%a 
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For^a , cioè  violen'fa . . > ( 

LA  forza  caca  addo fio  allara-; 

,t  gione.  ‘ ■ 

Spedo  fi  fi  per  forza  quello,  che  fi 
niega  per  correda.  • 

Il  fu  perchio  rompe  il  coperchio. 

I mófconi  rompono  le  tele  de’ra- 
gni’.  * ’ 

Il  pefce  groflò  mangia  il  minuto  • 
Cofa  fatta  per  forza  non  vai  vna: 
fcorza . 

Cent’oche  ammazzano  vn  lupo. 

Il  fenno  poco  vale,  oue  giuoca  la: 
sforza’. 

Chi  d iuide  la  pera  con  rorfo,n*h£ 
ferii  pre  men,  che  parte . . a 

Al  d ifpetto  di  mar, e di  vento. 

Ai  difpetto  del  mondo,  e delle 
trombe.Trdtto  dal  giuoco  de'  ger- 
mini. \ '.'.cArvrv:  ■>> 

Metter  la  cauezza  alla  gola  à vno. 
Metter  il  piè  su  la  gola. 

Tu  gli  aurai  Tempre  vn  calcio  in 

gola 
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gola.  ' : \- 

Metter  vn  oflo  in  gola,  ò vno  ftec-r 
, co  ne  gli  occhi. 

Tu  lo  farai  a due  modi.  i.  è per  <- 
morfo  perforila  . 

Tu  lo  farai, fe  tu  fcòppiasfi  .al  tuo 
marcio  difpetto  . a tuo  crepa 
cuore,  fe  ti  crepale  la  barba 

La  và  a chi  più  può.  Voler  vna  co- 
fa  per  filo.}. per for?a . 

Come  poteua  campar  vna  lep$e 
da  tanti  cani  ì 

J.t  \ 

For^a  cioè  fortezza , e gagliardi*  > 
c [ho  contràrio . •'  ».  •;  r 

, * , v » 

Q Verta  è quella,  che  taglia  la 
tefta  al  toro . 

Cuor  forte  rompe  catti ua  forte.— ^ 
Non  è fi  trirto  cane,  che  non  meui 
la  coda. 

Non  ci  ha  fi  debile  cauallo,che  al- 
la biada  al  manco  virtr atto  no 
rigni . 

Chi  ha  il  capo  di  cera  non  vada 

nel 
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nel  Sole. 

Egli  è faltato  di  là  da  cauallo. 

Per  più  non  potere  l’huom  fi  la- 
fcia  cadere . 

Egli  hàbuon  braccio. 

È tutto  acciàio . E'  di  ferroj 
Le  gambe  mi  fan  iacomo  i a corno, 
i.  Crura  labétnt . 

L'afino  porta  il  bado, e fi  no’l  fen* 

te,  . i 

<Gli  è fegnal , ch’egli  è valente* 


Fratello . 


r Rateili  flagelli.- , * 

Tre  fratèlli  tre  cafielli. 

Non  curano  i fratei  della  foror  * fe 
non  è da  più  di  lor. 

Chi  offende  l’amico  non  Iarifpar- 
mia  al  fratello . 


Frettili  efuo  contrario . 


Hi  pefca  , & hà  fretta  fpeflo 
volte  piglia  de*  granchi  * ò 
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pelea  per  il  proconfolo. 

la  cagna  frettolofa  fa  i catellin 
ciechi,  * 

Non  dir  quattro , finche  non  l’hai  ' 
nel  Tacco . 

Vender  la  pelle  dell’orfo  innanzi, 
che  fia  prefo. 

Vender  i’vccello  ih  sù  la  frafca . 

Non  vi  vuole  ira,  nè  prèda. 

Pigliar  le  lepri  co*  carri. 

Chi  tofto  falla,a  bell’agio  fi  pente 

In  vn  giorno  non  fi  fè  Roma. 

Prefto,  e ben  non  fi  conuien. 

Chi  va  pian  vi  fan . ^ 

E*  bifogna  conficcar  il  chiodo  a 
tempo,  i.  àbelVtgit. 

Pian  piano  fi  va  lontano.  ' 

A penna  a penna  fi  pela  vn’oca;  a 
paffo  a parto  fi  fa  di  gran  cam- 
mino . 

A fcaglione  a fcaglione  fi  fale  la 
fcaia. 

A vn  a vn  fi  fanno  i fufi. 

Chi  rifponde  prefto, si  poco  • 
Adagio  difle  Biagio. 

Si 
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Sì  afciuga  prima  vna  lifcia,  e poi 
1’altra. 

Come  s’hà  fretta, non  fi  fa  mai  nié 
te*  che  ftia  bene  . 

Per  troppo  fperonar  la  fuga  è tar- 
da. 

. Qnefta  cofa  vuol  agio , e buio , o 
non  fi  può  far  a occhile  croci,, 

Si  dan  tré  giorni  di  tempo  avn, 
che  s’abbia  da  impiccare . 

A chi  ha  fretta, nonfi  fa  mai  tanto  * 
pretto,  che  badi.  -,  i 

Bifogna  farlo  vfcir  di  palio.  , 

Chi  più  corre  manco  corre.  , t * 
Chi  coglia  il  frutto  acerbo,  fi  pen* 
te  d’auerlo  guaftó  . , . { 

la  fpada  di  la  su  non  cala  in 
fretta. 

Chi  ha  frettale  ne  vada# 

Chi  ha  fretta, indugi.  . . 

Ponti  a federe,  e gambetta,  e ve- \ 
drai  la  tua  vendetta . 

E’ grida  innanzi, che  veda  il  1u-a 
po . ' ' > 

Non  bifogna  correr  a furia. 

Chi 
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Chi  paga  innanzi,  è feruito  di  die 
tro . 

Non  ti  metter  in  fuga. 

Andar  a ftaffetta . Di  chi  furici  in 
fretta . 

Setu  hai  fretta,  ponti  a feder , € 

‘ ; gambetta. 

Se  tu  hai  fretta,fiedh‘ 

Chi  promette  in  fretta,  fuole  pen- 
: 1 tirfi  adagio . 

♦ - . . ' ^ ’ y 

. _ » . 1- 

Freddo , e fuo  contrario  • 

CHi  altri  agghiaccia , fe  fteflò 
infredda. 

Il  puttino,  che  non  ha  denti,  ha 
freddo  da  tutti  i tempi . 

E*  non  farebbe  pepe  di  Luglio  . 

Si  dice  dvrìk  uomo  freddo , e dap- 
foco  : perchè  far  pepe  >uol  dire 
flrigner , & unir  tutte  cinque  le 
dita  della  mano  infieme , c far  co- 
me yna  bujjola  da  pépe , il  che  far 
, non  poffono  coloro , che  hanno  le 
mani  fredde , & aggranchiate, 

f : 
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Egli  è nato  di  Gennaio  * 

E’  v’abbaiala  volpe  . # . 

E*  ci  morrebbon  le  bifcie. 

1}  gelo  vien  addogo  a gli  huomini 
fecondo  i panni . 

Quando  viene , ferragli  le  fineftre 
incontra  : quando  parte  , apri- 
gliele.!. al  Sole* 

Man  di  barbiero  , ginocchio  di 
fcardazzino  , e battocchio  di 
- campana  fon  Tempre  freddi . 

E'  non  ha  freddo  a i piedi . Si  di- 
te di  coloroicbe  dal  bifogno  non  fo- 
no aflretti  à vender  le  lor  merci 
manco  di  quel  che  vagliano, e pof- 
fono  fbfientarle  fin  che  venga , chi 
■ le  lem  per  givfto  pregio.  Et  è trat- 
to da  coloro , che  alcuna  volta  per 
auer  freddo  a piedi  > le  danno  via 
per  quel , che  pojJonoy  per  andar  a 
fc&ldarfi . 

E?  fi  forche  ranno  i piantoni . Di- 
cefi a coloro  >che  quando  è freddo, 
vanno  fenici . 

’ ’ E' 
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Ignori  è tempo  da  batterio  carni* 
eia . 

Batter  brocchette  Tremar  di  fred- 
do. 

Ha  paura, che  non  vengano.  /• 
fiejjo. 

Per  la  bocca  fi  fcalda  il  forno . * 

La  vecchia  fa’ta.  Si  dice  quando  per 
il  gran  caldo  ferite >e  tremola  l'ae~ 
re . 'J 

Se  ti  cuoce,  foffiaui  su. 

EA  freddo  com’vn  ghiaccio , o co- 
m’vn  ferro . 

W dorme  folo.  Del  yin$  9 quando  è 
forte  freddo . 

£'  caldo  com’vn  bagno,  o com’vn 
ranno, ò com'vn  pifeio  d’afinoj. 

E'  caldo,  com*  vna  chioccia. 

Fuggire • 

CHi  corre , coire , e chi  fogge 
vola . 

Gli  è meglio,  che  fi  dica, Qui  il  ta*  ' 
le  fuggi,  che  qui  il  tale  morì . 

Fug- 
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• Fuggi  pretto  da  lunge  , e tòrrià 

tardi.  ■ ^ 

- Laforcail  fugge,&e’le  corre  die- 
tro. 

*-  A chi  fugge  fi  voglion  far  i ponti 
d’oro . ‘ . 

Non  bifogna  correr  dietro  a chi 
< fugge . ■ 

Fuggi  quel  piacer  pre lente , che  ti 
dà  dolor  futuro . 

Poco  s’ acqui fta  a correr  dietro  a 
. chi  fugge  ..  ;(  ce . 

E’  lo  fugge , com’il  diauol  la  Cro- 
r E’  gli  corre  dietro , come  la  leptfe 
ai  cani. 

E’  fe  n’è  vfeito  per  lo  rotto  della 
, cuffia.  ; * 

Voi  mi  vorrefte  vfeire  per  le  ma- 
glie rotte  . 

• V gli  ha  comperato  il  porco . 

Ha  nettato  ilpaefe. 

V Pagar d \ cal ca gn a.  ■ - 
Darvn  cantone  in  pagamento. 
Portar  via  le  vifchiate. 

Andar  per  arme  in  afta  * Si  dicon 

co- 
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coloro , che  nelle  fueftioni  dann # - 
agamie.  , : i..\ 

Darla  pe’ chiasfi.  • « 

Ejj  non  ci  fu  chiasfi  pe*  mezzi  ? * w 

Ei  fugge  la  fcuola,  ò la  tela,ol 
ranno  caldo . 

E’  lo  fugge  più,che  la  pelle, o’I  fuo 
co  di  S.  Antonio . 

E'  yi  corron  con  le  caffè  al  culo . * 
Ironia,  i non  vi  va  nejfuno. 

Egli  ebbe  da  far , quanto  volfe,  a 
portar  via  le  chiappe . 

E*  paruero  vn  faccodi  gatte. 

E’  voltò  via,  che  parue  vn  cane 
feottato . 

Ev  pare , che  egli  abbia  dietro  il 
trenta  para*. » ‘ , * (ti; 

E* va  che  pare,c;he’l  diauol  fe’l  por 
Fuoco  . 

FVoco,ch’arde  in  cima, non  ne 
fare  /lima . • 

FuocOjcffarde  in  vetta, no  l’afpet- 
tarin  fretta. 

Fuoco  di  cammino  no  fè  mai  nefc 
funmefchino  . * ; 

K II 
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Il  fuoco  aiuta  il  cuoco.  ’ 

La  legna  di  nogara  fa  difperar  la 
malfarà.  Terchhfà  cattino fuoco, 
r Chi  di  paglia  fuoco  fa , piglia  fu- 
\ • b mo  » e altro  non  ha. 

Chi  fa  benfuoco , fa  ben  Briga. 

11  fuoco  fa  faltar  le  vefpe  fuori  del 
vefpaio . 

Il  fuoco  più  s’accende,  fe  vi  fi  fof- 
fi a dentro.  ' • • 

Fuoco  da  vedoua  i.  piccolo. 
Fuoco  zampano.  Sìfpcgneco'faffi. 
Fuoco  di  fabbri.  Sifpcgne  có * mar - 
; Celli. 

La  legna  verde  abbrucia , è non 
fa  fiamma.  : 

E'  non  fe  ne  vede  allegrezza.  Si  di~ 

; ce  delle  legne  verdi*  che  fi  confu- 
mano,  fenici  ardere . 

Il  fuoco  allegra. 

Fin  che’l  villa  cenaci  fuoco  pena* 
Caliina. 

Gallina  giouane,per  far  voua, 
e vecchia, per  couare.-*  * 

Gal- 
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Gallina  nera, oca  bianca. 

Gallina  di  Montecuccoli.Si  man* 
giaua  l’vouo  innanzi, ch’ella  il 
- face  (Te  « * - * > - 1 • 

La  gal  lina  di  Madonna  Battola»  * 

Si  beccaua  l’vouo  in  culo . 
Gallinetta  va  per  ca,ò ella  becca, 
ò ha  becca  : s’ella  non  becca  al 
defco,rha  beccato  di  frefco  . 

La  gallina  di  Biondo  fi  chiamami 
lafirocchina.' 

Gallina  Mi^ellere’,  c’hà  cent’an- 
ni, emoftravnmefe.  ' 

Il  gallo  è . Tormolo  della  villa. 
Garrulità  » ò loquacità > e fuo 
contrario . 

HA'  vna  lingua, che  taglia,e 
* fora,ò  che  taglia  per  ogni 
*■'  verfo  , ò che  taglia  com’va 
rafoio . 

Egli  ha  rotto  lo  fcilinguagnoloJ 
Non  fe  gli  rappallozzola  la  lingua  * 
in  bocca. 

E’  non  gli  muore  la  lingua, ò la pa 
rolain  bocca . 

K 2 Egli 
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Egli  ha  la  lingua  imballa . 

E*  non  ne  farà  rimandato  per  mu- 

Non  ha  il  pelo  alla  lin gua.  (tolo . 

E’  terrebbe  lo’nuito  del  diciotto  . 

1 E’  féccherebbe  vnà  pefcaia , ò vn 
commune.  • 

• JÈf-  ne  torrebbe  la  volta  alle  cicale; 

E’ f ne  rimetterebbe  chi  trouò  il 
cicalare . 

Ha  tanta  lingua , che  fpazzarebbe 
vn  forno , ò vn  ceffo . 

Egli  ha  più  parole , ch’vn  leggio.. 

Ha  più  parole, che  danari. 

E’tien  cura  delle  parole, come  l’a- 
fin  de*  petti . 

Ha  più  ciance, che  Palino  petti. 

Egli  ba  fatto,  come  i colombi  deL 
Rimbuffato, cioè  perduto  il  volo r 

Andar  col  cembalo  in  colombaia. 
fig.  parlar  di  quello * di  che  fi  do«- 
rehbe  tacer  e, c cofit  effer  caufa,  che 
la  bifogna , che  fi  tratta,  non  abbia 
effetto-fi  come  quelli, che  vano  col 
cembalo  in  colombaia , in  vece  di 
figliar  i colobi , gli  fanno  fuggire • 

7"-  £gli 

♦ • 
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Egl  i ha  fèqueftrato  la*  lingua  in 
bocca. 

Egli  ha lafdiato  la  lingua  a cafa  , àé 
al  beccaio. 

E*  guardai!  morto . 

Lingua  bardella,  che  perfette  fo- 
. : uella.  -k-  •'  '•  ’ 

E’  ragiona  per  fette  putte . 

E*  fi  cóme  la  putta  al  lauatoio.  i 
Cinguetta  affai . • 

Egli  è più  di  parole , che  di  fatti.- 
Huomini , che  abbondan  di  parai 
- le , mancan  di  fatti.  ? ; ; - 
La  lingua  non  ha  ofloye  f&róm* 
pet  il  dóflfo.  ; '•  rii  bfiUn  ut 
Per  la  lingua  fi  langue  ; f ,f  ? 

Ev  gli  fti  ben  là  lingua  in  bocdà  J 
Aiutati  lingua , fe  non  ch’io  ti  ta-* 
gHo. 

Vn  paio  d’orecchie  feccherebbon 
cento  lingùe. 

£'  come  i cacapenfieri.che  hah  tijt 
tala  forzairella  linguai f ’ j 
Corto  di  meda , e lungo  di  ciancei 
Pigliar  il  facco  per  i pellicini,  ò 
v ; K 3 per 
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per  le  punte,  i.  votar  il  facto , e 
dir  tutto, 

come  le  campane , che  chi  le  ti- 
ra, Tuonano.  : ; ; ;?  - 
% Afino , che  ragghia , mangia  poco 
fieno  . 

Capo  Tenza  lingua  non  vai  vna 
Aringa  « \ 

Lafciar  ir  le  parole , come  l’afino  i 
petti . • . • • r.‘ V* 

E^piu  muto,  ch'vn  pefce.  : * 

L’huomo  , che  fotto  il  cammin 
frappa,meoalo  all’orto , e dagli 
.zappa, 

Tu  m’ha  fradicio,  Tu  m’hai  f ecco . 
-,  Tu  m’hai  tolto  gli  orecchi.  ^. 

T u mifei  vertuto  in  faflidio  con  tan 
. ,to  cicalare. 


i 


Gentilezza . 

- i 


dei*  far  d’vn  pruno  vn  me- 
larancio. #.  nobilitar  vn  vile. 


Gentilhuomini  fon  quelli,  che  fan 
no  le  cofe  gentili ..  ; 

ic 
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Le  gentilezze  fon  rimate  in  Fran- 
eia..  # é- 

lo  fon  di  fangue  gentile.I  miei  ve£  / 
chi  and auano  a caccia  co’ buoi*  . 
è a fparbier  con  le  vacche. 

Egli  è gentil,  come  gli  fparagi  di 
monte, che  nafcono  fra  gli  Aron 

ZOli  . . 

Gentilhuomo  di  ci  porcina  - ; 

Gentilhuomo  concio  con  l’olio  • 
Creanza  da  mulattiere.  ^ } 

Nato  nella  Fai terona . D'vno  bufi* 
mo  rufticw ferrea  crcanty 


Gìhw^ù 


• ' * ^ 

IL  giuoco  del  Bimbara,  chi  più 
vede, manco  impara.  ; 

Chi  feguita  il  giuoco  alla  fine  im- 
pouerifce.  ■ u ^ 

Giucar,e  perder  lo  sa  far  ognuno 
Chi  giuca  per  bifogno , perde  per 
. necesfita . 

Chi  giuca , non  dorine.  t , r - ^ 

Chi  giuca  a primiera,e  non  fa  pri-» 

K 4 mie- 
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miera,  perde  a primiera . 

Sette,  e figura,  proua  tua  ventura. 
Sette, e fante  dagli  a tutte  quante. 
v*  Il  bel  del  giuoco  è far  de*  fatti , e 
parlar  poco. 

Chi  non  può  giucare  , metta  al 
« punto. 

Ogni  bel  giuoco  vuol  durar  poco* 
Chi  non  vuol  perder , non  giuo- 
chi. 


/Chi; fi  vuol  riauere , non  giuochi 


Chi  persie  hon  dileggia  chi  vince 
non  s’adiri. 

^ Chi  vince  da  prima  perde  da  fez- 
20. 


Non  bifògha  giucar,  con  chi  pro- 
pone i giuochi.5 

Non  voglio  recar  il  giuoco  vinto 
a partito,  i.  non  rogito  arrifcbiar 
•-ileerto.  i ■ 

Ognuno  sa  giucar, quando  gli  di- 
cePbuono  • 

Chi  vince  da  prima,  male  indoui- 

• : na.  • .J. 
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Chi  vincedafezzo,empie  il  Tac- 
chetto . 

Chi  dà  vantaggio , perde. 

Treppo  lungo  bagna  l’occhio. 
treppoi.giuoco . 

Quando  la  dice  buona  alla  trot- 
tola,non  lì  sà  giucar  al  paleo. 

Chi  mette  pegno,  e non  fa  cò,  par 
vn  matto,e  perde  il  so - 

Amball'o, Tatti  innanzi  vn  parto  • 

Chi  ftà  a vedere,  hai  due  terzi  del 
giuoco . 

Chi  giucadipiè,paga  di  borfa. 

Doue  fi  giuca,  iui  il  demonio  fi 
trafilila . 

E*  fi  giucherebbelafuaparte^del 
fole,ò  la  camicia,  ò la  capellina 
de  gli  occhi . 

Egli  ha  l’aflo  nel  ventriglio  . Si  dà- 
ce $vnQ , che  Ttarebbe  dalla  mat- 
tina alla  fera  fai  giuoco  :cb  e fi  di- 
ce ancora . 

Ev nacque  con  le  carte  in  mano. 

Egli  ha  l’oflo  nel  belico  . 

Lo  voglio , fc  ci  andarte  il  collo , ò 
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la  cà  coi  coppi. 

E’giuca  di  mano.  ' , 

Va  giuca  alle  minonne  > ò alla 
lippa.  s /'  t • > 

Egli  ha  cegnata  la  mula . Si  dice 
d’iwQiCke  ha  buono  nel  giuoco.  : 
Egli  ha  pieno  il  fufo  v lojUJJo 

I buoni  giuocatori  ne  lamio  tré.  i. 

de' falli,.  </’  ^ 

II  dianolo  ha  parte  nel  giuoco . *, 
Chi  mal  tira, ben  paga . 

E*  lo  vuol  cacciar  di  duaotti.  i. 
vuol  farlo  fcappar  di  cattino . , 
/il  primo  6 dà  a i putti . Dicono  i 
giucatori,quando  perdono  il  primo 
V giuoco . ' - j 

Il  giucar  largo  anzi,  che  Tiretto 
fu  Tempre  più  ficuro. 

Dar  fcaccomatto  di  pedina  in 
- mezzo  il  tauogliero . . 

Si  giuca,per  vincere . v . : . 

Chi  giuca  a trionfìni  perde  la  pa- 
zienza, e i quattrini. 

Chi  dà  vantaggio,  perde . 

.Chi h* buono, non nmefcoli.  ... 

Fao* 
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Facciamo  a far  buon  giuoco,  e nò 
ingannarci  da  noi  a noi . 

Giucar  a!  giuoco  delle  ghermirei 
le , £ dir  cofe>cbe  implichino  con - 
tr addizione,  cioè , chefiano  non  fo - 
lamento  trafe  contrarierà  e%ian* 
dio  contraddittorie . 

Chi  non  sa  giucare  dà  nella  Scar- 
tata. rV;  ; (ciò. 

Baffoni, e baftoni  il  giuoco  è mar- 

Tanto  caca  vn  bue  , quant’vna 
vacca.  Si  dice, quando  vno  auendo 
vinto  inpiù  volte  certa  quatità  di 
danari, gli  perde  poi  tutti  in  vna 
volta • 

Vi  giucherei  la  madre  d’vn  gallo . 

Non  fi  può  vincer  Tempre  . 

E'bifogna  fardabrauo.  i.  Metter 
mano  alla  borfa . così  dicono  i giu- 
catori , quando  hanno  perduti  tutti 

i danari,  eh' auean  dannanti, 

•• 

Giucar  a feondilepre . 

La  bocca, ò la  lingua  è quella,  che 
fa  il  giuoco . 

Giucar  a Scarica  l’afino.i.  iddoffar 

K 6 arri- 
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i vri Mitro,  quel  cari  cocche  era  fia- 
to impojio  jopra  le  fae  [palle* 

Evgh  brucciano  addoiio . 

1 , . , , : ' 

Ciufti^iar  e [ho  contrario  * 

NOn  giudicar  per  legge,  nè 
per  carte,  .*.  * * > 

Se  non  afcolti  l’vn  , .e '.l'altra 
• darte*  •.  .d 

Odi  l’altra  parte.  • • oj 
Si  debbe  fempre  ferbar  vn* orec- 
chio alla  parte . ... 

Bifogna  fentir  ambedue  lecam- 
paneinnanzi,chefìdia  la-fen- 
* tenza  ». 

Ogni  ben  afpetta  mercede, ogni 
ìz  mal  afpetta  gaftigo  * 

Tener  le  bilancie  pari;  . . 
Pefa  giallo, e vendi  caro . 

Caro,  mi  vendi  , ^e  giufto  mi  mi- 
fura.  ’ o*.  .f > .♦ 

A niun  piace  la  giuftizia  a cafa 
fua  • . . . * • - ri 

Chi  ha  danari, e amicizia, non  cu- 
ra 

\ 
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ra  la  giuftizia.  . * - ; 

Quanti  ne  vanno  alla  forca,  che 
non  v’hanno  nè  peccato  , nè 
• colpa? 

Chi  compra  il  magi  ftrato, forza  è, 
che  venda  la  giuftizia. 

Gli  ftracci  vanno  all’aria . 

Non  far  a me  quel , che  non  vuoi 

bpertè*v  * ; . . 

Da  giudice , che  pende , ingiufta 

~ Sentenza  s’attende  . ' 

Dinanzi  a giudice  feuero , no  può 
il  falfo  afconder  il  vero. 

Tu  vorrefti  vna  legge  per  tè, & vna 
per  gli  altri. 

. EN  ben  ragion,che  Berto  bea,  che’l 
fiafco  e fuo. 

Tra  puttana,  e bertone  non  fi  tien 
ragione.  . . 

Non  vale  auer  ragione,  bifogna  fa 
perla  dire, e auer  gente, che  te  la 
faccia. 

E*  fi  debbe  Tempre  aiutar  la  parte 
più  debbole. 

Tu  ti  pigli  maggior  pezzo  di  tor- 
. u • ta, 
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ta,  che  non  ti  tocca. 

Che  le  bòrfe,ò  le  fome  ftien  pari. 
Ciò  che  fi  può^ion  fi  dee  • 

Siamo  in  vu  bofco  da  Baccano. 
Sempre  i giudi  fon  laceraci. . 

Egli  ha  tolto  rimbeccata. 

D'vn  giudice  corrotto  * 

E’ toghe  in  gola.  . : . > , 

Puccio  Pippetti.  Dauattt  quel 

Part  ir  1 1 m il  per  mezzo.  Sentenza 
da  Pillano. 

Far  la  ragion  con  l’accetta,  i.  G/#- 
dicar  allagrojpt . : 

Pagarli  da  mugnaio. 

E'  più  giudo, che  la  morte. 

Il  padre  deue  far  la  tauola  tonda . 
Far  vn  figliuole  l’altro  figli adro. 

* Andar  doue  vanno  i faui,e  i matti 
.i.  alia  giuHigi*. 

Dio  manda  il  gelo  fecondo  i pani. 
Ambafciator  non  porta  pena  .* 
la  ragion  Diorama.  '.iiT 


G/or- 
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Ciorn • i e fue  attinente . 

G Osi  va  lo  mondo  mefchino, 
Sabbato  greco , e Mercore 
larino . 

Nè  dona  fenza  amore, nè  Sabbato 
fenza  Sole,  nè  Domenica  fenza 

ir  fapore.  , ... 

Luni  Luniol  ; Marti  a San  Grigol  ; 
Mercori  a San  Polo , Giouedì  a 
Caftello,Venere  afanta  Croce, 
Sabbato  a San  Marco, Domeni- 
ca è fella . 

Yta,  Muta,  Cananea,  Pane  pefce* 
Lazarea,Vliua,e  Pafqu  a Fiorita. 
Le  Domeniche  di  Quarefima. 
Non  fu  mai  Marti  fenza  Luna. 

11  Venerdì  ammazza  il  Sabbato  « 

. Colofità,' , . i 

LA  sola  fa  malarriuar  il  bu-^ 

So. 

Per  la  gola  fi  piglia  il  pefce  . 
t • Gat- 
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Gatta  frifa,non  fece  mai  bella  co- 
da;.  - 

Chi  più  mangia, manco  mangia. 
Più  n’vccide  la  gola, che  la  fpada. 
Farla  da  foldai,  vn  buon  palio,  e 
cento  guai . 

Corpo  vnto , e panni  tracciati. 

E’  ftà , com’vn  pollo  in  iflia. 

La  bocca  ne  porta  le  gambe . Jl 
mangiar  dà  for^a. 

La  bocca  è matta , chi  la  muoue , 
ella  pappa . 

Chi  tutto  mangia , tutto  caca. 
Poco  viue,  chi  troppo  fparecchia. 
Tutte  le  bocche  fon  forelle  , da 
• quella  del  lupo  in  fuori . 

Ogni  mulin  vuol  la  fua  acqua. 

Se  tu  non  veniui,ilpan  mufFaua  . 
E’  mangia  da  fano , e bee  da  ma- 
lato . 

Corpo  mio, fatti  capanna* 

Più  toflo  crepa  panza,  che  robba 
v auanza.  v . f . t f. 
Chipe*  panni  mi  vuole, per  la  go- 
laini pigli* 

E*  non 

• * .* 
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E’  non  hanno  a patir  i ghiotti  per 
gliauari. 

Graffo  piattello , e magro  tefta- 
mento.  . •- 

Chi  troppo  mangia , la  pancia  gli 
duole . 

E chi  non  mangia»  lauorar  non 
puóle.  ’ 

Auer  vn  occhio  al  piatto,  e l’altro 
al  taglieri . 

Parente  di  Beltrame , poco  pan , e 
affai  leccarne. 

D’onde  efce  vn  corpo, bifogna, 
che  v’entri  vn  porco.  Si  dice  al- 
V infantate, 

Cauar  il  corpo  di  grinzo . 

Trarfi  la  pancia  di  luogo . ouuer§ 
fcorparfi . 

Sgattigliar  fi  le  budella,  i.  mangiar 
bene  fuor  del  [olito. 

Egli  ha  pieno  lo  Stefano. 

. Non  può  ftar  in  (troppa . 

Alzar  il  fianco.  Darfi  vn  bel  quat- 
tro. Far  vita  chiara.  Confolar 
' ììO  bet- 


I 


i 


' 

\ 


■ 


betti  no.  Star  in  su  le  grazie. 
Star  m sù  le  pelacchine . Star 
piè  pari  . Caricar  Forza  ,o*l 
burchio, 

E’ mangerebbe  il  cui  di  Gramo- 
lazzo,ch’era  di  ferro, 

E*  mangerebbe  vn  bue  co*  corni. 

E*  mangerebbe  chi  l’ha  fatto.. 

Corpo  fenza  fondo . Budel  gene- 
rile. 1 v .. 

Fufto  da  metter  careftia  ne’ fichi 
brugiotti.  J - 

Golapelofa.  . 

Ev  facco  da  ogni  grano , 

Egli  ha  vn  mul in, che  macina  4*o~ 
gni  forte  di  grano  . 

Filcou di  cucina,  . . ; 

Gli  difpiace  ,come  il  mele  aiTe- 
* defchi.i  il  * { ?•  .tj* 

Il  culo, e la  bocca  non  vi  lafcia  ne- 
gotta*  - 

La  nettizia  è vna  bella  cofa. 

Chi  fpazza  lapiazza,  guadagna 
cinque  foldt.-;...; 

**:  . Gat- 


\ 


Digitized  by  Googlc 


Italiani.  1 1 8 

Gatto, che  non  è golofo,  no  piglia 
maiforcio. 

Buoi  da  Fiefole,  Si  leccano  i moc- 
ci, vedendo  l’acqua  d’Arno , * 

10  vorrei,  ch’ognuno a tauola  ac- 
cecale , - 

Ha  mangiato  tanto,  che  fe’l  tocca 
col  dito  i 

Non  gli  piace  quel»  che  non  piace 
alle  gatte, 

Egli  ha  la  pancia  * com’vn  tam- 
buro, ,•* 

Non  è fi  pretto  di, che  è fera  a cafa 
. fu  a . 

E i mangia  bene  la  fua  miueftra. 

E’  mangiarebbe  ramarri . 

Cauar  l’occhio  alla  pentola . 

11  mangiar  abbordine  ; il  lauorier 
quando  può . 

A Golardo  piaceua  tanto  la  falfa 
verde , che  magiaua  tutte  le  Tue 
biade  in  erba , 

Guardando , che  la  rozza  è picco- 
la,ella  tira  affai  bene. 

Lafciateci  il  piatto , per  vn’altra 

volta. 
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volta . ' :: 

E’  mena  le  mani  da  piffero  i 
Egli  ha  la  gola  là  fincata . 

Far  apparir  ti  fondo  ad  vna  cofa.i. 
- 4 mangiar , ò ber  tutto  quel,  che  v'b 
dentro. 

E*fe  n*hà  tolto  vna  buona  pancia* 
ta*i.  Se  riha  tratta  ld  voglia.  ~ 
Volerla  parte fua  fin  al  finocchio* 
Non  bifogna  dar  nella  gola.i.  Tor 
< cofe  da  mangiare,  t . 

La  bocca  non  ha,fe  non  vn  Vè,ma 
trangugiarebbe  Pò. 

E’  gli  vien  la  faliua  in  bocca. 

E’  mangia  giù  tocchi  di  faliua  tati 
to  grosfi.  ; 

E*  và  in  acqua  di  viole.  Si  dice 
d'vno , ebefentendo  ricordar  qual- 
che cofa  y di  che  fia  vago  ,fi  riferì- 
te, e fi  disfa  tutto  per  dolcezza . 

♦ ' ■*  • r*  % 

. ..  * • * {,  1 

Grande , e fuo  contrario . 

' ' • * * %;  . / » i ^ 

• * * e * . * 

B Ambino  daRauenna, che  tac- 
que cpn  la  barba. 

Ev 
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Ev  piu  grande, che  la  fame. 

E'  più  gran  de, che  l’arena . 

Tu  fe’  grand’e  grotto . 

E’  v’è  dentro  il  maeftro . 

E' grande  vn  pagliaio , e mangia- 
celo vn  afino. 

L’AIfana  di  Mambrino  . D'vna 
donna  grande  . 

Gran  naue  vuol  grand’acqua . 

E’  ti  mangerebbe  la  torta  in  fuT 
capo. 

11  libro  del  perchè , è molto  gran- 
de. 

Pareua  proprio  vn  galletto  su  vna 
bica  di  grano. 

Picciola  pietra  vn  gran  carro  ri- 
uerfa . 

Grotta  teda  non  fa  buon  ceruel- 
lo. 

E' troppo  per  vn  cauallo , e poco 
per  vn  carro . 

Se  la  robba  andatte  partita  per  te- 
tta , te  ne  toccherebbe  più , che 
parte . Dieefi  à coloro,  che  barin 9 
gran  capo . 

Nel- 
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Nelle  grand’ acque  fi  pigliano  i • 
pefci.  - . 

Fuoco  badiale.!,  grande. 

Piè  da  vanga,  grande» 

Schiena  da  remo;  grande . , 
Piccola  fiamma  non  fa  gran  lume. 
Giugante  da  Cigoli.  Battetti  i ce- 
ti con  le  pertiche»0  -,  > 

Rauanello  venuto  per  l’afciutto  • 
Pefce  da  padella. 

Non  crefce,nè  crepa. 

E'  di  fchiatta  di  Pigmeo.  ■ « 

Se  folle  tutto  acciaio,  e*  non  fa- 
rebbe vn  frazzo. 

Non  s’odono  le  campane  piccio- 
le, quando  fuonan  le  grandi  » fi- 
ntile à quell  altro» 

Il  maggior  lume  offufea  il  minore- 
Grido . 

LE  grida  all’aria, e le  corna  al- 
le delle . 

Gridar  a corr’huomo . Gridar  al- 
l’olio . 


Far 


. *1 

Italiani.  120 
Far  à gridar  co’  tuoni. 

La  grida, comVn  ladro. 

E’ l’ha  veduto  il  lupo  : ò egli  ha 
veduto  il  lupo . 

Graffo,  e fuo  contrario . 

DM  becco  vien  l’uouo . 

La  grada  fa  la  razza, e'1  difa- 

* 1 j ‘n.  '* 

gio  la  diltmgge . 

Sotto  la  graffa  vi  fld  la  biacca . 

La  carne  foiierchio  graffa  riflucra. 

La  gatta  grafìa  fi  onor  alla  cala  . 

Ev  gli  luce  il  pelo, come  a i topi. 

Il  volto  minuto , e’1  trauerfo  tem- 
boluto. 

En  ci  ha  fitto  far  vn  corpo,  ccmViv 
anguilla.  * ; 

Chi  vuol  della  carne,  vada  in  bec- 
caria. Si  T>fa,  quando  altri  dcfidt - 
ra  la  grafferà  nelle  donne . 

Fvpiù  grolle  che  lungo.  ‘ 

Franto  grado,  che  non  può  ftar 
nella  pelle. 

Ex  fi  fenderebbe  conPvgna . 

E* 
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E’  par , che  tu  fi a flato  in  jftia.  - 

Ha  più  tette , ch’vna  vacca  Tren- 
<tina.  jj;> 

E’  pacche  tu  viua  di  lucertole . 

E’  pare  vna  mummia . 

FfeccQ5comVn  piccò, ò vnoflec- 
co,ò  vno  flizzo. 

E'  più  fé  eco , ch’vn  zolfanello  ,ò 

r ch’vn  chiodo . • ^ . 

gli  fi  numerarebbò  tutte  Poffa . 

E'  magro  il  poueretco,non  ha  car- 
ne sui  denti.  . 
fi  piglia  i fafiidi  per  bocca. 

Almanco  gli  fi  prò,  ò gli  s’appic- 
ca/ò  gli  apparifee , ò gli  fi  vede 
quel.,  che  mangia. 

Chi  vuol  de  gli  osfi,  vada  ai  fosfi. 

Carne  diflomello. 

E vìi  pugno  di  perzemolo. 

Chi  tutto  lo  prunelle,  non  n’vfci- 
rc-bbe  vno  fcudellin  di  faifa . 

Cauar  la-bambagia  del  giubbone 
o dei  farfetto.i.  dimagrare, 

E graffo, corn’vn  beccafico. 

L oche  s ingranano  al  buio . 

E' non  • 


* * 
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ÈKnònhà,fe  notila  pelieveFoda.'T 
Quanto  pefce  è in  mare, non  faria? 

« . vna  candela  di  feuo . ^ ;,i  d; 

Perche  è magro  il  nibbio  ? per  le 
0 male  prefe . ì c ir,  •; 1 1 ;j  r.  r, ri  i ;<  J 

\.  : Guadagno \ fV-  ■ • ■ 1 ■ l > 1 j V 

• . t>*>  n v n •>*;•  > * *v\  ,r  * : v.  - » 

- < ^ * 

I L ^ guadagnar  infegna  a fpen- 

. dere . . . ■ , . • or? 


H bei’ 'guadagnar  fa  il  bel  fpen-' 

~'>dérei : '!'«■-  1/: 

Ognun  s^appicca,doue  vede  gua- 

-i  dagndt  •;>  ’?  1 ' i>~":  ì 

Ogni  pòj  che  fi  guadagni  è me* , 
che  darli.  . - . 

Pèggio  noti  m’interuenga  mai  S A. 

Chiacquida  riputazione,  acquida 
robba.  .1  ’ •.  >- 

Guadagno  fotto  il tebtò, guadai1 
gno  benedetto.  . ; 

Se  ne  guadagnerai , mettertene 
indodb. 

Ho  farto  lapanata  al'diauòlo.  i.  > 
guadagnato-per  alim  . \ , ^ 

V.  L Tan- 
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Tanfo  guadagnar, tanto  fpédere  i 
Bgli  ha  chiappato  il  fico.  ' 

Egli  ha  guadagnato  aflaij  e auuan 
:zatopQco* 

Egli  ha  auuanzato  i piè  fuor  delle 
, (carpe . 

Tu  hai  fatto  ysna  hellaprefa . Iro- 
nia, i. bai  fatto  poco  guadagno . 
Guadagni  del  Zolla^che  daua  due 
pecore  nere,  per  vna  bianca . : 
Guadagnò  di  Me  flore  da  Mónten 
fortino, che  abbruciaua  Tioliue- 
* ito,  per  .vender  ilcàrbóneuj  • O 
Farem  de' guadagni  di  Berta  Ci- 
f regia . Visfaceua  i muri  per  Ten- 
der il  calcinaccio . ...  ^ ; 

Auuanzidi  Berto  che  daua  à ma- 
,i  giar  le  .ci  regie , per  àuuanzar  i 
nocciuoli.  ••  ’lo. 

Guadagni  di  Monna  In  fri  gruc- 
cia . 

Guadagnar  a onde , e perder  a li- 
bre. -!  : 

Ceracela,  e fu  (lago  0,  bella  botte- 
ga, e poco^guad  agno : 
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Affai  guadagna , chi  puttana  per- 
de,. Vi  \\ 

Chi  fa  male , guadagna  vn  car  di 
; fale.  .. 

Chi  fa  ben,  guadagna  vn 
di  fen..  ; \ . ì . ' ; : 

ro  nqu  mi  curo  di  quefto  lotto#  il 
Raddoppiar  fenza  afidar  in  Le- 
uante,  • 

Chi  va  dietro  a penne , itfcmal'ora 
ci  venne.  Degli  vccelàatotriiU 
Poiché  non  n’ho  poruto  far  del- 
l’olio,ne  farò  dell’agreilo. 

La  rocca  la.  morte  afeofa. 

A far  ben  non  v’è  inganno  ; a dar 
via  il  fuo  non  v’è  guadagno. 

JE’  fi  ftà  fri  due  fpldi,  e ventiquat- 
. tro  danari,  i.  7^on  guadagna , «è 
perde  ; perche  due  foldi , e venti- 
quattro danari  fono  lo  He  [io ..  ■; 

lì*  non  fi  guadagna  poco*  quando 
s’acquifta  vn  amico . 


r 

.* 


V 
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Cuer- 
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• * 

./JT>  » '*>  ; 

Guerra  , e fuo  contrario  • - - 


• * ' ■*%  r - 

< i ^ 


.K, 


Hi  fa  buona  guerra,ha  buona 
i pace  - no o .'■* 

La  guerra  fa  per  i foldatk  ‘ 

* Tra  la  pace , e ia  tregUa^gtfóii  a chi 
. - là  lena'.'  ; o -l  ; *■  ' , 

Alla  guerra  non  ne  nafce . 

Chi  vi  alla  guerra,  mangia  male,e 
dorme  in  terra  . •- 

Là  pace  di  Marcone Li  acconciti 
tutte aWyltmo.  . ? 

Far  alla  lotta , con  le  faritafintèi 
Chi  la  pace  non  vuole,  abbiala 
guerra . 

La  guerra  è fatta  per  li  poltroni. 

I fbldatiAvaniktf,e  faperbìpe  -tor- 


j nano  vinili,©  ìharifuerd  % 


-Kon  .vuol  pigliar  a pelar  gatte1 
Cànapa  rotto, paga  nuoua . 

. > ...  ..  i 


Ignorati* 


‘tV.  J 
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1 L, v Ignoranza) vfua contrari 0 .!  "l  •* 


IN  terra  di  ciechi , beato  chi  ha^ 
vn  occhio. 

Chi  di  ventinoti  è,  di  trenta  non 
si, di  quaranta  non  hi, mai  non 
fari  1,  ) nej  maffaprà , ai  h a~* 
uri  . . obito!  £ ■.oo‘<  nobq.'~ 

L'afrno che  non  hi  fette»  la  coda* 
in  trentanni , non  la  fati  ma* 

•*V*  } ,->•?'  * 

-.  piu.,.  . > : .:**  •-  » 

E'  si  tanto  di  quel  meftiero,quan 
to  iàxeftuggine  del  volare'.  t*  *1 . 
Chi  non  sa.  lc©rtkàr;,  intacca  la 
rpelle .!:>!»  iriKqrnt  c *v  ’ y.  t 
Chi  non  si  far  l’arte , ferri  la  bot- 
U tega . >*n  ,!„<•  '::.a  < 'i  ».  *»  c;  / 4 
Ogni  bue  non  si  di  lettera.  “ ' > 
Andarbeftia,e  tornar  beftia,  die# 

^ il  mo^as.n i< ...  v 

Andar  vitellone  tornar  bue;  ^ ^ A 


E!  no»  si:  quanti  piedi  s’entradpl 
in  vnoftiuale.  •/*•>/,  si 
Chi  ricorre  a poco  fapere,ne  ripqK 
j L 3 ta 
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ta  cattiuo  parere . 

».  Chi  prende  i L cieco  inrguida^  nìal 
configli  afi . 

E’  non  sa  qnahte  dita  s’hà  ridlfc 
mani.  ;•  ito  cv 

Il  cieco  non  giudica  de’  colorii  ', 

E*  ne,  sàmanca4’ vatefino 
E’  sa  nuotar»  come  il  somcnou;  1 
E’  pefca  poco  a fondo . . «no 

Eorfe  ch’ognun^he  leggerò  à'ki-i 
. tende . .»* , • * ■ . ri  ni 

Non  sì  difcerner  la  lepra  dallale- 
pra  . >•  "■  .ri  ! uff  ^ ' „• 

Tu  non  fai  # quel  che  ti  pefchi.  > , 
Tu  non  fai  di  barca  menata , ? i. . 
Se  tu  non  fai , impara  dal  tua  vì- 
schio. . -) . . * 7 • 

A vn  cieco , mal  può  mofirarit  il 
cammino1. 

Evcpme  la  necesfità . D'vn  dottor 
ignorante  ; perche  la  neceffità  non 
ha  legge  I r,  r ■« 

Egli  è come i causili  del  regno  . 

Hanno  le  lettere  sii  le  chiappo  j 
Egli  ha  ftudiato  in  su  Boezio, ò in 
j,  fui 
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fuM  mellone . 

B'gli  fon  fegreti  i bandi. 

Far  le  difcordanze  in  vulgare. 

Ogni  ignorante  è cattino. 

Ev  dotto  com'vn  banco  da  notaio. 

E'più  dotto, che’l  can  del  Quaglie 
ra , che  auea  mangiato  vn  lacco 
di  fcritture . : • L 

Es  sa  molto  chi  fé  la  hee . 

Tu  fai  molto  tu.  i.  tu  fai  poco, 

Ev  come  l’afino  al  fuon  della  lira 

Dottor  in  vtroque  nihil . 

Il  rosfignuolo  delle  Mufe . 

Gli  fanno  dir  cofe , che  non  Sali- 
rebbe detto  con  dieci  tratti  di 
corda. 

Non  sa  ne  bù,ne  bas.  Afino  coro- 

7 j 

nato. 

Se’J  lupo  fapefie,come  fta  la  peco- 
ra guai  a lei. 

Non  sà,fe  fia  viuo. 

E1  fan  più  due,  che  vnOé 

Veggion  più  quattro  occhi,  che 

Sa  più  egli,quando  dorme,che  tu, 

L - L 4 quan- 


41  u • ProJdérijì 

quando  vegli . o!h>m  I't:ì 
T utti  gli  hiiomini  (armò  ogni  c ò* 
fa, ma  non  wnfoffl&h-Koh  >i  i. 
Io  ne  faprei  leggerin  catedra.  ; : # 
So  quel, che  dico,quanda  dico  tor 
ta,ò  zuppai  . ‘ .y  ó 

E1  le.sa  a piè, e a causilo.  Jz  .s-» 

E le  sa  a fenno,  e a mente*;  • . i !? 

Sa  quel, che  p uò  Jfap erela buona 
magata*  ♦.*  j .n:  f'tfor 
E’ non  ne  si  {braccioli  . 

Es  non  ne  sa’boccone  vr  _ù  f . 


E’  non  nesà  vna  maledetta . 

Ne  vuò  f aperii  cottole’!  crudo. 

V uà  cauarng  iì  marcio.  > i . 

HJ  le  sa  i menadita . * ...  oo 
Vuò  faper  in  quatti  piè  dlacqua 
fono.  , 


Vuòfapet  ì diche  morte  hò  a mo- 
rire . ,fc/  v 

Egli  v’è  magnolino.  7 Egli  v’èmor 
fca.  E' cima  i:huomo»>  ; » \ 
StàjbCne  iaper  d’ognicofa . 

! Impara  l’arte  ; che  tu  la  puoi  met- 
v t ter  da  parte.  v’ 

Chi 


.i 
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ChiihfclX^ha,p2a*tf . 1 . ’#Y  * 
Chi  non  si  far  i fatti  Tuoi > peggio 
$i  far  queidrajcri?  i Y , . r 
E*  n’ha  jeàuatóii&qwinra  e (lenza  : I 
Da  quelle  noueìle  s’nnpara  to- 


nellèc . • • «< j' 3 1 & no z non  •; 

Trouar  il  pelfo^llia  gatta*.;  > oa  «? 
Tutti  non  poshamafìherodottófù 
Maeftfco  guàftaffcancia,.  , - : ò. 
Maeftro  di  cola  fatta . 


La  perfetta  grammatica,è  auer  da 
nari  affai . 


farebbe  butfn  erbolato  *,  che  sì? 
i . £aoar  indenti.  ; ... 

V H », 

Son  da  Pefqhiera.e  sàpefeare';:ina 
\\  s’io  vuQdel.pefcejitne’i  conuien 


:%CQpprar^.0  : . :v  ... 

Tu  fé'  più  dotto, che  le  tegole,  i 
Chi  fi  il  carro , Jq  si  disfare.  ,4 

Y^f^ftrqlogia,  msi’Aftrologfl 
: nonfi  troua.  ' i>b 

Sa  f vn  tnattOi^b'Yrt 

fauiOj'fpJo*  n.{  i,r\  '•  ^rn  ol 

Sa  pio  vp  dottor , e vn  villan  ? chfc 
folo  ,0  0%  ' : 

“ * L S Chi 
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Chi  si  far  il  lettola’  canile  feruir  ì 
- Peffiani.  ::  "s  .?o«*  ili.  * 
Può  andar  per  monti,  e piani  . 

E- non  difcerne  Palino  dal  rosfi- 

-1 

"gnuolo.  - ‘ • - ■ ' : - . 

Chi  non  si, non  si,efpe(Tofi  nuo- 
ce credendoli  gioii  are . '•  >■  > 

Chi  più^si,  «rnanoo  si*  ; ■ » - • » - * 
Auer  per  alfabeto  ogni  partita;  1 ■ ■ 

f • fi':  / O ...  ■ 1 

. Impaccio . 

t - \ ' 

. t • < ».  i * ^ * « 

T V-  ti  dai  de  gli  impacci  de! 

RofTo.  Coflui  effendo  menato 
,i-  alla  morte f trottato  vn poco  di  fan- 
n £& per  la  firada , commandò,  che  fi 
douejfe  laftricare , accioc  hè  pacan- 
do non  $' imbrattale  i piedi . . 

Io  non  ne  vuò,nè  gelò,  riè  caldeo.  ' 
Io  non  ’ vogl i ò pdg&ar  gli  impacci 
del  Ireccìa.  • s-  - r;  xf°  , 
Lafciarandar  racqna  alia  balla  « * 
Io  me  ne  fon  lauate  le^ah^lJ  , :;/  , 
Tu  verrai  vecchio  innanzi  oraP,  Si 
dice  à coloro,  che fi  piglian  penfic- 

IO  t *o> 


Digilized  by  Google 


126 

r.TO  > e briga  di  quelle  cofe.fche  non  * 
toccan  loro . 

Impedimento . 


1)  Tgliar  i dadi  a vno  . Matteo 
V Ulani  r il  valente  caualiere 
vedendo , che  gli  erano  prefi  i da- 
diye  che  e*  nonpotea  far  niente  di 
fuo  intendimento , lafciò  l’vfficio , e 
tornoffi  à Firem^c . 

Metter  trefpoii  ne’ piedi  a qual- 
cuno , 

Guaftarlo’ncanto  è diflurbar  vnoi 
che  fita  vicino  all’ effe  ito  di  qual - 
A c&e  coja.  c 

Trouar  l’vfcio  imprunato. 

Gatta  inguantata  non  prefe  mai 
*•»  topo.  ' — ‘ ■ • > • ' 

! .'i i .v  • ? • : ; • - •:  ■ { ù ì ù v.  * 

■ y-  ' importuno  f { v-  i " t 

- I,  • 1 : / o."dì  { 


I’3  ’f^pdrtuno  vince  4’auaro . - 
j L’importuno  poche  grazie 


impetra 

», 
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* Buon  rifcuocitòre  è cattiuo  paga- 
tore . • ^ i > . v.  a 

Pur  fieno,  ch’egli  è paglia  d'orzo. 
Bjjponde  colui  > che  è importunato 
à dare  quel  che  non può,  nè  vuole . 

„ E'più  impoitunovcbé  lenlptc^. 
E’ mi  metterò  crocei  V v i. 

E’  non  mi  Iafcia  maùìi  pefta 
E*  m’è  dietro  con  le  canne^aguzze 
Quello  mondo  è degli  impronti . 
Piu  impronto , ch’.vna  mofea  cu- 
. lata  ,k  . ,.j  . oq*j£J  ,j  • 

Mofcacauallina.  , o »u;; 

Ghifcriue  a chi  nonrifponde,ò  è, 
»,  matto9òha,bi(pgno.- 
Vuoi  tu  , ch’io  te  ne  faccia.:  wna 
fcritra?  Sogliamo  rifonder  a co- 
lui , ebe  unendogli  noi  promejfo  la- 
na cofa,nè  credendocelo  egli  > Cf  lo 
fa  replicar  due,  ò tré  volte . 

E’  bi  fogna  e$etg!i  al  pelo. 

Io  gli  fono  vna  matrigna  . 

E’  bifogna  •falcargli  i panili  alk 
fpalle  . fjnj»  . ' ■ rn  , c 

Ov  remò  lunga. 

Im- 


* 
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. \ # ‘ ! ;■  * 

Imponìbili  coje . 


NOn  fi  può  feruir  a due  Si- 
gnori. 

Non  fi  può  accender  alla  cafa,e  a i * 
caitì  pi  - - 3 .;/  . n ■ . *.  . ,i 

Non  , fi  - può  piagner  * e guardar  i t 
. buoi*!/  r;i  -fu.  .'■**,*  : i.\> 

Non  fi  può  aiiercap ucci,  e greco . 
Non  fi  può  efler  in  vn  medefmo  : 
tempo  in  tranciale  in  Lombar- 
dia'*;'./ 'ri.)  , - ì »r  sr  fj  » v 'ly 

Non  fi  può'ber,e  zufolare  , . . / 

Non  fi  puòtfucchiare,è  cantare*  . , t 
E’non  fi  può  cauar  della  rapa  Han- 


•/gue  *.  , fV  \ A 

Doue  non  è,non  fe  ne  può  torre. 
Quel, che  poivfi  può, non  fi  debbe. 
All’imposfibile  ni  uno  è tenuto*? 

Si  vedranno  prima  volar  gli.afiiii  .i 
T orneranno  prima  i fiunù  indie- 

-#55°  fi;.-.;  .rv;‘  ..i  » fi-m  or;  "-ìi  ; 

Tutto  può  efiere,  eccetto  fofio  fen 

,•  za  ri.ua.  *;  «j;.  ; - :n  iti.  A 

Non 
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-»  *• 

Non  pofs’efler  in  più  d’vn  luogo  • 

•’  ' * •*  • r.. \ 


Imprecatori,  e fuo  contrario 


TAnto  bafti  la  mala  vicina  , 
quanto  la  neue  Marzolina. 
Nafcerti  porta  l'erba  all’vfcio.  * r " 
Chi  non  voleffe  elfer  in  liberti  , 
porta  erterfchiaùo  in  Barberia  . 
Chi  arde, e non  lo  fente,  arder  pof 
fa  infinal  dente  . - 
Qu,el  prò  ti  faccia  , che  fa  Perba  a 
cani  * "s  ‘ " • • ■ <> 

Buon  pròti  faccia,  come  fi  Polio 
alte  fcardoue . - ” 

A chi  non  piace  il  vino , Dio  gli 
tolgailpane.  ~ n*  . 
Sij  tu  vccifo  con  vna  lància  da 
pozzo;;  * > ri. a : 

Far  ti  porta  il  prò,  che  fi  l’orzo  al-  • 
la  grulla  lucertola  ài  gatto.  ' - 
Perder  fe  ne  porta  la  fementa  y Co- 
mede’  caualli  verdi  * - 
A tal  mercato  forte  il  grano  in 
; piaz- 
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piazza 


f * ( * 
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li  I 


Quell’àrroflro, ch’io  non  ho  a man 
* giare, abbruci. 

Canchero  alla  falla.  1 

Che  posfi  morir  a ghiado. 

Tanto  auefti  tù  fiato . 


ricoltó|chele  gambe  fi  fan  di  le-- 


gno ■.*•»  •“  * • • '•  * '■ 

Vederti  poflà  alla  torre  a tre  can- 
- tiFarvnfalto,ereftarperl’aria 
a mezzo. 

Quel  che  non  è mio , fofi*e  di  mo- 
gliama. 

Tanto  calafle  il  formento. 


ter  gorazzotnon  s’empì  mai  tiriaz 
zo.i.  Ver  augurarfi  -pria  cofa>nonfi 
- confeguì  mai . 

Ben  venga, chi  ben  porta  » 

Tanto  mi  nuoccia  chi  mal  mi 
* vuole  quant’io  tei  credo. 

Ti  pofia  egli  (bufare  tanto  tosfico. 
Poffa  egli  mangiarfegli  in  fui 
letto . 1 

Prima  fofs’io  giunto, che  l’amico  è 
. . in  punto,#;  * ; 
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Entrar  nel  giardm  de’  Si 

v.L&W.fftytf k 

do  ricche7ge,e  altre  cofe , che  desi- 
derano ; e dicon , che  fe  hauejjero 
la  tale#  la  tal  cofache  far  eh  b uno } 
e che  direbkono . , ; ; ; *jC  mimT 
Anton  da  Pi  fa  i, , Cafcar  pi  poffanle 
braccia, perche  . Anton  da  Tifa  non 
auea  braccia , e dicefi  principale 
mente  a color o,che  dalle  faneftre  ci 

gittan  qualche  cofaaddofio  . - 

/ 

-'•'f  > •.*  : i!  , 

Indorino.  . ~\v.  [,{' 

.a  * ,rn  • 

TH  Ammi  indouinoych’iotifarò 
ricco.'  * ;*r>  OSV  ->\ 

Chi  bene  confettura,  bene  indo- 
urna.  a.  , . \ 

Ipiù  pazzi  di  cafa  le  più  volte  foe 
no  queùche  piu  s’appongono. 

I putti,  e i matti indou*nanoy  - « 

I pazzi, e ifandullis’appqngono. 
In  alcra  tana  giace  le  golpe. 

Gli  altri  fi  fogliono  apporre  aH$ 
tré  $ e tu  ti  fei  apporto  alla 

::*d  " " * Fi- 
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prima. 

Più  su  ftà  Monna  Luna.  Diciamo  à 
vno  y che  non  s appone . qualche 
' volta  s v fa  ancor  a > quando  fi  vuol 
moHrarCyche  bifogna  al^ar  il  pre ^ 

, ip<?vnacofa.  . iv  ;; 

Io  gli  darei  delle  mani  addoflo* 

Egli  ha  dato  in  brocco . ò toccato 
il  tallo. 

Se  faccele  le  cafelle,  per  apporli, 
non  direbbe  tanti  particolari. 

Io  non  ho  mangiato  merda  di  gal 
letti, che  m’abbia  fatto  indo- 
inno  . 

Tirar  in  arcata  con  la  lingua  , Si 
dicon  coloro  > che  a rifico^ò  a ven- 
tura fi  mettono  a voler  indouinar * 
chechefia. 

Non  bifogna  dir, per  quella  via' 
non  voglio  andare.  Terckbnon 
fi  può  faper,  che  cofa  abbia  a e{- 
fere . 

Indouina  Grillo. 

Dio  folo  sa  quel, c’ha  da  edere . 

1 * * * ", 

In- 


4 


* - * 
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v-  ^ Inganno . :t  u 

.1  >*?>  . ' )*»  ^ *•:,  c.u^- 


CHi  crede  ingannar  Dio  y fe 
« fteflfo  inganna.  r • 

Con  arte , e con  inganno  fi  viue 
itìefclzo  'i’anno.  » ‘ : 5r:*:  > 1 ig  c 1 
' CotVirtganno,e  con  arte,  fi  vitto 
l’altra  parte . ■ />* &•-'  »* 

Chi  fi  diletta  di  far  frode  altrui  ?t' 
Non  fi  de  lamentar,  s’akri  Tin- 


gali na . 

L’ingannatore  rimane  appiè  del- 
lo*!! cannato, 

/L’inganno  va  a cafa  delicati  gan- 
rìàtore . ' - * * : 

Mi  potete  ben  sforzare,' ma  non 
ingannare. 

Doue  manca  l’inganno,  iui  finifce 
'f  :il  dando.  » 

La  fraude,  e*l  fimular  Jia  Scorte 
* l’ali. 

Delpefo  mi  puoi  ingannare,  ma 
non  già  del  fapore. 

EfTerprefo  al  boccone,  come  il  ra- 

noe- 
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nocéhio . '!~:T 

None  inganno,  che  non  fi  vinca 
con  ingatatto.  • ' " - *•' 

Chi  ini  fa  fella  piu  di  quel,  che 

• fuole, 

O e’  m’ha  tradito, ò tradir  mi 

VUÒlé.;  ' > - iA'  CJ 

Chi Ottonato  vna voltalo  frodo  , 

fi  prefume,  chevifia  ftmpfe . . 

Qualche  leftfe  dee  couar  lotto  » 

^ quello  cefpuglio. 

Gatta  ci  coua.  Latei  angui s in  ber - 

- bai/;'*:-''*  * 

Gabbato  è fèmpre  quel,  che  più  fi 

fida,  - ' 

* ^ * » * * 

: Gli  e gran  ventura  trouar  buo- 
na guida.  * 

LVccellatore  talor  rimane  prefo 

* alla  ragna. 

Vanno  più  pelli  di  golpi,  che  d’a- 
*.  Sfini  in  pellicciarla.  ,■ 

Ev  vn  pezzo  , che  quefta  malta  fi 
! menabò,  che  quefta  tela  s’è  or- 
dita . . * ' (na. 

Tela  male  ordita,  e peggio  ripie- 
* Pian- 
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Piantar  vn  porro  in  man  vper-iV#ia 

i cipolla  . - '.:j  . • I ::or/: 

Vender  gatta  in  Tacco . .*  • <,*> 
Anch’io  vi  farei  rimafo.  ri) 
Anch’io  farei  cafcato  . ^ . 

Calarli  à vn  lombrico  . 

10  tirai  il  zimbello,  & e’  li.  calo,  «- 

Rimaner  alla  pariia . qccq nc  j 

" alla  .trappola  - dz  rzmuh:r-  ? 
Trappola  da  quattrini ‘ „p 
Quella  è vna  danza  guidata  vn 
pezzo  fè.  ......  i . b b 

11  tordo  è dato  nella  ragna  .^4 
Tal  re  fi  a prefo  ai  laccio  > eb’ad  afc 

truitefo  auea.  ' , »;}>* 

Il  credere , e’1  peuere  ingannai  le 
donne,  e i cani. 

E l’accoccarebbe  aH’agnolino  . 
Non  bifogna  ingannar  la  barat- 
ami»* 5 r • v 

Gittar  ì’agrello  tpe  ginocchi  ni  £ 

n *99#  .li 

Se  la  biacca  non  m’aiuta»  io  nò  mi 

marito  vguanno.  {.. 

Chi  vuol  ingannar  il  commune  * 

■r*;;'  Pa~ 


Italiani . x 3 1 

/ 'paghi  ìè  gabèlle,  V f 

La  pania  non  tenne  . * 

La  derrata  caua  l’occhio  al  villa- 
/•ho.  i.  inganna. 

Il  drappo  corregge  il  ’dofib  , e la 
**  carnè  concia  l’ofl'o  . ’ - ' 

Anche  delle  golpi  fi  pigliano,  i. 
Anche  dé  gli  auueiticivi  ritrian- 
"v  gono  i 

Egli  hi  più  trappole  alle  mani , e 
- più  vneinfie  più  arcigogoh,che 
-5  non  fono  di  nell’anno  .ì  \ » r 
Chi  mi  fa  più  di  mamma  ,;  fi  m’in- 
'ganna.'  ••  ...  .«  ..  h:  ù 

Volpe  mi  a,  trama  ci  è. 

Ramiola  di  boar,cazzuola  di  mu- 
rarie penna  di  notar  fanno,  ch’- 
alcun  diffetto  non  appar . 
Chf'cerca  d’ingannar,  refta  ingan 
nato.  *;  . 

Far  Nannicino  della  Mula  a Quiij 
to . Di  queflo  T^annicino  fi  narra 
yna  fioridfi  fatta . Era  mono  jen - 
%a  far  teftamentoy nocche  auta  vn 
Z'  fodere, chiamato  là Mula  à Ofito. 
"...  Ora 
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òr<?  p che  la  robba  di  cofluidoMeà 
diuiderfi  in  molte  parthalcuni  (noi 
parenti, eh  e foli  seran  trottati  pre - 
finti  alla  fua  morte ,s  macinarono, 
per  auer  ejjì  tutta  l’eredità , di  fan 
Il  vno firatagema,e  fubbornato  il  fer 

uidor  del  morto, che  volejfi  metter 
fi  in  letto, e fignerfi  egli  il  padrone + 
chiamarono  il  notaio , al  quale  co- 
minciò à {porre  la  fua  volontà , e 
il  u dopò  auer  fatto  molti  lafci,  all'  vi- 
timo  diffe , & al  mifrferuidore  la- 
* feto  la  Mula  à Quinto, e così  ingatì -* 
nati  gli  ingannatori,  rimafe  egli  e- 
rede  del  podere . 

> •••  - . • ' ! ~ 

Jngegnofo , e fuo  contrario  . 

► *i  . C ' \ ‘ J • * '• 

1 

E*  Farebbe  ì piedi  aUe  mòfcheé 
E’tarebbe  gli  occhi  alle  garte. 
\ Non  lo  fare*  Cimabue . baccagli 
occhi  alle  gatte . 

E'  più  ingegaofo,cbe*l  topo. 

Non  ho  mica  l-ingegnò*  diGode- 
. rizzo  , ch’intìu^iaùacTUtoi  la 

guer- 


* 


* 
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guerra  di  Troia  in  vn  granello 
di  miglio  * 

Ev  più  groflo.che’l  brodo  de’  gnoc 
chi,  ò de*  macheroni.*, . ; • i 
Egli'  è durò  di  le  gì sme.  ; 

Egli  ha  grolla  lai  pel  le  .,  ; : ;>  i T 
I grosfi  voglion  dei  macco. 

E' come  Pandora  <che -Ila  Tempre 
nel  mare,  e non  impara  mai  a 

nuotare  é >j£  ; Tv 

E come  la  rapa,  che  quanto  più 
; ftà  nella  teifra , tanto  più  ift-j- 
grolla.  A . !*hf vi' 

Ev  come  JVouq.  che  quant<^pià  fti 
nel  fuoco,  tanto  piùs’mdura . 
E' con  e; Porgliene, che  ftà  Tempre 
nel  graffo. e mai  non  s’ingraÀa  . 
Buona  la  fo&femiglior  Pingegno. 
Tu  fé’  -più  g Rollo  j ch’va  bue  da 
prato.;:*,;  ' /.  •- 

Bue  dt  Martino.  Lo  morclenan  le 
pècore.*  *;d  ' * . i- 

Se  mangiasi!  fen, farciti  vn  bue. 

£’  gli  fi  può  dar  nel  capo , ma  noti 
nelceijueiio.’  . , . ri 


'•i.  t i 
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Egli  ha  poco  di  quel,  che*tbilfc  ha 
troppo.i.  del  ceruello.  ;•  1 b 
■Noti  ha  più  ingegno , ch’vn  bue. 
E'aguzzo-*  corn’vn  pi  dello. 

Egl  ièdi  <jtìe*  del  Groflbi  ■ - 4 h 
Egli  è feri  ero  al  librodet  Groflfo. 


m ' ; i ■ i > '*  Ingratitudine. 

a 1 . >..  *• 


*rs  ; 

•i  ì ')  t 1 


Chi  lana  il  capo  all’afihb,  perde  il 


ranno , e '1  fapone.  ^ - - • . 
Chi  ferite  a gente  ingrata  il  tem- 
. • ptVpérde . >}P  {'-  * i ’ < 

3tfal  frutto  coglie,  chi  ferue  d gen- 
• te  ingrata.’  n ■ 

•Alleuarfi la  ferpe infieno . " 

Goral  grado  ha  chitigna  pettina. 
Efler  pagato  d’vna  catti  ua-  *fìo- 
t>4  iterai k * * *j'  b *;r  . 

Non  fi  paga  gran  beneficio,  fenza 
•ingratitudine.  *!'  »* 

Fa  ben  ai  putti, e!  fe  lo- dimentica- 
no .fi  ben  ai  vecchije’inuòiono. 


Nu- 
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Nutrifci  il  corbo;  alla  fin  ti  cauarà 
gli  occhi.?** 

L’ingrato  con  le  beftie  fi  conuie* 
ne , 

Che  non  sa  fé  non  render  mal 

perbene.  . . 

« #'■ 

r • I movenza  >e  fuo  contrarlo  • 

r ^ 

* 

SOlo  Iddio  è lenza  peccato . 
Ognun  va  col  fuo  facco  al  mu- 
lino . 

Pifcia  chiaro , e fatti  beffe  del  me* 
dico. 

Riga  tu  dritto  , e lafcia  dir  eh* 
vuole. 

PurOjCom’vn  colombo. 

E*  npn  ve  n’hà  nè  arte*  nè  parte 
Dio  aiutala  purità . 

Io  fono  in  mezzo  alla  purità . Di* 
Clamo  quando  fumo  fra  due  fan - 
ciulli  » e qualche  volta  per  ironia  $ 
qu  ado  fumo  in  meigo  a due  ghiot- 
toni. 


In- 
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Infegnaré* 

IL  far  in  fogna  fare.' 

Il  comprar  infogna  (pea^ 
dere. 

Il  mangiar  infegna  a bere. 

Il  guadagnar,  infegna  (pendere. 
Infognat  roder  i ceci . 

Infognar  beccar  a i polli . 

Infegnar  rampicar  alle  gatte. 
Infognar  ai  maeftri  di  bottega. 
Dar  il  vino  à vno , ftgn . infognargli 
quelloìche.tgli  debba  far,ò  dire  in 
alcuna  bi fogna , perche  ne  riefca 
alcun  effetto . 

Imboccar  col  cucchiaio  voto  . Si 
• dice  di  coloro  , che  vogliono  parer 
d' infognarle  non  infognano . 
Quello  è vn  colpo  da  maeftro  . 
tgli  ha  dato  vn  lacchezzino. \ciol 
b à infognato  vn  bel  tratto  • 
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Injlabilità. 

— , •*  r • 

E'  Più  leggier, che  la  foglia  del- 
i ; l’albero.  ; , 

Ev  più  mutabil,che  non  c la  Luna. 
Sono,come  le  bandieruole  de’  ca- 
mini, che  fi  volgono  a ciafcun 
t vento*  . 

E'  vento  in  frezzaria,  chele  guai- 
ne fcorlano. 

Ev  bazzica,,  MutTO  tentenna  nei 
manicp . 

Il  cerne  Ilo  gli  va  di  fopra  dalla 
berretta  . > 

L’huomo  non  è Tempre  d’vn  y-« 
more . 

Fgli  c Tempre d’vna  voglia. 

Ei  fa  delle  Tue  parole  fango, 
ti  fi  della  fua  bocca  vn  flauac- 
chio. 

Chi  cucina  di  frafche,  la  mineftra 
si  di  fumo. 

Egli  è,com’i  Zinganijhdggi  qui,e 
. domanli. 

* V 1 

M 2 La 


Digitized  by  Google 


Frouerbi 

La  tarantola  l’ha  beccato . D'vno, 
che  non  può  ftar  fermo . 

E*  par, ch’egli  abbia  1 piedi  su  Par 
gento  viuo. 

E’  fa  più  atti , che  non  fa  vna  fci- 
mia.  - 

E'  fauiezza  talora  mutar  cordi- 
glio . $ A - ì t. 

E'  più  leggier  , chVna  palla  da 
vento. 

Più  leggier,  che  Pagnol  di  Badia , 
che  volta  a ogni  pò  di  vento . 

E' più  vano, eh  Vna  canna  bugia  q 
Pifana.  . - v*  • : 

©li  fi  il  cerucllo,  com’vn  arco- 

;laio.  ~ 

Intendere  + - 

t • • * 

CHi  mal  intende,  peggio  ri- 
fponde . 

A buon  intenditor  poche  parole . 
Al  fauio  poche  parole  battano. 
Intender  per  di  (erezione . 

E*  nó  lo  diflfe  i mutolo, nè  a Tordo. 

Tu 
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Tu  non  la  vuoi  pigliar  per  il  verfo 
intendere. 

Tu  dal  certo  intendi  quello . 

Io  ti  odo,  ma  nomt’intendo. 
Queft’è  il  mal,  ch’io  mi  fentiuo. j. 
ìo  t'intendo  ; & è il  mcdefimo>chc 
quel  \chei  latini  die  e nano  . Mine 

iHaUerum*. 

r , 

■ - \ . \ . 

» * „ 

Intrigo. 

% . 

E*  Non  fi  può trouar  libando^, 
lo  di  quella  mattafla. 
Quefla  è vna  mattafla , che  fareb- 
be difficile  ritrouarne  il  bandi- 

» , 1 ■* 

• ne. 

Non  ne  trouerebbe  il  bandolo 
Vacquatù. 

Io  vuò  rinuergare  quella  mat- 
. tafla . 

Chi  ha  intrigata  la  mattafla  , la 
ftrighi . 

Quella  è vna  mala  matafla . 
Garbuglio  fa  per  male  llente . 

A faune  torbido  guadagno  di  pc§ 

M } fca^ 
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fcatorì.  poco  difjìmilt. 

E'  più  intrigato,  ch’vn  pulcin  nel- 
la (loppa  . 

Parer  vn’oca  impafloiata . 

Bifognera,  ch’io  lia  quell'io , che 
difpantani  Palino. 

Io  era  entrato  in  vn  lccccto  da  no 
vfeirne  così  torto*.* 

Non  ne  ritrouar  ne  capo, nè  coda. 

Entrar  nel  pecoreccio,  ò in  vn  gi- 
nepraio . 

Quella  è vna  cola , che  Cherub in 
dalla  Zucca,  che  pefcaua  con 
. Cinque  trezzuole,  non  la  potri* 

- accordare. 

Non  sa  dar  giù  nè  coppe , nè.  fpa^ 
de.  ’ 

Non  m’intrigar  i bili . 

Non  m’imbrogliar  la  Spagna  .' 

I ) mi  trouo  in  vn  gran  laberint© . 1 

Chi  s’impaccia  con  le  lappole, ro- 
lla inuiluppato . 
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Inuidia.  ; > . •»  » 

L’Inuidia  non  morì  mai. 

Llaftio  è fra  gli  artefici. 
L’inuidia  fu  Tempre  maritata  .frà 
gli  artefici  v ' \ ‘ ' • 

E 'meglio  inuidia,  che  compasfio- 
ne . 

Quello  è tuo  nimico  ,ch’è  di  tuo 
vficio . 

Non  bifogna  alkgrarfi  del  mai  ; 

d’altri . • * \ N > ’ *\ 

Dóu’è  ricchezza  , iui  è inuidia. 
Non  fu  mai  gloria  fenza  inuidia.  \ 
„ yrit.n  fulgor  e fito^qui  pr*gr4+ 
uat  artti  > 

y Infrà  JC/poJìtas  • . 

L’inuidia  nacque,e  morirà  con  gli 
huomini.  • il  : 

E’  fa , come  il  can,che  guarda  Ta- 
glio,che  non  ne  mangia  egli,nè 
lafcia  mangiarne  altrui. 

Senza  inuidia.  < Dicefi  > quando  al - 
§unQ  hà  raccontato  d'auer  auuto 

si  H 4 
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qualche  folaTgo , ò qualche  hcne  } 
del  qual  e noi  non  ci  turiamo.  < 
Sempre  la  parte  del  cópagno  par 
più  grande. 

lertilior  feges  r/f  alienis  fetnper 
in  agris . , 

yicinumqut  pccus  rranaiusy- 
ber  bah  et . . 

* 

. Ladro • 


Amico  della  cafa  de*  Brancadori . 
Doue  può  arriuar  con  le  mani,  n5 
vi  bifognano  vncini,  nè  fcale  • 
E*rubarebbe  la  ghiandufla . 

E’  rubarebbe  iVouo  di  fotto  alla 
gallina . . 

A rubar  bene  fi  richiede  deftrez- 
zajaccortezza^ortezza,  leggie- 
rezza,  e cauezza  per  gli  feiagu- 
* ratijfoleua  dire  iL  Porta  inferi. 


£*  ruba  con  l’alito* 


v- 


Italiani»  tiSr. 
ta  guerra  fi  i ladri , e la  pace  gli 
impicca. 

Chi  ruba  per  altri , è impiccato 

per  se. . , . . • . . . 

E’Tha  auuto  alla  fiera  a Ram-  ' 
pino.  r 

Dai  ladri  di  cala,  malamente  fi 
può  guardare.  . 

Ha  buttato  cinque  e leuato  Tei. 

Chi  fi  calza  di  quel  d’altri , non  fe  _ 
ne  vede  ; e ciò  che  non  va  in  la  ' 
giunta  erttra  nella  derrata  . 
Cofatrouata  non  è rubata. 
Evcattiuo  rubar  a ci  de’  ladri  . 

In  terra  di  ladri  fi  porta  lavaligia 
dinnanzi.  *•  y 

In  terra  di  bari  fi  porganole  fac- 
coccie  dauuanti . 

Là  fua  robba  fi  può  tor,  doue  fi 
tròua . , . \ 

Ciucàr  a trionfettii  rubarle  a(Ta£* 
finare..  * / 

Chraccatta , c non  rende,  viue,  e 
non  ifpende. 

' • » -*  k . . ; , * •»*-*•■* 

• 1 **  5 
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qualche  foioso > ò qualche  bene  i 
del  quale  noi  non  ci  curiamo.  < 
Sempre  la  parte  del  cópagno  par 
più  grande. 

Fertilior  feges  cjt  ali  e fi  is  femper 
inagrii. 

Ficinumque  pecus grandi us  y- 
ber  babet.  . ..  . 

♦ 

. Ladro • 


NOn  ride  Tempre  la  moglie 
del  ladro. 

Amico  della  cafa  de*  Brancadori . 
Doue  può  arriuar  con  le  mani,  nò 
vi  bifognano  vncini,  nè  fcale  • 
E’rubarebbe  la  ghiandutfa . 

E*  rubarebbe  Pvouo  di  fotto  alla 
gallina*.  . 

A rubar  bene  fi  richiede  deftrez- 
za,accortezza,fortezza*  legge- 
rezza, e cauezza  per  gli  feiagu- 
rati;foleua  dire  il  Porta  inferi. 
£'  ruba  con  l’alito  * 


1 
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la  guerra  fi  i ladri , e la  pace  gli 
impicca. 

Chi  ruba  per  altri , è impiccato 

Pcrsè-  ;*•  * .* 

E?  t’ha  auuto  alla  fiera  a Ram- 
pino.* * ■'  ■'*  * T 

Dai  ladri  di  cafa , malamente  fi  * 
può  guardare. 

Ha  buttato  cinque  e leuato  Tei. 

Chi  fi  calza  di  quel  d’altri , non  fé  . 
ne  verte  ; e ciò  che  non  vi  in  la  ' 
giunta  erttra nella  derrata . 

Cofa  trouata  non  è rubata. 

E'cattiuo  rubar  a ci  de-  ladri  . . 

In  terra  di  ladri  fi  porta  lavaligia 
dipnanzi.  y 

In  terra  di  bari  fi  portano  le  fac-  r 
coccie  dauuanti . 

Là  Tua  robba  fi  può  tor,  doue  fi 
tròua . . ...  ’ ' 

Ciucar  à trionfettii  rubale  affaC- 
finare..  . 

Chr accatta  , è non  rende,  viue,  e 
non  ifpende. 

U f & 
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1*  bcftemmia  con  le  mani  * ' ^ * 

Égli  ha  le  mimi  fatte  a rampino . 
Égli  hi  attaccato  la  cera  alle  ma- 
ni. . , 

Chili  di  inm^dfHadro.bifogna, 
chefifidtaliuodifpetto.  • 

Égli  hi  farto  la  robba  di  ruffola#  e 
di  raffola . 

Non  ruba  e'  toglie  con  tirano. 

Non  è farina  del  fuo  lacco  • 

Non  è fua  farina.,,  ...  . 

Noi»  è erba  de;l  fuo  orto 

* t * v-  — » • . • i * 

Scopar  Spollaio...  ; ; 

Addornarfi  dell’altrui  piume. 
Giollrar  con  Tarmi  d’Achille. 

* "*  * a.  + * - 

Di  quel, che  fi  ruba,  non  s’ha  a fen 
• « 


nr  grado.  f.,  , tl 

la  fine  del  Corfale  è annegare,. 
Pagarli  da  mugnaio  , ò in  su  la  £ 
malfa.  t , 

Dei  mio  non  ho, e «Lll’altrui  non 


loglio, 

.^lapenfiipur ognun, che  viuer  - 
voglio. 

Portar  via  Tempre  qualche  cofa,  fc 
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. fi  dourtìe  (piccar  il  maio,  Maio 
in  queflo  luogo  fi  piglia  per  quella 
frafca , che  tenganogli  usti  per  in* 
fogna. 

• *«  -f  « /»  ...  t 

9 x"  ■ 'r  • ' ' V ' : rt  - - • - 

Largo  > e fuo  contrario . 

* , - Vi  ^ - - ' * \ 

• Jm 

E’  V’intrarebbe  vna  porca  pre- 
gna, con  vno  ftoruol  in  boc- 
ca « f»  j*  » . ■ 

E*  vi  palerebbe  vn carro  di  fieno./ 
Stillati,  come  le  far  delle . 

Nè  guanto,  nè  beretta,nè  fcar-  ’ 
petta , fi  dice , che  non  fu  mai  l 
:ftretta/  ; * . ; 

Efler  in  fuppreflfa . 

E*,  m’hanno  cor  colato  , come  Vm T 
liua . * ;*f- . *r‘f  £,  . 

Metter  nello  ftrettoio. 

’ * . - * . : v.  \ : * . . • 

Legge  m iV * 

. i ; 

I.  & legge  nafce  dal  peccato  lo 
-a  logaftigo. 

Laverà  legge  è la  natura . •; 

i H 6 ■ Si  • 
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Sivolgon  le  leggi,  oue  vogiion  i 
regi . . - - . 

Dai  cattiui  coftumi  nafeon  le  buo 
rieleggi.  • 

^ "Fatta  la  legge*penfata  la  malizia  • 

. »■ Aru{ , a i# \ .li'  • 
Licenzi  . 

' - * ♦ •«  , ’ h 

LÀ  licenza  delle maflare da.^. 

Fanno, e poi  domandano* 
Vmvizio  non  punito  fuolicrefeej?  r 
in  infinito.  ; ; - 

Tu  gli  dai  troppo  la  briglia  .5 
Laiciar  la  briglia  fu' 1 collo  à vno. 
Legalo  corto . i.  non  gli  dar  troppa 
libertà . 

T u corri  la  canali  ina  a tuo  modo,  -f 
E’  bifogna  mettergli  la  mufaruo- 

1 ^ . f ■ >,  . 1 1 ■*■'''• 

A tutta  briglia . A (pron  battuti . 

A rediné  abbandonate.  Atut- 

to  corfo . A briglia  fciolta.  i. . 

>elociffimatnenteÈe  fernet  ritegno.  K- 

Tener  m briglia.  . . . . - 

E’ bifogna  tenergli  mo;ze  Tali  y i 

ic.‘.  . / ; . ò cor- 

' * / 


* *■ 


1.^ 
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©corte  l’vgna.  v 1 

Slegar  le  gambe  al  capretto,  i.  Co-< 
minciar  àru7gar>  e peccare. 

Trar  la  ruzza  uà  dolio  a vno,  ò ca-  f 
alargli  itmorbino.  E reprimere 
la  lafciuiaj  è petulanza  d alcuno* 

Le  lucertole  cominciano  à fentir  ~ 
il  Sole . Si  dice  di  quelli , che  co-  „ 

^ minciano  od  auer  yn  poco  di  libera 
tà  d'andare  doue  lor piace , ejjendo  - 
fiati  prima  fotta  buona  custodia  • > 


LE  liti  le  vincono  i clienti,  nò 
gliauocati. 

Le  velli  de’  dottori  fon  foderate 
deiroftinazione  de’  litiganti. 
Neflimbuó  auocatopiatiìcemai. 
Buone  ragionile  cattiuo  piato  . 
Murare,  e piatire  dolce  impoue-4 


rire . 

Muoui  lite,acconci0  non  ti  falla. 
Com’eU  è intrigata,^  mezzo  vinosi 
fin  ch’ella  pende,  la  rende-  . 

"F«v  ' ~r  ' 
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Chi  cerca  briga,  briga  trotta. 

Lire  di  tre  quattrini  , ò di  tré 

bezi’*wi‘  •_ 

Poiché  vuol  da  grattare  gli  darò 
ideila  roen a . Toichè  vuole  bri- 
ghe, e liti  > gliene  darò . 

I beccar!  hanno  vinta  le  lite  . 

Jb’ s*han  dato  vnpez7o  della  ne- 
- ue.i . Hanno  contraflato  vn  peygp 
i di  parole  * '-’»  > ?<*>  * * . ».  i **  - i 

Chi  e .tn  tcnuta , Bio  ] ‘aiuta.  . 

Tutroueri  fti  il  nodo  nel  giunco  • 

Tu  trouerefti  Lofio  nel  fico. 


lodare^  [ho  contrario * 


1F  • Oda  il  monteye  tienti  al  pia- 
u J ' no  r ! 

Loda  lo  fcalpello,  attienti  al  pen- 
nello , colla  manco» e par  più  - 
bello. 

loda  il  mare, e tiettti  alla  terra# 

Sé  lodi  il  buono , e*  ne  diuien  mi- 
gliore; * - 


«V*1 


sa 
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5*il  trifto  bjafmi , $.•  ne  diuieii 
peggiore. 

La  carne  della  lodola  piace  ad  q- 
gnuno , 

T al  biafi ma  altrui,  che  fe  fleflo  co* 
danna. 

Ognun  loda  il  Tuo  medierò  • 

Di  quel3che  non  ti  cale, 

Non  dir  nè  ben, nè  male,, 

Dir  mal  dell’arte. 

Ne  la  moglie,nè  il  vino, nè  il  caua| 
$g,non  lì  vuol  lodare.  * : J \ * \.'l 
Le  cole  fatte  d d^bbon  lodare. 

Chi  biaima, vuol  comprare. 

Li  vende  la  grazia  di  San  Pagolo , 
L’opera  è quella  > che  loda  il  jn*e-  • 

/W*  . 

t V , . . « t % 1 I 

Loiar  fc ... 

\ 

» ’ : v-  \ : ' #.4  \ ^ ‘ l 

GHi  fi  loda  «'imbroda.  5 
i gli  ha  catini  viqni.  £>§,  ; 

*ke filli**  t ...  , 

E’  sVnge  gii  itiuali  dafnappfta..^ 

Lodlfmffà?*  *k*Wfr  bel  * 

: nico.  ' 
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» ico.  Si  dice  à quclli3ckc  lodati  fi 

Mi.  • ^ 

Darli  l’acqua  a*  piedi.  - 

- / „ 

Lungo , e fio  contrario . 

E più  lungo,  che  non  è vn  di 
fenzapane. 

E più  lungo , che  la  Quarefima , ò 
che’l  Gabbato  Santo 
più  lungo , ch’vn  quattrin  di 
refe.  ' . ”>•*'- 

.fate  i bracci  di  cinque  quarti . Sr 

di  ceà  coloro , che  a irmela  fin  lon- 
tani dalle  viuande . 

CJueit a è la  canzone  dellVccelli- 
iio.  Si  dice , quando  vno  non  sy ac- 
quetando mai  alle  noflre  rifiofte  , 
figuita  tanto  d interrogar  cicche  nS 
fi  ne  viene  mai  À.  capo . 

Idandar  a Crtfin la  rdarla  lunga  , 
e tener  a parole  d oggi  in  dimane . 

E fanno  il  mercato  dal  filo.  Si  di- 
ce di  coloniche  trattano  a lungo  di 
qualche  cefi. 

Egli  aurebbon  dato  via  Roma  » 

. . . ,,,r  M 
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E’  fi  farebbe  compofto  vn  Dance . 
Corta  .cpda  non  para  mófche . 

Si  di  tempo  tré  dì  a vno,che  s’ab- 
bia da  impiccare. 

Di  quelle,che  fi  il  lupo  la  notte,  i. 

Migliale  vuolfi  intender  lunghe  * 
Egli  ha  vgna  d a poter  tuonar  l’ar- 
pa co*  piedi . 

Egli  afpetta  di  tor  moglie . Si  dir 

tifyne^chd  lunghe  l'ygna. 

h;  Luog$. 

/ * » *v  • • K'  ^ 

DOue  è il  Papa,  iui  è Roma. 

Io  fon  quì,e’l  Papa  è a Roma, 
Chi  vi  al  giuoco,  perde  il  luogo. 
Chivàa  S.Biagio,  perde  l’agio. 
Chi  vi  a Santa  Maria  nuoua,la  ri- 
troua . 

Voglio  and$r,doue  il  Papa, e l*Ina- 
péradore  non  può  mandar  fu* 
Ambafciadorei.  *AUeJfe. 


froucrbi 

Infurio fo}  e fuo  contrari $ . 

IL  palio  di  d'>nna  Checca.  Set* 
uiua  alle  galline  di  tutta  la  con* 
trada . * • 

£’  le  ipiccherebbe  dalle  forche. 

£’  gli  piace  la  carne  di  vacca  ^ 

Le  gli  difpiacciono,  come  i moce- 
nighi  a i foldati . 

L' più  lufuriofojche  le  papere . 
i’  non  hà  mai  "villo  camicia  di 
donna. 

I ' - * A 

> 

Madre* 

X. 

LA  madre  pietofa  fa  la  figlimi 
latignofa.  . 

La  madre  da  fatti  Lì  la  figliuola 
niiferai.  Dappoco.  *-  * .* 

Perisferza  non  è madre  men  pia. 
La  buona  madre  non  dice  Vuoi 
tù  ; ma  di. 

Chi  ha  matrigna  di  dietro  fi  figna. 


. * 


i. 


Le 
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Le  matnmcfon  mamme , e le  ma- 
trigne cagne.  - > , 

$ \ 4 

èlaladicenqt* 

».  . * * % 

- ^ i ^ » 

AL  mordace  tutto  difpiacej 
Il  dir  mal  d’altri  è il  quii  to 
elemento. 

Mal  fi  può  morder  il  cane,  fenz’ef- 
ferne  rimorfo . 

E*  daria  menda  a i ducati  rab- 
boccanti . 

E direbbe  ma!  della  croce . 

Egli  apporrebbe  alle  pandette. . 
Egli  apporrebbe  al  Diflitte. 

Egli  apporrebbe  alla  Babà. 

Se  direm  d’altri, altri  diri  di  noi. 
Chi  vuol  dir  mal  d’altrui, penfi  pri 
ma  di  lui. 

Chi  hi  de*  difetti , e non  tace , , 

. Ode  £ouente,quel  che  gli  dir 
fpiace. 

Menarla  mazza  tonda.i.Dw*  mal  di 
tutti  fenica  guardar  alcuno  i faccia 
E’  fi  come  la  piena.  Uflcjfo . 


..  i 
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Tirar  giù  a campane  doppie* 
Sciorre  la  bocca  al  facco * _ , 4 
Suonar  a doppio . 

S’è  letto  vn  pezzo  fu’ltuolibro  # 
La  palla  c balzata  fu’l  tuo  tetto  • 
Egli  ha  mangiato  noci . Si  dice  di 
colore, che  hanno  cattimi  linguai  è 
volentieri  dicono  male . 

•Chi  dice  quel  che  vuole, ode  quel, 
che  non  vorrebbe* 

Non  fate  le  fcalee  di  S.  Ambrogio, 
i l^on  dite  mal  di  me  : perche  sk 
le f cale  di  S ^Ambrogio  in  Firenze 
fi  foglio» JpejJè  volte  ragunar  delle 
per  forte  [doperai  e è pafiar  il  tem- 
po in  vari  cicalecci  ; e molte  fiate 
auuìene  }che  p ar  tendo  fi  vno,  quei, 
che  rimangono  fi  metto n a dir  mal 
di  lui . 

Chi  fì  taglia  il  nafo  vs*in  fango  ina 
* Ja  bocca . i.  Chi  dice  mal  de' furi 
■;  fi  [vergogna.  - 

Non  vorre  i, che  dicefle  ben  di  me . 
Non  d ir  di  me  quel,  che  di  me[non 
hi . 


Italiani.  ‘ t+j 
Di  pria  di  te  * e poi  di  me  dirai. 
Pigliar  il  Tacco  per  lepunte.Votar 

il  Tacco.  E'  dire  tutto  il  male , che 

, * » - , 

fi  può , dtvno. 

Scuoter  i pellicini,  idem . 

E'n’hi  auuto  vna  buona  ftreggia- 
tura, ouucro  vna  buona  mano  di 

; ftreggia . ' • ■ ' * • # 

Chi  ode,  non  difode.  1 Chiùde  dir 
male , non  ode  il  pià  delle  volte  la 
di f e fa , e crede  epici  3chefi  dice . 
Chi  non  dice  male*  non  fi  cura 
d’efler  vdito. 

Chi  vuole.che  fia  dettò  ben  d i lui* 
Guardili  di  non  dir  mai  mal 
* d'altrui. 

Dir  a vn  peggiorile  MelTere,ò  che 
il  Tuo  nome. 

Non  fi  può  tener  la  lingua  a nef- 
. Tuno . 

La  lingua  vnge,e*l  dente  punge  • 
La  migliorie  peggior  parte  deliba- 
; nimaleè  la  lingua.  • 

Tal  biaTma  altrui , che  tira  a i Tuoi 
colombi. 


Male* 


Prouerbi 

Mali. 


•* 


% 


Il  male  non  itti  fempredone 
fi  pcne,fe  non  fopra  i gobbi. 
U male  vien  a carri  , e va  via  a on- 
de. 

I mala  cofa  cfler  cattiuo,  ma  è 
peggio  effer  conofciuro  » 

H mal  è penetrato  infin  ali’oflb. 
Ogni  mal  vuol  giunta . 

*£vn  male  fpefl'e  volte  ne  nafee 
vn  bene . 


Vn  difordin  talora  concia  vn’cr* 
dine . 

Cader  della  padella  nelle  brage. 
U male , che  non  ha  riparo , c ben 
tenerlo  nafeofo. 

il  mal  mi  preme, e mifpauentaM 

peggio. 

Al  male  fagli  male, 
il  male  fi  vuol  portar  in  palma  di 
mano . 

H maie  e male  : ma  c peggio  eflcr 

vccellato. 


lì 


p '■ 
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I!  mal  di  Rofa,che  flette  dieci  an- 
* ni  in  chiaflbx  poi  morì  di  foia. 
Il  ma], che  conferifce,  mi  polla  au- 
uenire.\  . / < 

L’andrà  di  mal  in  peggio»  come  fè 
i la  campana  di  Manfredonia, 

E' mal  chi  dà,  e peggio  chi  riccue* 
Chiftà  peggio  di  me  ,.ftà 

canto.,  » . I 

Mefluno  fente  da  che  parte  preme 
la  fcarpa , fe  non  chi  fe  la  calza . 
Guarda,  che  d’vna  grattatura  non 
faccia  vn  canchero . 

Finche’! male  frefco  jbilbgmri** 
mediami . 

» Trincipijs  obfta,ferò  medicina  par 
ratur. 

Ci  è più  guai,  che  allegrezza. 

Chi  comincia  a {tentare  > (lenta 
fempre . . 

Quella  piena  verrà  tutta  fopra  di 
me. .» 

Il  mal  di  #cent’anni  rien  troppo 
predo. 

L’huomo  non  hà  il  maggior  ne- 
mico 
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mico,che,J  meglio#  Ì.A 

Il  male  non  viene  mai  poco,  e le 
difgrazie  non  vanno  fole . 

Tre  cole  fono  mal  maneggiate,  gli 
/ « vccelli  in  mano  de’  fanciulli , le 
giouani  in  mano  de*  vecchi , e*l 
^ * "i  vino  in  man  de’  Tedefchi. 

Cigni  mal  ha  cagione.’ 

Prima  l'annunzio  , e poi  il  mal 
*nno. 

tu 

•V 

Mède  cercato. 

• ♦» 

TV  vai  cercando  il  mal , come 

fanno  i medici. 

• __ 

. Tu  vai  cercando  Maria  per  Ra- 
uenna» 

Tu  vai  cercando  di  morir  veftito . 
Tu  hai  grattato  il  corpo  alla  cica* 
Darli  della  zappa  sù  i piedi,  (bu 
Tirar  a ifuoi  colombi. 

Tagliarli  le  legne  addoflfo.  • 

Ddlar  i cani , che  dormono 
Stuzzicar  il  refpaio  , o’I  formi- 
caio . 


Non 


» * * f»  ex* 
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Non  e bene  ftuzzicar  il  nafo  all’oc 
To, quando  e’  gli  fuma . 

Io  veggio  il  meglio , & al  peggio* 
m’appiglio. 

I zuffoli  di  montagna,  che  andarci 
per  Tuonar, e furon  Tuonati. 

Chi  vuol  il.mal  anno,  abbia  il  mal 
anno, e la  mala  Pafqua. 

JEi  Te  l’h£  compra , a danari  con* 
tanti . 

Tu- le  vai  cercando  col  fifcello , è 
col  lanternino. 

Tu  zimbelli  a Taflate . 

Tu  hai  le-corna  inTeno  , e vuocele 
metter  kin  capo. 

Chi  Tcalda,e  gratta, rogna  accatta. 

Io  fteflo  del  mio  mal  miniftro  fui  • 

Pagar  il  boia , perchè  ti  Tcopi . 

Chi  contro  a Dio  gitta  pietra  in 
capo  gli  ritorna.  Matt.F  Ulani . 
Meriteuolmentc  in  lui  fu  verifica- 
to l'antico  frouerbio  Chi  contro  $ 
• &c.  > 

Calcitrar  contralo  ftimolo. 

Da r de’  pugni  nel  muro . 

N Chi 
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^ Chi  pifcia  coatra  il  vento, fi  bagna 
la  camicia. 

; Chi  fputa  in  su , lo  fputo  gli  torna 
infu’lvifo. 

Pare , ch'egli  abbia  leuato  il  dazio 
delle  brighe, ò de  gli  impacci . 
Tirarli  L'acqua  addotto . 

Serrarli  i nemici  in  cafa . 

E’  fa,  come  il  tordo,  che  da  fe  flef- 
fo  fi  caca  là  pania  contra. 

E’s’hà  fatto  il  mal  da  fua  polla . 
Rouefciarfi  la  broda  addoflo . 
Cercar  brighe  col  fifcellino.i.Coi»’* 
: perar  le  liti  à contanti  • 

Chi  cerca  briga,  l'accatta. 

La  lancia  è rotta, e la  vita  gli  coffa, 

. Chi  [cerca  briga , la  troua  a fua 
polla . 

Attaccarli  de’  cani  alla  cod&.uFarfi 
« de'  nimici. 

E*  s’è  infilzato  da  fua  polla. 
Accattabrighe  Beccalite,  Pizzica- 
queltioni.  Si  dicon  coloro ,che  van 
no  cercando  le  brighe. 

Tu 


Pigliar  il  lion  pel  ciuffetto. 

t » 
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Tù  fe’dato  in  vn  ventuno,  ò nel 
bargello , 

Tu  inuiti  vnamula  Spagnuolaai 
calci . 

Tu  m’inuiti  al  mio  giuoco . 

Chi  femina  fpine  , non  vada  di- 

fcalzo.  — ~ 

Chi  potendo  ftar, cade  tra  via,fefi 
rompe  il  collo»  fuo  danno. 

&,  Male  ineuitabile . y 

,v\ 

CHi  fugge  Maggio,  non  fugge 
Calende . 

A quel,  che  vien  difopra,  non  è ri- 

5 paro.  v 

Può  ben  prolungarla,  ma  frappar-; 

: la  nò . - , T 

Toifico a termine. 

• r . . • 

«»  . > . * > ^ 

Mancare . ,4 

*•  ' 

■>  * . * 4 

A Chi  ha  tetta  non  mancaci 
pello  . . 

Non  manca  mai  pietra  i buon* 
»iU  N 2 La- 
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I lauandaia. 

A buon  caualier  nò  manca  lancia. 
O'ti  manca  rafino,ò  ti  manca  il 
menatore . 

Che  mi  manca  più  che  lo  (canno , 

' la  panca?  : v . * « ’ 

Ci  manca  il  verbo  principale . 

II  diffetto  vien  dal  mancamento , 
A molini  & alla  fpofa,  Tempre  mi- 
ca qualche  cofa. 

Farem  fenza , come  fanno  quei  da 

Vicenza. 

' * 

■W  ’ * , ~ ^ . * • I . 

M Maniglia . 

ODi  il  vangeìo,e  poi  ti  fegna. 

Io  mi  voleua  fegnar  con  vn 
- calcagno. . 

Niuna  marauiglia  dura  più , che 
tre  giorni  . 

Egli  rimafe  vno  ftiuale.i.  Attonito , 
Egli  ha  il  libro  di  Pier  d*  Abano. 
Farle  ftimite.i.  Farlemarauiglie. 
Io  voglio  far  vn  fegno  nel  muro  co 
vn  carbon  bianco. 

Io  voglio  far  far  campano. 

Jf4- 


Italiani . 
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Cui  ditte nauigar , ditte difa- 
g io.  “ f 

Chi  non  si  orare,  vada  in  mare  a 
nauigare . 

Chi  non  nauica  , non  sa , che  cofh 
na  timor  di  Dio. 

Chi  è in  mar,nauica$  chi  ili  in  ter- 
ra,radica. 

H n/uicar  è il  più  fotta,  epiàgwfr 
fomeftier,  che  fi  faccia.  S 
Ogni  nane  fi  acqua, qual  a mezza 
^_qual  a proda, e qual  in  fentina^ 
Chi  mal  nauica,  mal  arriua . 

Barca, perdita  caualca. 

Chi  naui  ca  contro  a vento,conuiS 
ltarrsu  le-  volte  , per  auuanzar 
qualche cofa.  , 

Mai  e . fuoco,  e femmina  tré  male 

cofe.  . . 


V. 


u:j 


àiéh 
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Matrimoni#*  u moglie  >e  marito, 

CHi  mal  fi  marita,  no  efce  mòi 
di  fatica. 

Chi  fi  marita  male,fempre  Senta. 
Mal  anno, e moglie, non  manca 

v - «*'  *v  -* 

Moglie , e guai  non  mancan  mai. 
Chi"  vuol  gaftigar  vn  matto, gii  dia 
moglie. 

Chi  hi  buòn  marito  , in  vifo  il 
porta . 

Qual  figlio  vnoi,tal  moglie  piglia. 
Nozze , e magiftratò  dal  cicl  è de- 
sinato. - i * 

Ognuno  ha  buona  moglie , e cat- 
ti ua  arte. 

Comvn  piglia  moglie,  egli  entra 
nel  penfatoio . 

Di  buona  terra  tò  la  vigna:di  buo- 
na madre  tò  la  figlia . 

Chi  ha  moglie,  ha  doglie. 

Chi  sa  ben  comprar  melloni, troua 
bella  moglie  /• 

Chi 
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Chi  ha  bella  moglie, la  non  è tutta 
fua.  . 

Chitol  moglier,  tol  penfier. 

Chi  non  sa , che  fi  fia  mal’anno , e 
doglie , fe  non  è mari  tato, pren- 
da moglie. 

Ev  meglio  dir  poueretto  mè,  che 
► poueretti  noi.  É manco  male J leu 
tarfolo,  che  con  la  moglie , e co'  fi- 
glìuoli . 

Chi  per  amorfi  piglia,  per  rabbia 
fi  lafcia. 

Chi  fi  tol  d*amòrc}dirabbia  muo* 
.i  re.  ' ~ . . '* 

Chi  hi  buon  cauallo , e bella  mo- 
glie,non  ifta  maifenza  doglie*  • 
Il  primo  anno,  che  l’huomo  piglia 
moglie,ò  che  s’amala,  ò che  s’in 
debita. 

Il  primo  anno  s’abbraccia, il  fecoa 
do  s’infafcia,  il  terzo  s'hà  il  mal 
anno, e la  mala  pafqua. 

Non  refta  mai  carne  in  beccheria % 

. pertrifia ch’ella  fia. i.  Tutte  le 
donne  fi  maritano , per  brutte  che 
N 4 elle 
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. elle  fi  ano.  ; : - • 

Il  parentado  deu’etfer  pari . 

meglio  fhr  Cotto  barba,  che  Cot- 
to baua . i.  EJftr  maritata  a yn  ~ 
huomo , che  a yn putto . . - y 

Ghi  toglie  moglie,  e non  la  mena,- 
h i buon  tempo; 

Quando  il  marito  fi  terra , la  mo- 
glie  fi  carne . > - . v - . . . * . . 

Chi  retta  in  cafa , e manda  fuor  la 
moglie, (emina  robba,  e difonor 
raccoglie . 

Tal  gaitiga  la  moglie,  che  no  Thi* 
Chi  non  ha  moglie , ben  la  batte  ; 

chi  non  hi  figli,ben  gli  pafce.  * 
JL’hai  tolta  bella  ?tuo  danno. 

San  Vito, la  moglier  batte  il  ma* 

; . rito . . . v 

Marito  vecchio , moglie  giouane', 
/ affai  figliuoli. 

E*  non  è pefo  da  portar  fi  graue , 
Quanto  auer  moglie , quando  i 
noias’haue.  -, 

Chi  di  per  moglie  vna  putta  a vn 
vecchio, gli  di  la  cuna  appreifo. 

1 - / V . i.  • * Wc- 
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MfegHo  è auer  il  marito  fehz'amo- 
re, che  con  gelofia. 

La  prima  è afi  nella, la  feconda  tor- 
torellà,  . • • ■> 

Far  le  fu  fa.  torte,  i.  Le  corna . 

Dà  moglie  al  trillo,  dà  mari  co  alla 

i*  dolente, fatto  il  mercato^ognun 
fe  ne  pente . 

Chi  fpera  col  tor  moglie  vfcir  di 
guai,  • • ’ 

Non  aurà  beh  mài  mai, mai, mai, 
mai  mai . 

Le  li  tolgono  a vita, non  a proua  le 

* mogli . 

Ovbella,ò  brutta, che  le  moglie  fia, 
Bifogna,che  la  tenga  in  compa- 
guia . 

I vicini  le  maritano,  e’1  padre  dà 
lor  .la  dote. 

II  càmpanozzo  di  càmera  è il  peg^ 
gior  fuon,  che  auer  (i  polla  ne 

' gli  orecchi . i.  J rimbrotti  della 
moglie. 

Chi  batte  marito»  e móglie , batte 
tuttalacafa. 

" N 5 £' 
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D meglio  vna  cattiua  parola  del 
marito,  che  vna  buona  del  fra* 

'■  tello . f 

Chi  entra  in  cammino  di  pigliar 
moglie,  fi  mette  in  via, per  an* 
dar  a far  penitenza. 

Delle  mogli  è più  douizia,  che  di 
polli . 

©'  togli, ò fopporta  i difetti  di  tua 
moglie . 

Con  trenta  mila  ducati  la  fi  può 
y torin  chiafTo. 

Nella  cofa  delle  mogli  bifogna 
mifurarla  cento  volte  ,e  tagliar 
vna. 

Tré  forti  di  mariti  fi  trouano,  put- 
ti, giouani,  e vecchi , à i putti  fi 
* dice  Se n regna;  di  giouani  Beri 
vegna;à  i vecchi  Ben  vada. 

Chi  ha  auuto  vnamoglie , merita 
vna  coronadi  paziéza  ; chi  n*hd 
- auuto  due  , ue  merita  vna  di 
pazzia.  - . v « 

Il  marito  ha  Solamente  due  giorni 
Aulici  della  tnoglic^l'vno  c^qua- 
' f • do 


*r 


Italiani.  , i$ò 
do  ne  viene  i cafa  Tua  ; l’altro , 
quando  ella  n’efce,eflendo  por- 
tata alla  folta . 

Chi  ha  mal  marito, femore  fofpira, 
.e  chi  ha  mal  al  dito,  tempre  il 
mira»  - ’ (Ito. 

Chi  fi  a grotto , fi  vuol  maritar  to* 

Chi  fila  fottile , fi  marita  d’ Aprile . 

Chi  mandala  fua  moglie  à ogni 
fefta,  e lafciaberjl  fuo  caualioa 
ogni  fontana,  in  poco  tempo  fi 
vnaroxza,e  vna  puttana 

Tu  afpetti  di  tor  donna . Si  diceà 
coloro  c’hanno  lunghe  l ygna  . 

Chi  mal  fi  maritale mpre  ne  fente . 

La  Ipofa  è beli’è  fatta,  ma  lo  fpofa 
non  s’accatta. 

Mandar  vno  al  ponte  alFoca.  i.  /#- 
fognargli  agafligar  la  moglie  . 

Spola,  che  da  ipeia . 

la  gli  ha  dato  delle  rette  fiTl  naia» 
i.  La  foiba  fatto  [oggetto.  > 

La  gli  ha  mctf  o la  quarta in  capi 
idem. 

La  gli  da  Torme . idem. 

.'■■vi--—  H é l* 
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la  porta  le  brache . idem . 
Labilfgorniafe  ì’hà  mangiato  idc 
Moglie  perfìdiofa,  e marito  per  ti- 
nace, non  viuono  mai  in  pace. 
Tutto  il  di  Benedetto  va  per  cà . 

. Quando  fi  maritano  vedoui . 

Se  purché  peli  auuie  occhi  il  ma- 
. rito , 

Non  potria  far,  che  non  fofle 
tradito. 

Tu  ftarcfti  ben  in  Achaia . Si  dice 
à coloro  % che  fi  lafcian  menar  per  il 
: nafo  alle  mogli , > 

Gran  dote, gran  baldezza. 

. *■  * 

Maturità . 


NOnè  il  peggior  frutto,  ché 
qpello , che  mai  non  fi  ma- 
tura. 

Ben  è cattiua  frutta  quella,  che  nò 
è matura  al  fuo  tempo  . 
vOgni  cofa  hi  la  fua  ftagione . 
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Medie** 

IL  medico  pietofo  fa  la  piaga 
- verminofa. - 

Neflfun  buon  medico  piglia  mai 
medicine. 

Medico  vecchio  , e barbier  gio* 
uane. 

Egli  è meglio  torre  vn  Medico 
fortunato, che  vn  dotto. 
Maeftro  Mingo.  Vntin  di  fciloppi, 
-evncuchiaro  di  medicina. 

Nè  il  medico,  nè  l’auocato  guida- 
no ben  il  negotio  proprio. 

• Vna  calila , cinque  fciloppi , e vna 
medicina, beato  chil’indouina. 
Il  medicar  ordinario  dé  medici . 
Pillole  di  gallina , fciloppi  di  can- 
tina , porta  capello , e manda  il 
medico  al  bordello. 

Medicina  da  caualli  « 

E'  vna  medicina , ch’amazzarebbe, 
vricauallo.  * * 

Ogni  medico  giouane  empie  va 
cimiteriodi  morti, 
f ' • V;«  Me- 
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Memoria  > efuo  contrario . 

CHi  non  ha  cuore,  abbia  ganP 
be  i.  Chi  non  ha  memoria . 

Chi  la  fàjfe  la  dimenticajche  la  ri* 
ceue , fe  la  tiene  à mente* 

r 

Chi  altri  offende, su  la  rena  fcriue. 
E chi  offefo  vicn  , fcolpifce  ia 
marmo . 

Chi  offende , non  dimentichi. 
Lgnge  da  occhijunge  da  cuore. 
Dentro  d’vn’orecchia,  e fuori  dal- 
l’altra . 

Non  d ricorda  dal  nafo  alla  bocca. 
Lafciar  nel  chiappolo^  nel  dimen- 
ticatoio * 

Lafciar  nella  penna. 

Legatela  al  dito.  „ w ; r 

fatti  vn  groppo  al  nafo. 

Non  te  la  gittàr  di  dietr#  alle 
fpalle . . .1 

Io  Ihò  in  cima  della  lingua. 

Pomi  su  piedi.  Tratto  dallo  JloppU 
. no , che  fi  fmoceola  dalle  candele^ 

fi*l  quale  fi  mettono  i piedi,  accio- 
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tht  non  puzzi* 

Rinfrefcar  le  piaghe . 

Non  la  trar  in  vn  cantone. 

Non  fi  vuol  ricordar  i morti  a ta- 
«ola . 1 

Che  vuoi  tu,  ch’io  mi  ricordi  della 
tiene  di  piò  vn’anno? 

Non  bifogna  ri  cordar  in  cafa  l’im- 
piccato il  capeftro . 

Non  ricordar  la  croce  al  dianolo  . 
La  dimenticanza,è  il  rimedio  del- 
l'ingiuria. 

Chi  fcriue , non  hi  memoria, 

*<  f » 

Menf*.  x 

LÀ  menfa  è vna  dolce  còlla.  v 
A tauola  non  s’inuecchia 
mai,  • * 

La  tauola  innita . 

Metter  la  coperta  al  bue. 

Mettete  i pani  fpeffi,  oue  fon  le 
barbe  rare. 

Canti, fafti,  pianti  voglion  efler  al 
conuiuio*  i 

:*-  Chi 
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Chi  mangia  vn’jnfalata  non  vi  a 
* letto  fenza  cena  . 

Monna  Lena , doue  fi  defina,  vi  fi 
v>cena.  * 

Dar  cena  alla  Pifana.i.  Cenale  dor - 
- mre •.  ‘ r * - ? ' * 1 > 

4 » * * 

Coppe  chi  mal  cena,  peggio  in- 
-ghiotte.  v ; 

Chi  ben  cena,  ben  dorme. 

Poca  cena  , e mal  in  letto  . ^ 

Chi  ha  la  torta  fenza  arrofto,  cena 
mal,  e cena  tofto. 

La  cena  di  Saluino,  Era  pifciar , e 
andar  à letto. 

La  collezione  non  guafta  il  defi- 
lare . 

Qui  fi  vince,  per  leuare.  * ^ 

■ » 

Mercatanti ti  c mercatante  • 

. ‘ . 

* •-*  « |C 

MErcatante  di  vino,  merca- 
tante mefchino,  mercatan-* 
tedi  frumento , mercatante  di 
tormento. 

Tanto  è mercante  colui» che per- 

^ de  • 
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: 4e, quanto  colui, che  guadagna. 

Mercatante  di  Campagna,  che  da 
' olio  9 e piglia  danari. 

Mercanzia  non  vuol  amici . 

La  bottega  non  vuol  loggio. 

La  buona  mercanzia  ageuolmen- 
te  troua  compratore . 

Chi  fa  la  mercanzia^  non  la  cono 

«'  fce,  i fuoi  danari  gli  diuentan 
mofche. 

Dammi  il  mercante  morto , che  ti 
darò  la  fua  robba  . 

Compera  vno, e vendi  tre , fe  fai 
male,  apponlo  a me  . 

Della  cattiu  a mercanzia  fe  ne  vor- 

. rebbe  auerpoca. 

Si  fpende  più  a far  vn  mercatante:, 
che  vn  dottore . 

Volontà  fa  mercato , e danari  pa- 
gano. filtri  dicono.  Parole  fan 
mercato  . 

A chi  fa  bottega , bifogna  dar  par 
role  ad  ognuno. 

Pietre, calcina,  e fabbion,  mercati* 
aia  dababbion. 

, r ' ‘ Fem- 
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Femmina, vin,  e cauallo,  mercazia 

< di  fallo.  . ...  .i 

Olio,  ferro,  e fale  mercanzia  reale. 

Mercandieros  mal  arriuado  car* 
tas  vieyaS  vi  cercando . 

Mercante  mal  arriuato,  va  cercan- 
do fcritte  vecchie . 

La  fine  del  mercante  è fallite  • 

Chi  maneggia  non  grameggia . i. 
Chi  negozia  non  ha  mai  neceffità  di 
danari . 

Chi  va  al  mercato, perde  il  Iato. 

Chi  non  ha  danari, non  vada  ai 
mercato.  . 

Al  buon  vin  non  bifogna  frafea  .. 

Clii  ha  robba  fatta, danari  afpetta. 

Paga,  e pe fa,  e va  con  Dio. 

Chi  non  sa  comperare  , compri 
giou^ne . 

L'buon  comperare,  quando  altri 
vuol  vendere . 

Non  auuanza  chi  di  per  due  quel, 
che  vai  tre. 

I morari  cari,e  la  foglia  buon  mer- 
cato. 

Ve- 


• j 


I 
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Vedremo  cento  causili , e por  ne 
compraremo  vn  folo . 

Fate,  ch’io  poflfa  ftar  a bottega . * 
Eirè  vna  cara  falfa.i.  Vna  mercan- 
zìa molto  cara. 

E’  me  l’hà  fatto  faper  falato  . 

Egli  ha  fatto  la  fallilella . 

Egli  è sti  i ruzzoli  , ò su  i curri . i. 

Eflàper  cafcaretòpcr  fallire. 

Vn  quattrino  guaftarebbe  il  mer- 


cato . 

Ex  pagato  infin  sii  le  ftroppe. 

Tirar  la  robba  nella  fchienaa  vno. 

• è dargliela  per  viliffimo  prezzo. 

Voi  volete,ch’io  vada  a dar  a Ml- 
toua.f.  Voi  volete , ch'io  fallisca  ; 
perchè  à Manto  ua  vanno  la  mag 
gior  parte  de'  Mercanti , che  falli • 

; [cono . 

Chi  fi  proferifee  è di  peggio  il 
terzo.  * 

E'  oro  colato , E'  oro  rotto.  D'vna 
« merce  facile  da  farne  pre  fio  il  rii-  * 
tratto.  < ^ : 

Tirar,ò  romper  il  collo  a vna  cofa . 

> • . Iven - 
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è venderla  per  manco  affai  di  futi; 
che  vale . 

» • 

La  buona  robba fi  loda  da  fe  ftefTai 
La  mia  bottega  non  vende  tal 
merce , 

Ognun  va  col  Tuo  fenno  al  mer- 
cato . i ... 

Egli  è com'andar  al  fornaio  per  vn 

pane.  ’.  . %l  r 

I danari  fan  la  piazza  . , - r 

Minacce , e fuo  contrario  « 

LE  minacce  fon  arme  del  mi- 
nacciato. /• 

•Delle  grida  ne  fcampa  il  lupo. 

Chi  maneggianon  braueggia* 
Tanto  tuona , che  pioue. 

Chi  vn  ne  gaftiga , centQ  ne  mi- 
naccia. # ; , > 

Non  Tempre , che  fi  veggion  i den- 
ti j s’ha  paura  de*  morfi. 

I cani,  ch’abbaianjnon  mordono  >ò 
non  pigliai!  caccia . 


Italiani.  tSS 

^al  minaccia,  che  viue  con  paura. 
Tu  non  farai  1 Voua  nel  tuo  nido  • 
Ti  farò  veder  S Chriftoforo  in  vn- 

* ampollina. 

E*  ti  Tara  fatta  la  pancia,  comV» 
vaglio. 

E*  ti  lari  fatto  della  tedi  due  feu- 

* delle.  > 

T’infe^nerò  roder  icecj. 

Ti  farò  filar  accia  fottile , àftar  al 
filatoio.  ' ' " ' ' ; . 

Ti  farò  rimetter  i cortellinfc 
Ti  farò  tener  l’òfio. 

Ti  farò  ballar  in  vn  criuello. 

Ti  farò  ftar  sù  vn  piè . 

Ti  farò  render  di  fettimana  • 

T i farò  rider  alla  Tedefca . 
T’mfegnerò  di  che  mefefi  caftra- 
no  i gatti*.  x 

T*infegnerò,doue  il  buon  pari  & 
vende. 

Alla  Spagnuola,  Vn  grand’affaltq, 
e vna  bella  ritirata. 

Far  il rifo  dell’arme* 

Thi 
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T!hò  da  rèder  ancor  su  vn  ponte 
E’  gli  vuol  metter  tutti  a ledo , c 
-rollo,  : * 

E’  ne  vuol  far  anotomia.i.  Tagliar 

t * v . # : 

Egli  morde  , comVn’oca . Dicefi 
M t i'vnoychc  minacci , pe- 
ra tale , e fce  //  , cfce  non  fia 

per  fare  quello  % che  minaccia  di 

E*  non  è ancor  fera  a Prato  . D*co# 

* coloràì  Che  minacciano  di  voler  far 
qualche  rifentimento  in  hreue , & 
è nato  da  quefto>  che  dicono , che  a 
Trato  fi  fa  piu  tardi  fera , che  negli 
altri  luoghi  circomicini . 

Io  piagneTÒ  per  noci,&  effi  per 
olio  . Minaccia  di  far  peggiori 
quelli , da  cui  è flato  cffefoi  di  quel 
vì  thè  effi  han  fatto  a lui . 

Tu  vuoi  leuar  il  dazio  . 

E*  da  del  buon  per  la  pace  • 

E’  viene  da  Piacenza . 

Vfar  la  zucca*dal  mele*  - 

jSe  te  rane  aueflero  i denti . Si  dice 

drn, 
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£vho>  tbe  minaccia  poffapoco . ; 

Quanto  più  innanzi  tu  andrai  , 
tanto  più  la  trouerai  chiara . 

Non  bifogna,  che  tu  m’vnga  gli 
ftiuali . 

Quelle  fon  rofe,  e viole. 

Figliuolo  d’vna  baciata  in  Chiefa.  , 

Balia  Baftian  , che  la -vacca  è no* 
lira. 

E’  ti  farà  fcritto  il  falano  sù  la  co- 
perta . Dicon  talora  i padroni  4' 
gar^pn  negligenti ,0  difuiati . 

Guarua,  che  non  trionfi  baftoni. 

Mifura  ! modo , e fuo  contrario. 

CHi  non  fi  mifura,  vien  mifu- 
rato. 

Chi  la  mifura,  la  dura. 

Ei  tien  su  dalla  fpina  , e fpande 
dal  cocchiume . 

Imbottar  d quartucci,e  fuinara 
barili. 

Guadagnar  a quartucei, e fpender 
a fiala. 

' i-  " ~ Noa 
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Non  bifogna  diftenderfi  piò  chel 
lenzuol  fia  lungo . J . 

Lapo,che’l  tempo  l’ha  ingannato. 

Biiogna  compartir  il  refe  con  le 
pezze. 

Vn  buon  palio,  e cento  guai. 

Son  più  i palli,  che  i giorni  . 

Felice  chi  mi  fura  ogni  fuo  palio.  - 
E chi  dell’opre  fue  riguarda  il 
fine . 

E’ non  fi  vuol  tirar  Parco  tanto, 
chefifpezzi. 

E’  bifogna  aprir  la  bocca  fecondo 
i bocconi . 

l’ bifogna  far  i bocconi  a mifura 
della  bocca. 

E’  va  da  vno  ftremo  all’altro . 

S’intende  acqua, e non  tempefta. 

Jo  credetti , che  pioueife,  non  che 
diluuiafle . * 

La  quanrità,non  la  qualità  è quel- 
la^he  fà  male . ~ • 

Ogni  cofa  vuol  mifura  . 

Tutte  le  cole  voglio n pefo e mi* 
fura,  . . 

3c 
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Se  miftirerai  il  tempo*  farai  buon 

li  guadagno^  -S  { «-n  * 

la  yia  de)  n^e^zo  è feropre  fiata 
. tenuta  la  migliore . .-m; . ^ 
Tutti  gli  eftrepai  Top  yiziofTeccec 
to  quei  delle  touaglie.  » ; . 

JB^>gna  far  M/pcfai  fecondo  Tfe*- 

trata.  , . oì»o<Ì?^ì  ih  ./murii 

Je  nqn  puoi  portar  la  feta , pqjta 

t i in  y'i  ^ *;  j.  » .<  ;<  yn  # 

Vn  legno  .qqp:  |a « fupéq  duege 

jtrè^fap^Q  tàiQ. 

ch’ognun  fi  jpqqfeàtd^e^  x-(j 
Far  cofpeilg^Wo..  QiUtfco  égli 

npq;f  : ilio 7^  j»10S‘X/C  1 

E'  come  la  vecchia  da  Verona.  Se 

-ni  h f > perchlcan- 

taffete  dueì  perche  refiaffc,  > 

-fi'  i Jjfiflferi; da  Sorga,  che'  vo* 

lean , vn  fòldo  à fargli  comia» 
-;v  ciara  fqonat^«dve  a finire.  V 
Starli  ne*  fuoi  panni . . rV«s 
Tor  da  capo,<*  metter  da  piede. 
Egli  è vfcito  del  manico  . Si  dice 
+zi'JL  O ' rt 
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«; di  eoliche mrìprenienie  chi  ebt 


*'**  • t 

$4  * 


fta  , ò dolendofene  bàdttiofik  del 
dbutire  , thaffimamcnte  fuori  deb* 
fvfan%* [ùìh  * ' e;  J*5U; 

*33èhdèr  1 ; - \ 

Egl  i ha  pàl&èò  la  parafe1  ? 

ouiten  a 

mifura  di  carbone.  . *c';  j 
Jfarò  qtìèl'  c^’ió^potò  jè  vn  poco 
manco,  per  poterai  durare* 
^^rftogpoet^^b1.  ;?^lV 
*0gniJ  troppo  :iW  béHiuóèére. 

Og  ni' tfoppo  verni’. : r 3°  4 > 


•Ògnilouerèhiopòrta' 

I bocconi  graffi  non  Jfi5  poffonc 

^ ihàft’ièaré.; ' :;i--  J“';’  lr ~ _ 

"ChitroppoabbraCcià,mìlla  ftrin- 

ge^w*  V*  *»•*’**•  i <ìw* 

'Chi  troppo  fàifótigliì 1 fi  fcauei- 

-*;r  2a>'/  i'irii:*  1:  <ob[or  nv  < r«i»C- 

C hi  tròp  pO  *fèeft<fc  «dOtì  fotfCa  ri- 
monta. * r :::i 

Chi  troppo'tirà la  fune  fi  rom- 
— ■ tfè.*  •*  w.n*  o- 

x - L’or- 


.u 


joogle 


' \ 


iftalfefiii  z $ s 

L’arco  fi  rompe  , fé  fta  trpppo 

H* 

Infin  il  troppo  zucchero  nuo-_ 
ce  .♦ 5 • 4 ° \ £f 

Mette r- trop maz*a . bìièfid'1*» 
no,  che  nel  dire  rada  troppo  itinan 
%i  y ónde  córra  iifchìo  dì  doucrnt 
"r*  ejferyòóipréfoyò  gaftigatò. 


Miiura  tré  vòlte, e tàglia  vna. 

Gli  huomini  non  fi  mifurano  a 
fpanne  0 *,«*  t i 

Per  combàtter  fon  pochi, e per  am 
bafeiator  fon  troppo  • 

Vft  éftftìiiG  al  T altro.? 

Or  tira  diciotto,  or  ambalfi  • 

Non  bifogna1 'metter  tanta  carne 
al  fuoco . 

Come  le  nozzè  del  Gonnella  .• 


7^on  ve  rìauuanrì  ,•  ve  ne 

*•-  mane ài  - * 0 2 : ■ ' ' 1 - \ - 1 1 1 : - - 


v . rDoifij* 

.oscrn/nL  ? ni:  ’à  -*  f 

i i *•.' 

L* 

« K 1 .4 


• ib  £bm>j  f*  ?rl:  • ^ rr'r 


O a Mol- 


1 


wle 


*.i  PfOQfirfyi 

c::  vi  y -K  sqfn.v;  :ì  o: 

Molle , cioè  delicato  ',  e [ho  contrario . 

• *.,if  oìZ'Ljì::  octo»:*  ’•  \ i-i 

TJ  Sfer  allieuo  di  redoua ..  >Sj 

JfccWte 

v->r8?^e  *K>-  ‘ :*  i*t  r;*k  \v\  <ok 

f d«Hiie)t% , Ì- 

Madonna.  TewrUnftvci^CjC  SLqia- 

- "ri,! 

i»  Owi.:  ;*i«t  :*  ;:on  r»Li:Ofj:i  i!D 

Momentanee  cofi  • ^ ■* 4 

nii:  2t';  *j **boq 

. ooq  n;  -oì  70 ;i  Pì'ùc 

Io  ’AlIegrezze  di  q^fto  ffl/cmdp 

mS  • r|op  j ’ -,  !•  - •*'-  ' • * 

«Allegrezza  di  pan:  caldo  . L ✓; 
brine  « 

L’erba  * die  non  ^ &dkp , mirar 


tu  k^tllV  • r ì;  yr  uo  * \ 

Tutto  parta, Accetto  le  capell&de* 
chiodi . 

Trotto  d’afino  dura  poco. 
TempOjche  fi  concia  di  notte, non 
dura. 


■bvi 


? ~ 0 


Se- 
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Seren  di  verno, e pioggia  di  fiate, 


non  durano?  r : 


Chi  tofto  viene, toflo  fé  ne  va'. 
Lebellezzefon  le  prime  fpedite. 
Dorerà  dà  NàtalaS.  Stefano . 
Razza  di  cani, amor  di  cortigiani, 

! ’ròbà  to  ytfranindn  dutia  piu  dij 
trentanni . 

Fuoco  di  paglia . ««  ; CI 

Caual,  puttana , e perfieà^ trenti 
anni  In  bontà  non  pon  durar.  *i 
Chi  gouerna  il  regno  per  CofTglio 
^djdbfitiemon  puòdtìrà?re.  ’ 
Di  cani  rabbiofi  non  fi  fécc  mai 
- fohiappò*.  l iéU  buomini  infoienti 
non  durano. 

Quel  che  vien  di  penna, e fidiaco* 
irto  vieh,Ì£tdflo  vola.  1 A~ 

Son  migliori  le  faue , che  durano , 
chc^  ^tàppOni  ^4  che  t vengen 
meno.  .n^v*ov<s*\  ^ 


• » • - • » . * »*  - 

• » * * «f 

! iMj  flou  1 A 
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fi  ìb  JÙ£?  orq  ^or-'tsv  ! :>  nrto? 
Mondo.  t>  r.-'-'rì  * 

*rr  .*'*  OlìO1?  hO 

I J,  mondo  femprerda* 

vender i % mezzo  4$  Ìo*P£ri 
gnare . , •:..  - «m?  k.^o  -b 

Quefto  .mondo  ^iVi^  g*bl?ifo  di 
matti.  . ; 'tif:  'jn*>v 

Dou’è  huominijè.mPO^  »ov 
Iimojndaède’f<dlecit;i  r:  N 
La  robba  è di  chi  la  godevi  mori 
^dpdj^ifcne  piglia  r ^i  uQ 
Sto  mpsido di  N<>i  6 è proprio 
rea»  vi  ; n t :)<  tdd?  i 

(fepogbi  haami- 
ni  carca  • • r 

Que  fto  ,«19  imIq  -èttiil  compartita^ 
La  torta  è partita  vgualmente.. 

, o • s b , snxì  !>1  i?o£ 

^Morte , Morire , Moribondo , t 
fuo  contrari.  , \j  r:.:rr; 


V 


N bel  morir  tutta  la  vita  o- 
nora . 

A ognifcofa  è |im$dio  fuor,  ch’ai* 

la 
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.3  tx»; 

La  morte  altri  acconcia , altti  di- 

* ; fCQBfitìm  ■ Pinoli  /|{  ; 

La  morie  è il  fin  Ld’vna  prigione 
òfcura . - ...  j,.  j • ; 


? 


A gli  animi  gentilijagli  altri 

. *«r;  ó *11 . .inrcO 

C’hanno  pofto  nei  fango  ogni 

o&riWt»,  ;i . ■ / • .^kC 

Ogni  cofa  è mecche  morse.  -r 

Così  preftomooion  le  pecore  già 
uani , come  le  vecchie 
Non  h£.pjù  cagai’agneÙft.che  Ul 


.pecora*  H 3 m r:o*a 

E’r  «e  va  più  VagneijCfccJapecQWì 

.vuol  cólpa*  } 

Intima  coc  ete  s’hi  a£str<&  j) 


morire.  . r, . 

Chi  ben  y£ii* , benmi *Ort.!  r d r 
Chi  più  viue,  più  muore*  v jfisir/  4 \ 
Co’  morti, non  combattono*  fe ji&  l 
gh  fpmtt . . d;'V:  .‘yf 

Non  fi  porta  feco  all’altro  mondo 
al  tro,che*l  ben,  che  s-è  fatto,  ù 
Più  capretti,  eagùPllii>¥annoJiy 
V.  O 4 bcc- 


Digitized  by  Google 


eòi  Proilctèl 

beccheria , che  pecotfèV ■)&€• 

t »‘.4^*ìo*ws.ìmU.  c j 

Oggi  in  figura, doman  in^poltu- 
- ra  ; buon  pernii  corpo , che  per 
Tanima  lauora . 

Oggi  vini, e doman  morti. r • * •.** 
Ognun  sa,  doue  è; ma nefiun  ad, 

1 / dòuè bà  a morire.  | f 
Dimmi  la  vita,  che  fai , che  ti  dirò 
la  morte , che  farai  i - 
Tutto  , che  nafce  conuicn  * che 
muoia.  ■ ' ' 

De*  giouani  ne  rituor  qualcuno* 
de’vecchi  non  ne  campa  niuno. 
Ogn’animal,per  non  morir, s’aita. 
Huomo  morto  non  fi  più  guerra* 
Chi  non  muore, fi  riuede  pur  qual 
che  volta.  v .S  ^ 

E*  bifogna  guardar  al  fine.  J * : 11 'c 
La  vita  il  fine,  e’! di  loda  la  fera.  * 1 - 
Egli  ha  il  piè  nella  fofia.*^  '/ 
Egli  hi  la  boccain  su  la  bara . A \ 
Ei  chiama  erbe  Òliofe.  D'vnoy  che 
bà  brutta  riera* 

S*non  vuolfarcaÉaàtrèJfóIari.  ** 

-^(J  p O ' " 
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É'tieriì*  anima  co’dentù  «** 

E’ par  morto  in  piedi  , .\n* 

E*  piatifce^co*  cimiteri, 
loti  veggio,  e non  ti  veggio^*; , 
E’ciftà  a pigione;,  anzi  ciac  nò.,  ' ' 
E*  ce  n’è  per  poco  tempo  del  fat- 
rjo-fuo.  i:L  : :u.j  w r 'T 

Egli  è aH*olio  fanto , ò a pollo  pe- 
r&o;  ò viali  via  li.  . i ; or  ’J 


E'  dà  i tratti . ò e’  boccheggia,  lo 
fiejfa*  ir  - ; i -v.r  . : :;t.vn.I 

E’ fé  ne  vi  quanto  può  • . ' 

E’ Hi  perle pofte^  ’ *•  t * 


E*  tira  le  calze. 


f».v- 


Egli  è più  dirli,  che  di  qui.  ) 
Andar  i parlar  à Pilato  v . i,  , 
Voltar  via  fenza  far  patti.  '»fe  * 
Andar  aPatraifo  i 
Ankara  babbo  riueggoli.  idem. 
Egli  ha  fattq  il  gheppio^}?  { 
E'  fpedito  per  lettere  di  cambio. 
Vbi  tu  andar  a guardar  l’oche  at 
prete?"  : v~  . -V..* 

Tu  hai  rub^o  il  candelotto  al  pre 
te.  Si  dice  A colui  % chei  guarito C 
Vi  ; O 5 fyn* 


jiiì  Pjrouejnbt 

i'vna  gran  malattia,  majjime  ai 
putti . v . « ; C^wn  u<i  ‘ 

Egli  ha  Tanima  intrauerfata  m 
corpo.  ;•  .•;<>.(  j iyoì 

E*  non  morrebbe  dii  gli  tagliai© 
-jilcapo-.  .1  ;*t  co>>  ^/yn  sV* 
E’  non  morrebbe  chi  lammaz- 
• ; zaflfe*.'  1 - v » • » : r-T 

E*  non  rammàzzerebbe  la  bom- 
*Vibarda.:  ri*  ì i . 6 . t r,[j  A 
I morti  alla  terra,e  i viui  alfca$$>- 
della  . . c r >,c3fls  ■ p i .*  «m,  *.« 


Morirà  più  prefta>fna  vacca  a*  va 
pouer’huomo . ; i .*-*  t 

v Guardaxh’io.ti  e uremia  tuabnea 


Sifuol  dir  àquellhcbt  dicono,  che 
•»  9?oi  morrcm  prùmdi  torc  i fignifi* 
candoycbefemQrrem  m>ì,nè  e (fi per 
queffa fetmpersi mà  .1  bxd  ^ *;  ' u.  i 
Morto  io  , mqrto;  ognuno  , ò il 
r -porco."  i r<n  rwiirjrf'4 

Conj’io  ibrvmofto  ,càchimi  ad* 
doflfo . ■ , • j 

Mori* eoa  leTcaepeftft^iédi lr  <ca; 
Morir^comiil  g*illq.è<x>iB€>Ia  zuc 
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Per  voi  moritp«M  «Paridi  chi  mi 

pWflfe i.  * ‘ ~V 

Ei&tpfto  la  croci?  a <I’aIcr|.  ^ / 

Ell’è  vna  còla,  che  non  fi  può  far 

.~fhieVOlt#>  );)nr;r  }'  n «;j;  fr,  f ) 

T atte  le  golpi  fi  xrouano  in  pelio? 

,€WT#.ì  . «v‘  ^.r  • . , ,/f 

Ma  fi  co  #nal  è morir  di  fame, che  di 
ftento. 

Piu  cotto  can:viuQy  che  leon  mor* 
to. 

Es  meglio  ^iuer,e  patire, che  alloii 

Far  morir  vn  di  tifico.i.  Farlo  con- 
fHywpiwt'mot  Untamente, tur 
me  muoiono  i ti fichi . 
portala;  vaccaio  capo  Iafoceda. 
Tu  hai  fattQiil petto  aUupoip  t 
E’porraftcproKotfantoi#  ,:*?  1 

Chi  nafce,  connien  morire.  : mi 
Noa  è male  di  ! quei , die  *ann%# 
male  di  queUche % eftano*  *.  n 
Dio  me’l  diede,  e Dio  me’iroMt, 
*31 : 3,r.r*ìut(wi'i  hi,  oniìjtJj  ^.j«y 
, . ' «5V>  : v il.  ìi  cb  ' . 

1.  O *»- 
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i'  t h Mutazione* 

CHi  muta  lato , muta  flato,  i 
chi  mula  paefe , muta  ven- 

4'  f'i.v  f 

Chi  muta  flato*muta  condizióne. 
E's’è  mdtkta[àf&tèa,nbn  rf  Vino* 
Nuouo  Signor , nuouo  Tilacino.  ' 
Si  fono  fcarnb  iati  1 dadi  fui  stàuò- 

• • 4 « ...  ^‘1  ^ ^ ' 

liere. 

E’  mi  fì  fono  mutate  fc  &rtfc  in 


mano. 

."a.  >, 


. .!  . 


, n 


3>épò  il  dólce  ~rib  vie-n'  l*àm  aro  ♦ 
Dopò  il  cattino  tfeA^àe  iVbuen 
‘ •tempo  . n iOiii  #:*i 

Dietro  al  fumojvien  la  fiamma*  i 
Tante  tramute , tante  cadute. 

Fàt  più  tra  mute  dVna  cofa}che  nò 
^àlag^ttade*mnctnii  f - 
Hon  mi  dir  chi  fono;  dimmi  chi 
fui.  ' t“  -*»*-• 

11  mutar  coftume,e*l  portar  le  cor- 
na per  forza , e al  pari  del  mo- 
•f ire,  * - *"*  v - • j & - '}  • v : 

Viene  ratino  del  montagna,e  cac- 
cia il  casual  divalla . «liter. 

- * - ••  • Vien 


Italfoftii  * 1 6$ 

Vién  stfrn  di  monte  caccia  caual 
di  corte . 

%jk  s*è  voltata,  i.  La  forte. 

Egli  ha  voltato  martò^ò  mantello. 
Mutar  verfo*  i.  mutar  coflume:  'r  j 
Domattina  fi  muta  vezzo  , e la- 

c “ ;;?i «1  ^ '•  ' '/>** 

Non  diuentan  porri  fé  non  quei , 
chefitraTpiantanOi>-  - * 1 

Quando  il  tempo  fi  mutarla beftia 
Carnuta.  ' ' I ; - • ^ r 

Nonfùmai,  che  cofi  non’ forte  1 
Far  d’vn  Tacco  rotto  vha  camicia 
r nuoua  . ’ 


, ,m:L 

ì • 


Trattura. 


< ’ 


* -*•  v*- 


CHi  l’hà  per  natura , fin  alla 
;?fo4«dutav  • ’■  Y 


» 

V—  « 


La  natura  può  più  che  l’arte 
Chi  di  gallina  nafcejconuienche 
razzoli* 

Chi  di  gatta  nafce, Torci  piglia . 

£ Te  nW gli  piglia, nò  è Tua  figlia. 
Il  lupo  Qòn  caca  agnetì^.;  - * 

• A 
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£hi  ha  a eflfer  zanaiuolo,uafce  col 
manico  in  mano. 

Tu  hai  po.^<£>MigQ  * r 

dice  alle p&fw grojfcv  : \\y 
Quod  natui^aMiQ’l 

- :i  tc b ; 'i  ii  ziin.i;.cno>A 

Quel,  che  dà  la  natura,  non  li  può 

negare.,  £ ;r  msuih  noi! 

Taglia  la  coda  almne riman 

. . i w V\ iil  i O vf.  *.*:  ; . ì *:2  i 

Il  lupo  cangia  il  peìo,nó$ye£^o. 
E cofa  naturai  ruggir  la, morte  *. , * 
Qjafcqn fi^  piace* fegveu  / 

Io  fon  vn’oca , & oca  cóuien  ch’io 
muoia  • • 


i'  ? ili  { I 


T^ecefità  > bifogno. 


* ii->  < tt 
t*Jb  la.  ‘ 


W ’ lì. 

1yA  neceflita  non  hà  legge*,.  ?r 
è Far  def la  necelfitd  virtù. 
Ww  piè  bifogno,  che!!  tignoi* 
del  capello.  ,uo  *>*;•• 

A quello  fìafco  s’ha  a bere . < «• 

oui  bifognaò  ber,  ò affogare. 

Chi  vuoh.e^uò  far,di«eceffiti  fà. 

“ ~ ; K 
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E*  non  gioua  dire.  Non  beuo  del-*  > 
la  tal  acqua,  ch’io  fui  forzai» 
rbere  dell’acqua  del  fonte  Bran 
da  anch’io, benché  memefacef- 
v <&  Tth&fl  t : j e ni  1 ' . r 1 ■ : «T 
Ghi  s’afibga,  gftda,  ancorché  n&i 
fi  a vdito:.  chi  è in  necefiit£€hu 
-^mafaccqrfo.  > . :r  * * . 

Il  leone  del  topo  ebbe  bifognb  , 
Non  vili  nè  Ré,nè  Papa, che  quél 
* «neftier  non  faccia . 

.% JTf : :•>!  1 - • ' W «*-■  ' ; «' **  r‘* 

;Vi  f Ttycmctft.  ' 


13vl> 

» 1 »t> 

■'  'ri" 

. : ,*t  :f 


r\ 
i . 


Ria  di  fineftra,  colpo  di  bar 
L -*  léftra.  ^ ^ ^ 

Ófrftoftovuol  trièdre*  lauifiil  ca- 
po la  fera , e vada  a donrof^t 
Soldati^cquà, tì fuoco, 'ptc fio  fi  fi 
x 4u©oo.  t?.  il  ^ o ; ‘ '/-• {f  ' ■ ' * 

La  merda  d’oche  abbracciai  féq 
ledette  fcarpe . ''  "ttùn  i*  > 

La  coda  condanna  fpeflb  lago!- 
* «e'atttmorteper  effe  troppi 


lunga. 


Ghe- 
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Gherigli , e acqua  la  febbre  bell’S 

'fatta »j#  w.'i  «-  d-i  r-riir)-iì  .*0  ...c^ 

Tu  pugni  comele  refche , da  tutti 
-duci  t latta  i.  'Ot  u'tjor'don * f;  b 

Tu  fei  vna  rofellina  da  Dòrriafdo . 

t ObiU  vuol  còrrèi  fi  pugne  le  dita* 
La  fua  bontà  gli  nuoce.  • - Y 

Femmina,  e giuoco  * t mala  com- 
pagnia, ! .jf.  „ 4 <W  *1 
; Far  iLce>erind Irno  ftar,è  far  ven  ! 
detta , . rii  oY  ti  ^ ; ~ ( meta  t 

Seguir  la  gola , e viuer  lenza 
Fan  rhuomoimfroucrir,  voglia 
\chi  fìa.  - *t  ,,  / 

Taci  3taci3tenca  rugin<^te;ciie  o^i 
mangia  di  te,  tutto  il  di  di  febr. 
bfe  feme  Bjjfrvjla  del  fremii 
quello*,  - \ > t-\  vi  ?; . *131  jsf  oc' 

Bini? , la  tinca  al  luccio , , <; .. U >; 

& meglio  la  mia  tefta,  che’l  tuo 
bdfto>  \-u'  :Y.Y  .7 

Chepuòfar  il  fumo  alla  catena? 

t» J ** i k»  . ?»  *.j  l 1 

EQlibàpiu  nomi,  che  non  ha  i 
‘ boldoni.  • . • . 

Y Y>  Nomi 
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Nortridà  Icori  giurare  fpirtà^  * 
C^ueft’è  il  fuo  nome  dal  di  delle 

*efte  P •’  > 

Non  dir  il  tuo  nome  a gli  altri . 
Non  gliel  dire  in  quefta  Luna  che 
» non  gli  rimanga  y Sivfa ì quan- 
do chi  che  fi a dice  à vn  altro  poi - 
trone  , Ò altro  fimil  nome  rchegli 


conuenga .» 

'ì>j  ì 


a 


LA  notte  è fatta  per  gralocchi. 

Chi  può  andar  di  di, non  va- 
nadi notte.  . " i 

Chi  non  può  andar  di  di,  vada  di 
notte. 

La  notte  è madre  de*  configli.  *• 
Opra  di  notte  , vergogna  di  gior-  .... 
f nQjVrùuerbiol\lapolitano,col  qual 
fi  fig.che  le  cefi  fatte  di  notte^non 
iHanyobcne, v*.*  1 * 

Chi  eaualca  la  notte, conuien, che 
- pofì  il  giorno.  * r / ! ** 

Chi  va  di  notte, hi  delle  botte . * 
HO'Xf  il 
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Il  viaggio,che  fi  può  far  di  giorno 
non  fi.ferbi  alla  notte. '•  >n  • 
Chi  vi  di  notte,  piglia  di  moke  , 
fcàppuceiate . r . .. 
Sol  gente  di  mal  affare, cani, lupi , 
beftie  * e botte  vanno  fuor  la 
notte  «.»  ì *i  i*  ** 1 ’>  ■ v . >•  ì . 'j.i 
Bi  giorno  quanto  vuoi  r d i notte 
quanto  puoi,  del  portar  in  tefU, 
Quel , che  fi  fi  di  notte  , appar  di 
giorno.  ..r 


\ 


; ■}  - > 


h^HtlU  t 


Q.i  a; 


r; 


; 


LE  cattiue  nuoue  voJauóitj 
Le  male  nouclle’fon Tempre 

vere . 

Prima  l’annunzio  e poi  il  mal 

anno./'  . . > . . ..  < . . ; 

Più  dolce  fuoa  non  mi  vien  all'o- 
recchia.  v t-\  Vw  > u * 

Chi  me  ne  da  vna  calda,  e chi  ma 

. fr^dd^.  -u  >,  / * !..  .ni 

Nuoua  da  calze.i.  Buona,  che  mt- 
T{ta  la  n$aft£Ìn  *. , • i . j * .-y  a : p .•  : »i  j 

il  Non 
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N$ft  traile ^c&I%ej&3u  t 3rf: ’*'* 
Non  è il  più  bqKfneffo  , icfoc  fc 

ffieifo  . • r;[  ■ . v /,ft  * *>?  :.  i 


•j*  ; v • i *.  . *■  • ;m  , ‘ ;»V  t: 1 

Humcr+t  moltitudine • 

\ • % - ; Kt.s'rd K-'  1 ;f;j 


\T  l non  fa  numero  . 

Vi  /Attesegli  Enumero.  - k-  ■' 
Alla  quarta  ognun  fi  parta?. . v n< 
Dall’otto  al  noue , l’acqua  non  fi 
mUQUOfc'  V y.' 


Dal-  Centuno  al  aventi  dac  ie  non 
•tvannè^ìtó  giue^v  ^ « *i « v.ut 
Due  Item  fanno  Fhuom  beato;: 

? item  ti  lafcio.  < > 3 

Vn  caneftro  d’vua  hó  fa  tfendetn-* 
mia.  --v.  ; 

Vna  rondine,©  viiliòrfton  fa  pri— 
mauera . 


Ypfioriion  fa  ghirlanda  i. h O 
Le  fi  potfebbo»  contar  col  naf©  J: 
La  canzone  del  grillo. 
L^^cntiquatprOjChi  le  annouerafè 
matto.  - . , *■ ;;  • . 

YficmuUa:;  due  è vna  frulla  ; tré  4 
rJ;rn  que 
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v»  che,  quattro*  d vnfàttò|cin- 
qaé  e *ntmtó'/à  »iq  li  » n^I 
I fangue  vna  volta  Tanno; 
gno  vna  volta  il  mefefdl  magiar 
vna  voltail  giorno.  vl;  - 
Poca  brigata, vita  beata . 

Dou’è  popolo,  è gran  confuEolne^ 
Vna  campana  fernet  vwcónkunéi 
Zero  via  zero,  fa  zero.  ^ ”p  . !: 
Nulla  di  nulla  refta  nulla  i 
Metteteui  le  man  ne*  capélli.  Di- 
u damo*  quanti*  vogliane  moHrart 
vna  gran  quantità  di  cofe,  che  fi- 
gliai* dir  ancorii  uc  *1  rr  ^r,I  $i- . £ 
E’  vene  fon  tari ti\  É ci  mettimi 0 
mani  all  a barbai  ’-ivtè.*  V 

• .lì»"*  - 

-iif-  ì:  Obbligazione*  fu'7 

LOda, e comriiendàyfalutayè' 
co  ri  forra;  offe  raypJròfferaj  rrfar 
non  t’obbligare . • ' - tOv-iD 
Chi  vuol  ben  pagare,  no^cura  di1 
ben  obbligate.  * 

Io  fon  obbligar©  a baciar^doti*ei£ 

' viip  * met- 


« 
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lo  gli  ponete’  l'acqua  coni’ orec- 
chie ; r;  e.  > .<i,  * 
Non  ce  ne  sò  nè, grado  ^ ne  grazia. 
£hi  dell^flrpi  prède,  la  iua  libera 
; : ti  vende.  stai*'»!  o:.-h  I 
JHqpel , dio  :<ì  *a ba  t-.  t»o»  s%4  ai 
fcptk  grado.,;  .,ff3ìom  • ■' 
si  x • >t  "it.'rvjn  «i  noV-j  co<, 

. In  CO  Vi  iQwtìmk:  • 

I * * ** 

leu*  non  c’otGq  ;n<*C>  ' 

I ( A cofnjnadici  fi  Ubuo*io  la* 
X-  dro.  e«#er« 

Jlrhcl; ; ct^gd^duo  * : i 
Arca  aperta,  giufto  vi  pecca,  fi 

**..  b ifegna  foggi*  ■rqfiSlfiQnc* 

Finche  il  ferro  è caldo,*  e'  bife  gna 

n?;r:ìo\i'*  »!  yiì 

Mentre  il  can  pifeia  > là  lepre  le  ne 

Irb^itKi  n q'(v  $:>  li  oLn$-  O 

Mentre,  che.  il  can  caca  » iJdtópo 

fugge-.  *;s.l  * ,v'«.  v.* 

Mentre  chtd  calie  abbaiaci  lupo 

É5#)CiiG  <o  »-  ■ :.••/-  . 

— * » 


t 1. 4i»  t.  i Ì. <J  i*  . k - * ■ ~ 
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E'  bifogna  maciiM^'fihlcàfl?  jiiétae» 
InfitVche  s'feÈ  Evento  ili  pof^a , 
bifogna  faper  nauigare/ 0 : 
Bifógn  a nauigarféeOndò  il  véntò 
Bifogna  pigliar  léltfentaréy^uadò 
Iddio  le  manda . * { 

B*  Aori  fi  VogHOri  pigliar 
mofche,  che  volan  per  ìè8à: 1 
IL*  non  bifogna  ripefcar  tutte  le 
fecchie,checàggion  ne*  pozzi . 
Ogni  parola  non  vuol  rifpofta . 
’Nfeftofeo  tagliàtoriòri^ftanno  af- 
fatimi. . .oib,  Jl, 


Non  ifti  bètte  la^paglia  àppreflb 


il  fuoco.*'' 


f O « » 


; r*  p tv 

» ' ' » * j is3v  4* 

-<  • - ' * 


v A 


NoilnepafikògriijgiòrttO.di  qué- 

t.K  ffcitbrdk.00  ^ ^ oirJì  ir 

Ì1  pefce  fi  vuol  mangiar  , fàèntr’e- 

t.i  gli'è^fipètóQ^ì-^  ^ liw»  uìd 

Celiando  il  pefce  vien  a riui/chi 
« impigli®** fcappa*ìè;>< 
Afpettar  la  palla  al  balzo}  ? :i 
Afpet  tar  la  bruciatali  idem.  • »J  ^ 
Afpettar  il  porco  allaqoerciak 
Afpettar  alla  callaia. 

M.  Afpet- 


‘Italiani'.  16S. 
A fpettar  l’anguilla  alla  caduta. 

In  vn  ora  nafce  il  fungo  *|  Ariòfto. 
E così  quel  ne  vien  a vn  ora,  a vn 
punto  > 

Ch’in  vn’anno, ornai  più  non 
'“era  giunto.  :-:ò  ò - V ~ 
Teneri  unge  dal  becco  l’erba . 
''Qualche  volta  fi  vuol  dar  pallata 
Tal  volta  bifogna  laiciar  correr 
°due  foldi  t/-  pérventriquattro 
danari . 

2 Tu  lafciaahdadfei  mefipernlez- 

z'anno.  ;o:jc.o:, 

*'  vGhe  tal  hauri  il  malanno > che 
no’l  crede. 

Lafeiar  andar  due  pani  per  vna 
'coppia. 

Vntoriìcon  di  pera  affai  volte  è 
cagion  della  morte  di  cèto  mo- 
fche. 

Chi  nò  vuote, che  là  ftoppa  ardà  , 
e’ non  bifogna  metterla  appref- 
fb  il  fuoco . 

Chi  non  fi  quando  può , non  può 
*-  far, quando  vuole* 

r’  Alla 


lòi  .Proverbi 


. Alla  porta  chiuia  il  d&Upto 

.o.'lefipalle.  .u.*  ,v>.  * ^ ' 

HV£.  < il'  ;;V  n>tv  !*rt  I./  ip  Jì'»j"4-.  , 


Occupazione  iv?tr  q » * 
<100  ùio  ierr»  ni‘n^  » 

HA'  più  da  far^che  |e  tsom- 
i innari?  ed  fotó^daiPaCqwa. 

. Hò  piu  da  falche  cok>r>cho  muo- 
7 « iondi»Ottc»i^uiir!  v’rv  ; V r 
«Aner  più.chcifare^  tìh*<ynp4Ìo  di 
nozze,  , '.ìrs-.nb 


C^cpiù  dad»iwtbc»®n  è fornite 
.co  rotto.  . ocinEs 

oCfiiviallft  piazza^  ber^n&v’ha 
a far , e’  ve  n’accatta.  ) To  ri 
* Nahò  tempodid^  fieno  a oche . 
Gli  affari  non  fon  giialitii.  Bicia- 
•ii  motfàbrp'rcbeti  tr*$ttffgono\e 
~oiùd*Hfl9$\fwnl? \y. \hl  noig w 
Non  hò  ii  fiato, che  fia  mioV 
€ Hàrpiù  fajtrceiide , £he  non  ha.  il 


^piercato^  ;r AJ.  /ti; 

La  naue  delTriga  . Si  dice  tTrnt, 
c ì}-]  che  non  finifee , »è  We«  «rai  4 rapo 
di  co/à  alcuna,?  andando fer.ifira- 

lU 
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da,  fi  ferma  a ragionare  con  quanti 
fcontra , e fi  ficca  in  ogrivfcio , e in 
ogni  bottegai  che  troua.  ' 

: fe*  bisognerebbe  efìer  la  vaccufc- 
* ^ eia  a far , e dir  tante  cofe  in  vn 
j giorno.  Lavaccucciafilàuacok 
la  linguai  e inafpaua  con  le  corna  • 


O Gnun  v’è  per  la  parte  fua  • 
Ognun  s’àiuti  co*  fuoi  fetv 
ricciuoJi.  . . 

Hò  mangiato  il  mio  panetto  • 

Hò  mangiato  il  mio  pane  infino  a 
gli  orlieti . 

Hò  fatto  la  parte  mia . 

Hò  corfo  il  mio  arringo , ò la  mia 
lancia.  * 

Fa, che  dei,  e fìa  che  può. 

Fa  il  douere,  e non  temere. 

Legala  bène, e poi  lafciala  andare. 
Ei  porta  ben  la  fua  lancia. 


P One - 
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-;V  Orufià.  , ; ^ : 

L-Onefta  fi  conuien  fin  in  bor- 
dello, ò in  Baldracca.  , 
Qneftà,e  gentilezza  foprauuanza 
^ogni  bellezza.  : _ , 

jn  cafa  mia  non  entrerai  tu, le  non 
leghi  la  beftia  all’ vfcio.  ■ • 

T 

Howor,  c fio  contrario . 

'Onor  è di  chi  fe’l  fa  . f ^ 

L’onor  va  dietro  a xrh’il 

fugge . 

JL’oro  non  piglia  macchia. 

Chi  vuol  faluar  onore , fdegno  in 
fronte , e fuoco  in  cuore. 

Onor  di  bocca, affai  gioua,e  poco 
, * colla*  Onde diffe  Euripide,  che 
chi  sà  carrellar  le  perfine  con 
piccolo  capitale  fa  groffi  guada- 
gno. ' (gno* 

Pi  cattiui  palli  onora  il  compa- 
Quando  tu  vedi  vn  ponte  , falli 
più  onor,  che  tu  non  fai  a vn 
Conte . 

Chi 
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Chi  fi  i fatti  Tuoi , non  s’imbratta- 
le  mani.  i.  7^on  è vergogna  a far 
i fatti  fuoi. 

Chi  ha  il  cauallo  in  iftalla,  può 
andar  a’ piedi.  ■ - 

Chi  del  buono  ha  in  ca(Ta,  può 
portar  ogni  {traccia  . 
li  dottorato  è grado  di  fapcre,e  là 
caualleria  d’auere . 
Rettor,fauio,  confìgliero  c officio 
; dafuiati.  Dicono  gli  fcolari  Va- 
dùuani.i  , <./.'•  ; 7 

Primo  inuitato,e  vltimo  fentato.L 
. Mejfoa  tamia . 

Chi  vuole  onore,vada  agioftrare. 
£'  come  la  Scimia,  che  quanto  più 
in  alto  fale,tanto  più  fcuopre  le 
fue  vergogne . • 

Non  è parentato,  che  non  fiafcoa 
chigato. 

Poter  andar  per  tutto  conia  fron- 
te fcoperta , ò con  la  beretta  in 
cima  la  fronte . 

T irar  giù  il  berettone,ò  la  vifiera. 
Effer  inoltrato  a dito . 

P a ^ Tà 
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Tù  n’hai  cauato  vn  bel  vifo . i.  Ti 
fei  fatto  poco  onore . 

Tu  ti  vuoi  fare  fcorgere . J Lom- 

• 'bardi  dicono  fquaiar e. 

Tù  rimarrai  Scornato  / * 

Tù  hai  chiarito  il  popolo. 

Tù  hai  fuergognato  la  Voltolina . 
Appiccar  vn  breiie  al  oblio,  fign. 

. Far  vn  vitupcrioytratto  da * breui, 
5 xh è s'attaccano  al  Collose  dà  qucl- 
~ li  parimenti , Wè  f appiccanti  la 
. fcbiena  a co/$r,  eh  e fon  frullati . ^ f 
t’vltimò  a tauola,e’l  primo i Ho* 
teforcoli,  ò alle  buffe, ò alle  fot* 

• che.  (1  ... 

Onora  il  buono,  perche  t’onori  : 

• onora  il  trifto, perche  non  ti  di- 
sonori . 

Dar  la  prima  Scodella. 

Efferin  capo  dilifta. 

E peggio  la  vergogna, che’l  dano. 
Far  al  compagno  amali  pad!  o- 
nore.  * 

E meglio  onor  , che  boccone . 
É meglio  far  fi  onor  con  la  robba  > 
t ' che 
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che  mangiarla  fi . >.  ? 

E'  meglio  morir  con  onore , che 
viuer  con  vergogna . 

m 4 • 

* 

» * 

• fc 

jì  1 Opera  perduta  , 

GRatugia  con  gratugia  non 
fa  cacio  . 

gratugia  con  gratugia  nongua? 

< dagna. ...  - (gna. 

Altro  cacio  bifogna  a tallafa- 
Chi  piagne  il  morto,indatno  s’afg 
fatica  . k ^ ;:- 

Tu  diguazzi  l’acqua  nel  mortaio  i 
Chi  predica  al  deferto,perde  il  fer 
mone*  v , t+jx  . : . / \ 

'i  Chi  laua  il  capo  all’afino, perde 

il  fapone . . -,  , J 

Tal  tende  la  rete , che  non  pigliai 
Egli  hi  pefcato  affale  prefo  poco. 
Capo  lauato  bichier  rifciacquatx>> 
Metter  ftoppia  in  aia  J.  Propor  r*- 
_■  gionamento  di  cofavana . . 

Predicar  a porri . 

Cacciar  per  lo  cerco*  * ja 
-::V  P ì PC- 


Digitized  by  Google 


• ' - ! Prouerbi 

Fefcar  per  il  proconfolo . 

Dar  rincenfo  a*  morti.  1 ■' 
Dar  nelle  {cartate  * • 

Zappar  in  rena . 

Metter  vn  tallo  in  fii’l  vecchio . 
Far  vn  buco  neU’acqua. 

Andar  vn  paffo  innanzi,  e duè  in* 
dietro . 

Egli  è vn  gittar  le  faue  nel  muro. 
Egli  è com’vn  infegnar  a vn  afino 
la  zolfa. 

Inuan  fipefca  , fe  l’amo  non  hi 
^ 1 elea  • 

• * » » * ■* 

lo  ho  Iéuato  la  lepre,  e vn’aitro 

l’ hi  prefa  . 

Ynfemina,  e l’altro  ricoglie.  ; 
Óue  non  è rimedio , piantò  £ 
vano . 

Ev  meglio  indarno  ftare,  che  indar 
no  lauoràre . 

Chi  vccella  a mofche , morde  l'a* 

..  § t * < 

ria  « 

Io  fò  com’il  porco'!!  meno , e me- 
no , e non  approdo  nulla . 
Abbaiar  alla  luna . 

i c Ten- 


Italiani. 
Tender  in  ifpaniato . 
Pifciar  nel  vaglio . 


”172. 


Opportunità . 


*E'  caduta  la  carne  nel  fa- 
pore. 

M'c  caduto  il  cacio  $ù  i mache-* 
* rotti  . * - 1. 


M’è  caduto  il  zucchero  fui  pero 

* cotto . 

M*è  venuta  la  palla  al  balzo. 

A tempo  rien  quel, che  Dio  man^ 
da.  , 

Tu  vieni  più  a tempo,  che  non  vie 
la  grazia  ad  vn  condannato  ai-^ 

* la  forca, quando  è falito  in  su  la 
fcala. 

Più  appuntò  , cheTarròfto. 

E’  vien  più  a tempo , chVna  pri- 
mièra! m fu’f  fcinquantaquattrò. 

E*  bifogna  conficcar  il  chiodò  à 
tempo.  • ::  * 

E*  gli  è caduto  ilprefente  sùl’v- 
feio.  » v 

P 4 Chi 
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Chi  non  fa  la  fefta  quando  viene^ 
non  la  fa  poi  bene . . ì&  jìLi 
Chi  non  fa  quando  e*  può,  non  Fa 
quando  e*  vuole.  ^ 

Cantone  no  perde  mai  ftagione . 


i * • - ->  -*  n*  ^ X 

Ojlina^ionc  perfeueran^a  ,f  ^ 
...  ■ . fuo^  contrari*  , , \{ 

CHi  la  duraila  vince , òlaper- 
Y de  malamente r ■. 
Al  primo  colpo  non  cade  Talbero. 
E meglio  piegarti, che  fcauezzarf^ 
QfUnajco?che,  Dattero  {Si**- 

dco.  ..r.h 

5'oftinatp,  coipe vn  mplo..?. 
Auer  fiflfo  il  .chiodo . *Ariofl.  Son 
\ cinque  c anali  cr,c' ha  fijjo  il  chiodo* 
Tirar  alla  ftaffa.  . J ; :A 

Guarir  vn  delreftio.i.  Cattar  l'o* 
j ftìnation  del  capo  ■'<  ,VK.  v \ 
Vincer  la  pugna.  pante.  Tnr  i noi 
;;  coniptrrà  vincerla  pjtgna  * ,\i  { 
Pur  forbici. 


Dpro  con  dura  non  fè  mai  buon 
muro. 

1' 
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L’acciaio  fi  rompe  , e’ì  ferro  fi 
r*  piega  . : , • «V  y.  : ' . • 

Chi  la  fentenza  ha  cótra,e  fé  n’ap- 
pella, - c 

' A cafa  porta  vna  trilla  nouella; 
Poich’io  fon  entrato  in  danza,bi- 
fogna,ch’io  balli.  -, 

^gliè  entrato  nel  gigante.  Si  dice 
t di  colui,  che  quanto  più  fi  cerca  di 
fgannarhyò  di  pervaderlo  > ò,  di 
plac  arlo, tanto  fi  fà  peggio,  -1; 

Ha*  portato  ben  vn  pezzo  il  pre«» 
> fente,  e all’ylcimo  fe  l’hà  larda- 
to cader  su  l’vfcio.,  - . ' . . ; 
Volere  fpofar  la  Tua  opinione.  | 
E*le  vuol  tutte  vinte.  v? 

Egli  ha  mangiato  il  caual  di  cop- 
pe : ìf  vnoycbe  meffo  alla  colla  non 
: cpnfejfa  cofa  alcuna,  : \ 

È*  va  dietro  al  Tuo  afino,  i,  E*  và 
dietro  al  fatto  fuo , Si  dice  dvnoy 
, alquale,non  oftante,chcgli fiaJla+\ 
to  detto , che  non  faccia  alcuna  co- 
. fa, e hefia  Rato fpauentato, feguittt} 
inondimene  di  fèria . _ - 
itov  P 5 Chi 
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Chi  così  vuole,  così  abbia  » Dicefi 
à coloro , che  quafi  per  fiotta  vo- 
glion  far  coja , onde  gliene  fia  pef 
feguir  male  # 

Non  mi  ftar  poi  a dire , che  pioue 
in  Brefciana,  ò ch’ell’andò , *6 
ch'ella  flette.  Si  dice  à vno > che 
vuole>cbe  facciamo  qualche  cofa, 
non  oflante , che  gli  abbiane  detto  » 
' che  gliene  feguirà  male.  ' 

Non  dir  poi  pefca  fu . 

E*  s*è  perduto  nelle  ftreppole.  * 
D’vno , che  comincia  >na  cofa , e 
non  finifce . 

E*  s*è  perduto  in  fui  più  bello . 
Quafi  loflejfo.  - <• 

Ottonerei  e fuo contrario.  , 

AVer  la  Pafqua  in  Domenica. 

- i.  jluer  qucUcbeVbuomdc- 
fiderà . * 

Quel, che  non  fi  conuiene,  da  Dio 
'*  nons*ottiene. 

Chi  non  può  dar  alla  palla , Teori- 
ci. i.  Chi  non  può  ottener  V intento 

fuo% 
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fuo,  intrighi . 

Io  m’ho  da  morire  con  quella  fo- 
glia . 

E*  bifogna  ,che  tu  ti  lecchi  le  lab- 
( bra . * 

lol'ho  trottato  di  vela , ò di  ten> 


pra.  i.  Difpofto  a fami  feruigio. 
La  vacca  cnoftra . 

Da  Dio  vengon  le  grazie,  e da 
• Montifci  le  macine . 

Io  non  fon  nè  appiè,  nè  a caualto . 
Noi  damo  a cauallo . *v 
E' tornato  in  qui  con  le  trombe 
nel  Tacco,  ò con  le  piue  nella 
fcarfella  • r 


Réftar  con  vn  palmo  di  nafo.  1 
Reftar  con  le  man  piene  di  mo- 
fche*  * 

Rimaner  bianco*  v : 

Reftar  a denti  fecchi  • 

Reftar  in  affo . ‘ ‘ 

Tuti  gratterai  le  tempieri  Tunon 
. attrai  quel  \che  defiderì  . 

Vd  aH’lfola  pe’  cauretti  * 

V a alle  birbe.  Va  alfci  ftufa. 

. P 6 Vitti 
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4 Vatti  fa  radere . Yatti/a  fpul- 
ciare . Diciamo  à coloro , a * 

7/o«  vogliam  conceder  qualche  co* 

„ fa}che  cichitgganq. 

Monta  quà,e  vt  drai  Verona.  *4llo 
«fiejjb  propofitQyfaccendo  vn  mani 1 
chetto . ' vv.r.  . : . 

Così  non  canta  Giorgio.  Coftui  a* 

5 ‘ ucndo  ammazzato  vn’buomo , nh 
potendo  lagiujii'gia  per  via  alcuna 
editargliele  ài  bocca  %vn  notaio  > o 
chi  che  fi  f offe  i dandofi  ad  intende* 

Ire  di  far  egli  fon  l'ajlwzia  queUche 
x altri  co'  tormenti  non  atte  a potuto 
fare^ gli  saccoftò , e diffeglijOrfu  > 
Giorgio  > fiiamovn  poco  allegri  <$ 
cantiam  qualche  co  fi:  come  il  pia* 
ce,rifpofè  Giorgio  : ed  egli  così  co* 
min  ciò,  Giorgio  ha  morto  l'huomoi 
e Giorgio  .fubito  Così  non  canta 
Giorgio > che  poi  fi  mefie  in  vfopef 
< quel  che  altrimenti  diciamo]  Così 
non  dico  m,  ò Cosinoli  i intendo  io. 
Se  non  fi  può  auer  panno  che  s*ab 
buahpenlàcimoffjsu  *. ./■ 

c i.  0;yo. 
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\l  . > . . ' , # V j*  *4  «I  ^ 

L’Ozio  c il  padre  del* vizio  .* 
Gfet&rfrla' pancia  ir  * 1 

Star  a culattar  le  panche.  : . K 

Dice  il  prouerbio,  chi  non  fa  non* 
falla . ; ■- 

« Chi  non  fa  nulla , ha  ceruei  dk 
farfalla,  .. 

Tenerli  le  mani  a cintola . 

Lo  ftar  indarno  non  è il  fatto  no- 
ftro.  . 

Starli  cortefe  , ouuero  con  le  tnzt& 
in  cortelìa.  f 1 

Voler  ftar  in  fu’l  guanto  . , 

Il  lauorar  è meftier  da  buoi . .r 
Pietra  molla  non  fa  mufchio.  - ! 
L’arte  diMicfhelaccio,ber,c  man- 
giar,e andar  a fpafto,  : k 

Egli  è traloro , come  il  inatto  nel 
tarocchi.  ; 

Se  non  hai  da  fare, mena Tvfcio  at- 
torno . 

Tòsùquefti  quattrini, e {pendigli 

in 
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injbruciate.  Si  dice  a coloro,  che 
vanno  tutto  dì  qui*  e là  perdendo 
giornate.  Bruciate  fono  le  caftagne 
cotte  arrofto . v 

Fuggir  mattina.1’.  Tuffar  il  tempo . 

Starli  tutto  il  dì  a donzellare ; 

Chi  fila  porta  vna  camicia;  chi  no 
fila,  ne  porta  due . 

Cauami  d’oggi , e mettimi  in  do- 
mane. 

. * ' r'  * 

• * •*»  * * 

■ ..TarenteJ-  v > - 

Parente  da  preffo  ,e  Jcompar 
dalla  lunga . . 

Non  bifogna  entrar  fri  parente,  e 
parente  . 

- J1  (angue  non  fù  mai  acqua.  &for* 
:%a  , che  tra  parenti  fta  femprc 
qualche  poco  d’amore.' , 

I parenti  efeon  fuor  di  cafa. 
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QVal  afino  dà  in  parete , tal 
riceue. 

Ynaman  lauaTaltra,  e tutte  due 
il  vifo.  . 

Render  pan  per  focaccia, o datte- 
ri per  fichi  : * *•  '** 

Render  agretto  per  prugne  acer- 
be . v 

Della  medefma  moneta,  che  hfci 
pagato , farai  pagato  tu , 
lì  bel  render  fà  il  bel  preftare. 

Tu  hai  trouato  carne  per  li  tuoi 
1 denti . 

Chi  di  coltel  ferifee , di  coltei  pe- 
*■  rifee.  * * 

Render  frafche  per  foglie. 

Se  dirà  pera  , e noi  direni  pera , e 
mela. 

Chi  beneficio  fà,beneficio  afpetta 
Hà  da  fare  con  vn  barbiere, che  sà 
radere.  ••  ' \ 

Chilafà^’afpetta. 

Far 


/ 
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Far  le  campane  di  Manfredonia. 
Fanno  vn  fuono,cbepar , cbedica  » 
Damnthe  dotti . cioè  Dà  à me  * e io 
■ 4òdte.  ' > '\ 

Quanto  più  pretto  fi  fanno  i pre- 
. Tenti , tato  più  pretto  fi  riceuoa,* 
le  grazie. 

E’anangiale  noci  col  mallo.  Si  di- r 
cc  di  coloroicbe  dicono  male,e  co ^ 
%an  con  coloro , i quali  fanno  dir 
viale  meglio  di  efji  di  maniera3cbe 
. non  ne  flanno  in  cupitale . 

Far  tenor  o falfo  bordone.  Si  è te- 
ner tergo  à vno  à far  che  che fia>  e 
ifpe già lm ente  a dir  male . 

Di  quella  mifura,che  mifurerai  gli 
*^tri  j farai  migrato  tu.  ì 

Hò  due  mani  anch’io  . Diciamo , 
quando yugliam  mofirate , che  fia+* 
<*mo  buomini  da  difenderci , e da  no 
ci  lafciarfar  torto. 

La  mula  di  Baleftfaccio.  ' *b{ell'an- 
. dar  à mulino  portaua  il  facco , e l ■ 
padrone  ; ma  nel  tornare , quand'- 
era  vicino  a cafa , voleua3  che  Ba* 

k-  3 
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a ; ; f-ir.  r 

E'  gli  ha  rifpofto  per  le  rime,  » 
Teneril  boccino  aha  i? arba  a vn ,<y 
Ce  ne  fara  per  rafino>eper  lo  me- 

natore.  '.n/  i n < 

Quando  fi  va  per  dare , e^&fogna 
, portar  due  Tacchi^  vnjir^r^  e 
l’altrp  perrtorre-r^o  - 

Afar  ifarfi^4  j :’S*5r*  • • • ;T 
Mclftrar  i denti  a vno.  Far  teda. 
Io  te  ne  trarrò  la  voglia,  o’I  ruzzo, 
ghinda  vn  pprcpjtu,  gli  puoi  ben 
dar vna carbonata..  t ,/  , 
Fs’èrifeoffo  . È’ s’èriftatto  . ; 
f Egli  e venato  su  la  fua . 

Noi  balleremo  fecondo , che  voi 
Tuonerete.  * • ^ 


m « 


J>v  Tariti,  e fuo  contrario . 


>« 


» * 


T!;Anto  è il  mal, che  nò  mi  nuo? 
ce, quanto  è il  ben, che  non 
naigioua*  ~ T 

Tanto  camina  il  20ppo,quantq  lo 
fciancato  . 

Tan- 
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Tanto  è morir  di  male  * quanto 
d’amore. 

Tanto  è chi  ruba , quanto  chi  tien 
il  Tacco.  '«  j - 

Tanto  merita  chi  tiene , quato  chi 
fcortica,  * ' * 

Tanto  cocchiume  vuOl  vna  botte 
piccola,  quantVna  grande. 

Tanto  s’imbratta  la  madia-  per 
dieci  pani , quanto  per  venti , e 
per  trenta.  ' 

Tanto  vai  vn  buon  buon , quanto 
vn  buon  bue. 

Tanto  sa  aItri,quanto  alt#. 

Tanto  è il  troppo^uanto  è iltrop 
popoco. 

Tanto  mangia  vna  rozza , quanto 
vnbuoncauallo. 

Tanto  caca Vnbue,  quanto  vn  vc- 
cellino. 

Tanto  guadagnar  , tanto  (pen- 
dere . ’ **»  .L 

Tant’è  da  cafa  mia  a cafa  tua  , 
quanto  da  cafa  tua  a cafa  mia. 

- * * - i 

Tan- 
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Tanto  vai  il  mio  nò>  quanto  iT 
tuo  si.  : ' * 1 {j  1 

Tanta  bocca  hi  il  barile , quanto 
la  botte  * 

Tanto  zuppa, come  pan  molle . • 

Tant’é  mangiar  il  cardon  lenza 

- fale,  quanto  far  col  marito  il 
carnouale. 

Di  qui  a cent'anni  tanto  vaierà  il 
lin, quanto  la  (loppa. 

Pari  con  pari  bene  fta,  e dura. 

Prefo  per  vno , prefo  per  mille,  i. 
Tanto  è effer  prefo  per  vnQ)  quanto 
per  mille. 

La  và  da  galeotto  a marinaro , 0 
tra  corfale,  ecorfale. 

La  va  da  barbiero  a barbiero . 

La  và  da  Baiante  a Ferrante. 

La  va  da  puttana  ad  albergatrice . 

La  va  da  matto  a buffone'. 

Si  fono  incontrate  la  rafpa  ,'e  la 
lima. 

A carne  di  lupo  zanne  dicane. 

Iddio  fa  gli  huomini,&  c’  s’appa- 
iano. 

--4  - - Il 
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Il  buon  fa  camera  col  buono  • 
Torre  da  vn  luogo, e metter  ad  vn 
r,  altro. 

La  ronfa  del  Vallerà  ne  fa  ne  fsiv 
Vn  diauol  conofce  l ‘altro.  - 
Torre  a filare  per  dar  a filare . 

E*  combatte  il  rotto  con  lo  (trac- 
ciato . , ì 

A noi  bafta,che  quattro, c quattro 
faccia  otto*  r ^ : ‘ 

Se  l’vn  conficca, l’altro  ribadisce.  - 
Jrouò  il  rocco  appetto  il  caua- 
liero.  •;  ' V-  \ ; 

Metter  due  golpi  in  vn  facco.J. 
Metter  a fronte  due,che fieno  <Tft 
gìtal  accortegli  b valore . ? : * 
Affrontar  il  (angue  con  la  tefta.i*  ~ 
Vriir  due y eh  e a compir  vn  nego'gi* 
. fien  ne  ce  flavi . Vrouerbio  7{apo^ 
tetano . . * \ i 

Com’è  grande  il  mare, è grande  la 
tempefta . 

Non  pofTo  trouar  tanti  caneftrr, 
che  cu  non  vi  troui  tanti  ma- 
nichi • 


t > 
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Sono,  come  le  dita  delle  mani.  i. 
Difuguali . 

Tutte  le  dita  non  fon  pari . 

Tutti  i mefi  non  fon  eguali, 
popò  il  giuoco  così  và  nel  faccò 
il  Rè  , come  la  pedina,  fig.  Che 
dopò  la  morte  tutti  ftamo  eguali » 
«è  è differenza  dal  ricco  al  pouero. 
Tre  piedi  di  terra  uè  gualiuaran 
< tutti.  - : J':  - - * *'  *'■  * 


Andar  nel  fengo>  cótrffe  per  la 
^ mota: 


Ogn’acqua fpegne  il  fuoco . u' 

Pi  notte;  ogni  cuffia  fcufa . ?r 
Tutta  è faua.  - J 
Cauar  di  feno,  e metter  in  grem- 
* . bo.  fig.  Varàifuoi . 

I polli  da  Villafranca.  Vnbuonte 
yn  cattino . 

I polli  dimercato,  lofleffo. 

La  paglia  da  Campi . Si  dice  d’vn 
' cattino , che  fia  in  me^tp  à due 
buoni:  perche  i villani  da  Campi  » 
quando  portano  à render  la  pa- 
glia, metton  la  buona  difuorii  e la 
\ •>*  cat- 
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cattiva  di  dentrotcome  fi  fa.  anche 
delle  legne . 

Chi  fcambia  lardo  per  lardo, tutto 
sa  da  garanzino. 

Tal  è , quai’c , come  difle  il  cane* 
« .che  bee  l’acqua. 

^oi  fiamo  patti  e pagati  , o sù, 

e sii.  . f 

Eiyè  tara,"  e bara. 


Ella  c ne  £ a ne  fi  ; ne  hai  ne  hai; 

*Xr&  baiante,  p ferrante . 1 , 

Non  vi  fon  tanti  orbi,  che  non  vi 
fi an  tante  orbeffe . _ 

Troppo  alti  fono  i tuoi  fichi. 

Le  mie  fcale  non  arriuano  a*  fuoi 
balconi. 

Facciami  ben, facciami  mal, in  cen 
s t’anni  faremo egual.  - . . 

Far, che  tre, e tre  faccia  fei. 

Voler  il  danaio  caffo  : Si  dice  di  co- 


r loro  9 che  voglion  fempre  qualche 
vantaggio  : tratto  da  coloro , che 
hanno  à partire  qualche  cofay  chc 
. fi  a in  difpari , come  ,per  eff empio 
tré , o cinque  vouaj  e vno  vuole 


tutto 


«/ 
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tutto  quello,  di  che  gli  viene  fila- 
mente  la  metà. 

Contra  due  non  la  potrebbe  Or- 
lando. 

Ne  anche  Orlando,  ne  volca  più 
d’vno. 

Orlando  non  la  volle  contra  due. 
Che  fi  riuolta  in  quefto  modo . 

S’Orlando  non  la  voile  cótra  due* 
f , Chi  folo  la  vorrà  contra  due 

? -Orlandi?  c ; 

La  torna  tutta  a vnbuco  . 

E'  vanno  a due  due,come  vanno  i 
frati.'  . . , . :_ 

E'  meglio  vn  garofano,  che  vn  gà- 
bo di  pera. 

li  meglio  fentir  càtar  il  roflignuo- 

- lo,  che  roder  il  topo. 

E*  non  è buono  a portargli  dietro 
le  fcarpe. 

E*  non  è buono  a tenergli  la  can- 
dela. 

Ti  darei  quarantacinque, e la  cac- 
cia fu’l  piede, 

Chi  si  adoperar  ambe  le  mani 

da 

* » 
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'^da  più  degli  altri.  ;* 1 °* —*■.*'* 
Sopra  il  fai  non  è fapore,fopraDio 
non  è fignore . 

Il  maggior  lume  offufca  il  minore. 
Kon  s’odon  le  campane  picciòle, 
quando  fuonan  le  grandi . ’ 

. Chi  taglia , taglia,  c chi  cuce>ragf- 
gnaglia . - ’ ' - v * 
•findira  fopra  tetto  . Dici  amo,  qua- 
dovogliam  moflrare , che  non  ab - 
biam*  libera  podeftà  di  far  che  che 
fi  a ima  che  abbiamo  de*  fopracapi; 
à cui  bifogna  eh  e d riportiamo. 
Quando  Dio  non  vuole, i fanti  nò 
poffono . 


Tarlare . 


• « r 

LA  botte  getta  del  vino,ch’el- 
/ la  ha. 

Ogn’vcccllo  fi  il  fìtto  verfo . 

Egli  hi  il  ceruello  nella  lingua* 
D vnv , che  parli  bene , & operi 
fciocc  amente . 

~ Pai  ìaf  per  punta  di  forchetta . 

Par- 
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Parlar  per  ciarbottaua.  i.  * Ter,  in* 
terpoHa perfori^ 

T u parli  meglio , eh  Vn  granchio 
^’hiduebqcehe.  . V, 

£’  parla,  che  par  vn  paiuolo  d’ac- 
aria^che  bólla. . 

Quando  e*  parla , e*  par, che  biafe! 

vn  lucignuolo  di  capecchio . 

E'  par  vn  calabrone  in  vn  fiafeo . 

Chi  hi  lingua  in  bocca,può  andar 

per  tutto  . Guarino . Scorta  non 

manca  a pellegrina  cbà  lingua . r 

Dimandando  lì  vi  a Roma  > ■ • . 

*'.**•>  , , . 
* v ' ■ . ■'  ■ • 

...  r . ' Tarde , 


LE  parole  fon  femmine,*  i fati 
ti  mafehi.  - 

Parole , e dancic  non  pagano  da-* 
zio. 

Le  buone  parole , e i cattiui  fatti 
ingannano  i faui,e  i matti. 

Le  buone  parole  accóciano  i ma’ 
fatti . 

* * 

Le  parole  difonette  corrompono» 

,..t  4 bu0:  * 
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buoni  coftumi. 

Parole  fan  mercato , e danari  pa* 
gano . ' 

Oue  bifognan  fotti, non  s’hanno  i 
~ far  parole.  ; y ; ^ 

Le  parole  fon  come  le  ciregiè  , 
^ cn’vna  tira  l’altra. 

Dà  buone  parole,  e friggi. 

Parole  Brugnina. 

Gii  huomini  fi  legano  per  le  paro- 
; le,  e i buoi  per  le  corna. 

Le  funi  legano  i buoi,  e le  parole 
gli  huomini.' 

Le  parole  comprano  gli  huomini. 
Poche  parole  , e buon  reggi- 
mento . .y 

Affai  parole, e poche  lance  rotte.i* 
Vochi  fatti. 

Lfe  parole  fén  bel  le, e buonejma  et 
vuol  altroché  parole . 

Ha  più  parole, che  danari. 

Hi  più  pettini,  che  ftoppa. 

Le  buone  parole  vngono,Ie  catti- 
ue  pungono. 

Le  parole  non  empiono  il  corpo. 

x-"  Le 
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Le  parole  non  pafcono  i gatti  ; 
Piètra  tratta , e parola  detta  ildtf 
può  tornar  indietro.  *' 
Guardatele  non  palpate  parole 
non  fan  fatti.  ' • •:  i : j * 

Vna  parola  imbratta  il  foglio  / 
Parole  da  veglia. 

Parole  da  fera  ii  vento  fe  le 
porta. 

Vii  ragionamento  tifa  l’ altro,. 

Se  lì  pagaie  dazio  di  parole , e* 
•in’aurebbe  manco.  f*  ^ 

Parole  di  complimento  non  ab* 

bligano.  Trouerbio  Spagnole*  * 

» * * * 

’ : ^ * ' » . * 

\ Vanito • 

. * • . * .*  » . ■-  « . . _ <, ; 

I Partiti  fanno  andar  gli  huO^ 
mini  in  galea. 

Per  vantaggio  fi  vi  in  galea  • 

Da  partiti  partiti. 

I partiti  fon  fcarfi . 

Egli  ha  paglia  in  becco.i.  Qualche 
partito  per  le  mani . 

Può  auer  uè  mila  ducati  abocca 
; - ' a ba- 
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baciata.  . ' • ~ 

Con  trenta  mila  ducati  la  fi  può 
torre  in  thiaflfo. 

©ar  il  foglio  bianco^  > > . - 

Quel  che  fi  può  torre, e lafciarila- 
re  $yn  bel  partito . 

vr';^~  " -•>'  1 . 

:■  . Spatria*  •.» 

i 

OGnipaefe  al  valent’huomo 
y è patria.  ■ •:  v 

E per  ogni  paefeè  buona  ftansa. 
La  patria  è oue  s’hà  del  bène. 
Chi  fta  a cagliente  sa.  r 1 

Ogni  volpe  porta  amore  alla  fua 

tana.  ' 

Ogni  formica  ama  il  fuo  buco . 
«AfOgn*  vece  ilo  fuo  nido  è bello . 
onde . . . 

Trillo  queir  vccello , che  nafee  in 
catti  ua  valle  . 

Per  tutto  fi  leua  il  Sole . 

In  cent’anni,e  in  cento  meli  toma 
l’acqua  a luo’  paefi. 

Voglio  più  collo  pane, è agliò  a 

cafa 
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cafa  mìa , che  alefio,  e arrofto  a 
cafa  d’altri 

Non  fi  sà  partir  da  bomba. 

Non  diuenta  porro, fé  non  quel 
che  fi  trafpianta. 

E'  come  le  pafl'cre  di  mercato,  che 
non  fanno  andar  fe  non  dalla 
mafia  alla  buca. 

Alleuarfi,come  i paperi  di  monna 
Bionda;  Ter  la  corte « 

w * e 

< » è 

Tatto . 


Q Veliche  è di  patto, non  è 
d’inganno Vt' v h • 

I patti  rompon  leggi  ì 
Patto  chiaro,  amico  caro. 

Con  ognurt  fa  pattò , con  l’amico 
fanne  quattro  . • 

Chi  ben  guerreggia , ben  patteg- 
gi- ■ ’ , 


a 
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Tauri, 

. t • " * / *■ 

- * , * - * ,>  * **  " 

CHi  è temuta  da  molti , bifo- 

gna,  che  tema  molti . 

Quando  la  gatta  è in  pacfc , i topi 

} ftan  cheti. 

Doue  non  è gatta,  topo  vi  balla. 
Quando  la  gatta  non  v*è,i  forci 
ballano,  ; ; m . . t 

Mal  delibera  chi  troppo  teme . 
Chi  teme  acqua , e vento , non  fi 
metta  in  mare . 

La  catena  non  teme  del  fumo  .Ufi 
^ afluetìs  non  fit p afflo.  -,  -, 

Gli  fpauenti  fon  maggior , che  i 
mali.  r 

Chi  ha  paura  del  corpo,  non  fari 
. mai  ardito . 

Chi  hi  ragion, temejchi  hi  torto  p 
fpera . 

Egli  hi  il  corpo  pien  di  conigli. 
Non  l'armerebbono  quant’arme 
fon  in  Brefcia. 

Hi  paura  delle  mofche,  che  volan 

V' 
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, peraria. 

Hi  paura  della  Tua  ombra. 

Chi  tnuor  di  paura,  fi  fepellifce  di 
vefce . ' 

Chi  teme  di  dire , mai  non  hi  ar- 
dire di  fare.  . 

E*  non  gli  crocchia  il  ferro,  i.  7(ou 
hà  paura.percbe  quando  non  croc- 
chia  il  ferro  in  manojegno  b.cbe  è 
. tenuto  da  buon  polfo. 

Non  m’c  rimafo  vn  quattrino  ad- 
dogò.' ' ; 

Nó  m’è  rimafo  fangue  nelle  vene* 
Vngranel  di  panico  ;gli  aurebbc 
. turato  il  culo . 

Al  can  manfueto  il  lupo  par  fe- 
roce * 

Chi  pecora  fi  fi,il  lupo  fe  la  man- 
gia. ali  ter. 

Chi  colomba  fi  fi , il  falcon  fe  la 
• mangia . 

Huomo  aliai  ito  è mezzo  pérfo . 
Non  hò  paura  di  brutti  volti , che* 
fon  nato  di  carixouale.T^e/  qual 
tempo  fi  fan  le  mafchere • 

c ; 9.  4 Chi 
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Chi  hd  paura  deH*archibufate,n6 
vada  alla  guerra. 

Chi  hd  paura  di  paffete,  non  femi 
ni  panico. 

Chi  non  le  fà , non  le  teme. 

Std  come  il  topo  nella  zucca. 

E’  fila,  come  cacio  Parmegiano.  - 
E*  non  vi  rimafe  mezzo . 

Entrar  in  vn  gufcio  di  noce . ' 

E*  tien  la  coda  trd  le  gambe, come 
il  cane , che  ha  tolto  il  lardo  al 
cuoco . 

Aòmbrar  ne’  ragnatelli . 

Ogni  mofca.  gli  par  vn’elefante .'  ■ 
Egli  ha  prefo  vento,  ò egli  è are- 
* hatò . Si  dice  di  colui, eh  e net  ra*> 
gionar  alta  di/le  fa,  ò nel  recirar  , 
~ che  chefia,sì perduto. 

Mi  fon  cadute  le  braccia,  ò l’ale . 
Dicono  coloro, che  vedendo  di  git - 
tar  via  V opera , e la  fatica , fi  raf- 
freddano nellimprefa . 

Ogni  timidità  è feruitu.  1 
E*  ti  farà  peggio , che  paura. 

La  paura  guarda  la  vigna  . • 
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Hòaiitito  a fpiritàr  dalla  paura  . 4 
Pifciarfi  addoflb  per  la  paura f.  * 
Non  tener  il  fonetico  * 

E!  mi  par  auer  le  budella  in  vnpa- 
niere  • ,r  : 

- « i £ » • J l i 

li  ' Taqen%a,  e fio  contrario . 1 


p 


Aziertza  vince  feienza . * 
Con  la  pazienza  s’acquifta 
fetenza.  ’ 


Con  la  fofferen^a  fi  vince  Crgni 
fortuna  auuerfa. 

Chi  ha  pazienza  vede  le  fue  ven- 
dette* ^ a ' 4 . 

Della  pazienza  non  ne  vendoni 

• gli  fpeziali.  / f;;.\ 

Pazienza, e tempo,  e danari  accó- 

* modano  il  tutto.  ~ 

Chi  ben , e mal  non  può  foffrire  3. 

v grand‘onor  non  può  venire . 

Soffrirli  mal , & afpettaril  bene.  . 

Egli  è molto  da  pregiare  chi  hi 
perduto, e lafcia  andare.  • 

Pazienza,dilfe  il  lupo  all’afino. 

q 5 Chi 
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Chi  hi  pazienza,  hai  tordi  graffi 
à vn  quattrino . 

Quando  l’huomo  c incude  > e’  bi- 
fogna  {offerire  ; quando  è mar- 
tello , percuotere. 

Per  (offrir  s’acquifta. 

Ogni  cofa  fi  fopporta  eccetto  il 
buon  tempo. 

A qual  fi  voglia  dolore  rimediala 
pazienza . 

Auer  buon  ftomaco.  Si dicon  co- 
loro, che  fopportan  facilmente  Le 
ingiurie ,e  i vituperi  • 

Par  de'  piè  nella  fchiauina.i.  Per- 
der la  pa^ien'^a  • 

Non  pollo  più  ltar  alle  moffe . 

Non  polfo  più  (lar  in  guinzaglio . 
i.  In  ceruellOìin  tuon. 

10  hò  auuto  a rinegar  la  pazienza. 

Non  la  può  mandar  giù. 

11  Tacco  trabbocca.i.^o» pojjo  auer 
più  pazienza. 

S*  bilogna  berla,  ò mandar  giù 
quello  boccone. 
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A Guarir  vn  pazzo,  ce'ne  vuol 
vno,e  mezzo.  ^ ^ 

Matto  per  natura,  fauio  per  ifcrit- 
tura . . - : * • 

Mentre  ch’vn  fi  battezza  fauio , 
s’intitola  pazzo. 

Sauio  a credenza , e inatto  a con- 
tanti^ ; 

Metti  il  matto  da  per  fe , ch’c  cr- 
uenterà fauio.  • 

A pazzi , & a fanciulli  non  fi  vuol 
prometter  nulla.  • 

Chi  non  crede  eìfer  matto, è mat- 
to fpacciato. 

E’  n’hà  vn  ramo , che  lo  cuopre 
tutto.i.  Delti  pazzia  , 

Vn  ramo  di  pazzo, com’vna  quer- 
•;;;  Cia-.  ; *,  '*  ’ l 

Egli  hi  vn  ramo  di  pazzo , come 
l’olmo  da  Fiefoie.  ; 

La  pazzia  ve  li  mette , e la  vergo- 
gna ve  gli  tiene. 

' • i : 


> * 
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In  altri  luoghi  nafcono , qui  pio- 
uono  /pazzi/''  ‘ * - 

E’  si  meglio  il  pazzo  i fatti/uoi  * 
* cheTfauio  quei  d'altri . 

Sa  piu  vn  fauio,evn  matto,  ch’vn 
~;fàuiòfoló.  • .-*•?"  - ‘ ‘ ’ 

Dio  aiptai  fanciulli, e Ipazzl  \ 
Se  tutti  i pazzi  portaflFero  vna  be~' 
retta  bianca  , pareremmo  vn 
'•■branco  d’oche* 

E'  piti  matto,  ch’vn  granchio,  che 
S porta  il  cerne!  nella  fcarfelìa.  * 
Più  pazzo  della  Fioritta^. ! : aj  * 
Più  pazzo  eh- vn  cari  dà:  rete . - 

Pazzo  a bandiera.  •/' 

Pazzo  alla  Sanefei  Ta'tgo  > e cafr* 
l'  tino , ..  * 

Pazzo1  da  catena  . ' * 1 " € 

Matto  da  legare/*  4i*'  * [' 

Matto  di  fette  cotte,  i ’ ' ° * ‘ 7 
I matti  fanno  jefefte,e  Lfyuìle 
godono.  V ' 1 n , * 

Tu  fé*  più  pazzo, che*l  Bollerà, che 
fuonaua  il  cembalo  a i grilli.  - 
Si  perde  molto3pcr  elfere  ftolto . 
h > Paz- 
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Pazzo  c colui,  che  ftraziafe , per 
dar  piacer  altrui. 

Il  Tuo  male  nel  capo, non  nelle 
natiche  * 

Metti  il  matto  in  banca,ò  e'  mena 

" i piedino  e’  canta. 

Loda  il  matto, e fai  faltare,  fe  non 
è matto  il  farai  diuentare. 

Efler  fauio  in  latino , e pazzo  per 
volgare . 

O egli  é pazzo,  ò egli  è di  cafa . 

Alza  il  pazzo,  e fai  falir,  dalli  la 
pinta  , e £1  leader. 

Alla  fè,che  vi  vuolfenno  a gouer- 
narmattezzo. 

Chi  vfa  i matti  alle  perfìdie, e*  cor 
ron  con  le  pertiche. 

Datemi  due  foldi  , che  hò  il 
matto. 

Che  colpa  n’ha  la  gatta,  fe  la  maf- 
fara  è matta? 

Vn  pazzo  gitta  vna  pietra  nel 
pozzo, e vi  voglion poi  cento 
iauiatrarnelafuori. 

La  prima  parte  del  pazzo  è te- 
nerli 


Er 


Proverbi 

nerfifauio.  . ^ ,4  > 
vi  fon  de*  matti  faui»  e de’  laui 


matti.  ..  ' -y 

Tu  hai  manco  ceruello,  che  mol- 
; lena  il  bifeotto. 

Tu  farefti  perder  il  ceraello  a’  fet- 
te faui  della  Grecia.  V T 
Chi  non  fi  le  pazzie  in  giouinez- 
: za, le  fi  in  vecchiezza. 

Pazzo  a diciànoue  foldi  per  libra. 
I pazzi  fi  conofcon  a i getti  . > 

Lo  fciocco  parla  col  dito . 

Egli  impazzare’  teco  Vergilio. 
Egli  hi  fpedito  il  ceruel  per  le 
polle . (to. 

Hi  fatto  a‘rulli,‘&  è dato  nel  mat-? 
Auere  fciolci  i bracchi,  i.  Etfer  di 


uentato  matto*  r 

V »*  • ' * • • 0 • # i 

Auer  dato  la  volta,  idem*  - , .. 

Il  primo  grado  di  pazzia  è teneri 
fauio;  il  fecondo  farne  profeffio 
ne , il  tèrzo  fprezzar  il  còlìglio* 

I matti  mordono , e i faui  fe  n’ac- 
corgono. 

Pazzie  buffoni 

» ' . » , •*  < 


han  pari  liberti 
' nel 


«I  - &. 
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‘ nel  parlare.  - ' 

I pazzi , e i fanciulli  poffon  dir , 
quel  che  vogliono . 

Caldezza  di  Signor, capei  di  mat- 
to.!. Matto  è coluti  che  confidati - 
dofi  nel  fauor  d‘ alcuna  per fona  p o- 
tente}dìuien  infoiente . 

Ev  pazzia  contrattar  con  chi  piu  r 
puote. 

Egli  è in  fu’l  caual  del  matto . 

Si  ttrafeina  dietro  la  catena, e vuol  v ( 

dir  pazzo  altrui. 

V feir  del  feminato. 

Vfcir  de*  gangheri. 

V n pazzo  ne  fa  cento . 

Andar  all’afccnfa , cioè 
Andar  giù  del  birlo . 

Non  è mai  gagliardia,  che  non 
abbia  qualche  ramo  di  pazzia . 

Giri  tu  il  filatoio  ? i.  fei  tu  matto . 

Tu  debbi  eflerfuordi  Bologna. 

Batta  vn  matto  per  cafa . 

T utti  i pazzi  tirano  a vno . 

Quando  matto  vuole , matto  non 
può. 

.Ig.-ì  Non  ' ! 


* Prò&elbt  " 

Non  flar  mai  per  dieci  marefiètfci 
> di  cacciarci  va  mattod’attor-*  i 

no.  * • v ' ? : • r 

TecCàtù.  ' * 1 

- !<?'  • . /'Vi  V - .-V  . . 

Peccato  celato  èttcatf  per- 
donata^ ’ 

PéCcatÓ  vècchio  periiteza  nuoua.' 
Doiifcnon  è malitia, non^è  pec- 
caco.  ' •"  " * ■>.  d 

I peccaci  i debbiti  fori  Tempre- 
più  di  quel, chè  fi  Crede  * 

Il  peccato  genera  la  morte.;  x 
Chi  mattamente  pecca,  ma  ttamé- 
te  va  a cafa  del  dianolo  1 * <r 
Al  peccatore  Sig.  Dio  mifericoi>v 
dia.  \ 

Non  accafcà  perdono , oue  non  è 
♦ colpa..  >• 

Chi  cafca  nel  fango , quanto  'più 
vi  f^ditriena  ; tanco  più  s’im- 
bratta . 

Ella  non  è merda,  ma  il  can  la 
r cacò . • 

Non  è farina  netta.  • . 

; / . No’l 
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No!  lauerebbe,  quant’acqua  cor- 
re al  mare.-  - : 

Il  peccato  lo  mena. 

Non  è peccato  al  mondo,che  non 
fi  venga  a manifeftare . 

Peccato  in  ifpirito  Tanto . 


Peccato  da  non  lo  cancellar  con 
l’acqua  Tanta. 

Non  v’è  vouo,che  non  guazzi . 

Ognuno  hi  a Tcappucciar  vna  voi 
ta,e  Tciorre  vn  trattoci  bracchi, 
far  vna  Tcappata,  e correr  que- 
llo mondo  per  luo  : E chi  no! 
» fa  da  giouane  , il  fi  da  vec- 


chio . 

Ogni  poliedro  vuol  romper  fo  Tua 


capezza. 

Le  auuerfità  vengon  per  li  pecca- 
ti. Tropter  peccata  venhmt  ad- 
iter  fa  • • 

Quando  la  pera  è maturajCÓuien , 
ch’ella  caggia. 


ir>- 

i*  ' 


> . 


Tena , 
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% t * 

■■  • •••"}■.  • - ' : \ <•  j-r  } 

Vena.  Lgafligo*.  . • r, 

' • '• ■*'  i 

SPeffo  porta  la  pena  ilgiufto 
pel  peccatore  * 

Gaftiga  il  cane,gaftiga  il  lupo,no 
gafèigar  Phuomo  canuto . 
Gafliga  la  cagna , che’l  can  ftarà  a 
cafa  . . v.  * 

Batti  il  buonore'  megliora;  batti 
il  cattiuo,e‘  peggiora. 

Huomo  condennato  mezzo  de- 
collato. . _ ■;  : 

<Jhi  mangia  Poca  del  Principe  » 
quando  che  fia  > caca  la  piuma* 
Chi  mangia  la  femenza  % caca  il 
pagliaio.  . - ' 

Chi  magia  il  pefce,  caca  le  refche. 
Tanto  và  la  gatta  al  lardo , che  vi 
lafciala zampa.  *•  ...  . ‘ 

Tanto  và  la  fecchia  al  pozzo  > che. 

vilafcia  il  manico  . ! 

Tanto  và  la  mofcà  al  miele, che  vi 
lafcia  il  capo  . 

Tanto  và  la  rana  al  poggio, che  vi 

la 
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. la  pelle  . . ■ * , ^ -i 

Tanto  vi  la  capra  alle  verze , che 
k vi  lafcia la  pelle. 

Tanto  va  Poca  al  torfó,  che  vi  la- 
feia  il  becco. 

* La  prima  fi  perdona;  alla  feconda 
r,  fi  baftona* 

\ l c - » 

Chi  falla  la  feconda  volta,  merita 
vncauallo. 

E*  fi  paga  fpefifo  la  gabella  , el 
frodo. 

Tutti  i nodi  tdrnano  al  pettine,  i. 

V na  le  paga  tutte,  ouuero 
Vna  man  paga  il  fornàio . 

Yna  ime,  e cento  a té,  dice  il  da- 
%ìau:  - ...  ; 

E*  l’hanno  feopato  con  vna  coda 
di  golpe  , ò col  bafton  di  bam- 
bagia . V hanno  gafiigato  leggier- 
mente. .• 

Dar  vn  camallo  con  le  muce . lo 
ftejfo . Muce  fi  chiamati  quelle  co - 
. de  di  volpe  3 che  attaccate  ad  vna 
mar$a  s'adopran  da  ftazgar  la 
poluere . 

Ogni 
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Ogni  pazzo  fi  raccapriccia  a ve-, 
der  le  catene  . - 

Tutti  andremo  al  miilin  col  no- 
Uro  Tacco. 7'  - ■ * ■ * 

Quefia  acqua  piouerà  tutta  foiira 
lemiefpalle.  •• 

E’  vuol  far  radunar  vna  mattina  il 
popol  in  piazza. 

Far  pigliar  il  legno  a vno, e poi  a- 
uer le  doglie. 

A chi  mal  fa,  mal  va. 

Tu  anderai tanto  innanzi, e in- 
dietro , che  tu  lafcerai  la  coda 
neH’vfcio.  f 

lafcialo  fare,  che  fi  gàfiigera  da  » 
Tua  polla . 

Potrebbe  toccar  a te  a cfifpiccar 
le  chiare.!.  U toccar  delle  ferite • 

Guadagnar  vn  poder  a legnaia  . 

A i forfanti  bifogna  dar  delle  ba- 
lconate , a gli  huomini  bifogna 
far  carezze. 

Tu  an darai  a Filigno.i.  */£#*//*»*» 
e al  legno.  , • - ; 

Far  far  il  latino  a cauallo.  - I 

E’ ti 
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E*  ti  farà  lauato  il  capo  con  le 
frombole. 

Gliè  n’hòdato  vna  ferrata  delle 
• buone . 

Glie  n’ho  dato  vna  buona  impeti 
natalo  rimenata, ò vn  buon  pa- 
. Ho  ,ò  vna  buona  mano,ò  vn 
. buon  carpicelo  . 

Guadar  la  mulìca  col  cauarne  il 
ceffautte,  i.  Darvnofchiajfo»f 
Non  ha  briga  di  ferrar  ì'vtuo  . Di 
queiycbe  fono  in  prigione . 

£x  llato  meilo  in  domum  Ferri . 

E’  gli  fono  fiate  incrociate  l’ale . 
Egli  è andato  a dar  delle  battolia- 
te alpefcc. 

S’hà  guadagnato  il  pane  in  vita . • 
Io  ti  Tpiantrò  le  cotture . 

T u vuoi  andar  a legnago  • 

Tu  vuoi  palfarfotto  vn  ponte  di 
legno . 

Tu  vuoi  dar  della  fchiena  iti  va 
: legno. 

Tu  vuoi  rimondar  vn  palo . 

Tu  vuoi  feorzar  vnquerciuolo. 

. Tu 


Prbuerbi  , 

Tu  vuoi  i che  ti  fia  fcoflfo  il  pelile-  \ 
rione, o’I  giubbarello. 

Imbottir  il  giubbarello  a vno. 

Chi  ha  tagliato  il  melló,  Io  paghi. 

Quanti  vanno  alla  forca  * che  non 
n’ban  nè  mal  nè  colpa . 

Sii  per  fcala^giù  per  corda. 

Far  il  folto  del  fiocco . i.  Ejfer  im* 
ficcato . 

Dar  de*  calci  a Rouaio.  idem.  ' t 

Tu  torrai  dimezzo.  * 4 

Tu  portarai  sui  coppi*  ^ 

Tu  portarai  icoui  alla  collina. 

Egli  hà  leuato  il  dazio. 

Fammi  dipinger  capo  piè. 

Cambiami  il  nome,  * 

E*  le  Tcuote , come  il  cane;  i.  Le 
beffe.  ;■'/  ; 

E*  vien  quel,1  thè  gaftiga  i matti. 

Gaftigar  vno  a Jmifura  di  carbo- 
ne . 

Dar  delle  pefchefenza  nocciole. 
cioè  dar  de*  pugni  fu'l  vifo  sì ,.  che 
fe  nereggia  il  legno  : perche  quel 
Illùdo  jì  chiama  pefea . 

An- 
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Andar  alPinferno  calzato, e ve- 
ftito. 

Non  n’andra  fenz’acqua  calda. 

Ti  farò  tirar  Palzana  per  marze- 

ria  . - ; • - „ • • - / 

E*  vi  va  la  forma  del  bullo . 

Il  baflon'fà  fuggir  it  can  dalle 
nozze. 

Tu  Phai  concio  pel  di  delle  feflei. 
Trattato  male . 

Tu  Phai  concio  com’egli  a (lare. 
ì:  idem . ••  - ,v'~  •:  * 

Tu  Phai  ricamato  di  pegola.if/ez». 
Tcniten%a\  e pentimento  • 

, ’ -i  * • * • * * 

\ \ 

NOn  andar  a Roma  per  la 
-penitenza  » “ ' ■ 

Il  pentirli  dafezzo  ùulla^joua.. 
Che  profitta  rauuederfi  ciopò  il 
fatto  ? 

E^  meglio  rauuederfi  vna  volta, 
che  non  mai . 

Non  ti  lafcjar  condur  alpaifo  e- 

flremo.  ‘ ' * 

* — • v 


Che 
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Che  molti  n’hà  ingannati  il  ben 
faremo.  ' 

Non  bifogna  tardar  a rauuederfi 
..  al  capezzale.  : • 3 \ .JL  j 

Vn  buon  pentirfi  non  fu  mai 
tardi.  * • , ....  * j 4 j 
F gli  è me’tardijche  non  mai.  ; 
Piaga  per  allentar  d’arco  no  fana. 
Molti  piangono  quel,  chejhan  vo- 
. luto^oicherhannoautito.; 

A chi  duole  il  dente, fe  lo  caui . • 
Chi  ha  mangiato  i bacelli , fpazzi 
. i^ufci.  ; , * VT 

Dopò  il  fatto  mal  condotto  ag- 
giuntaci vitupero  èilpentere. 
Ha  per  poco  piacer  gran  peni- 
, tenza. 

Chi  la  fampogna  fua  pretta  a 
credenza,  . . . . ; 

Fin  ora  egli  ha  mangiato  il  pan 
pentito  più  di  tre  volte . 

Si  è egli  meglio  far,  e pentere,che 
- Curii , e penterfi. 

Dou’è  maggior  il  pentimento  , 
quiui . 
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Stimar  fi  dee , che  fia  più  graue 
..il  fallo. 

Se  hi  mangiato  le  candele, cache- 
. ri  ben  anco  gli  doppini.  aliterà 
S’ha  mangiato  il  pefee , cacherà 
. , ben  anco  le  refebe . • » . 

Baciarla  fcopa*;  Significa:  non 
i lo  auer  pazienta , ma  ancora  rin- 
graziar coluti  dal  quale  altri  è fia- 
to ojfefùi  t qua  fi  moftrar  di  faper - 
gliene  grado . Tratto  da  i fanciul - 
i liy  che  quando  errano , e fono  gafli - - 
» gatti  fi  fa  loro  fiutar  la  flhg**  e 
baciar  quella  jeep  a,  con  che  fi  fon 
gafiigati . 


‘ ; Terdere • 

/ 

C"1  Hi  perde  la  robba , perde  gti 
.j  amici. 

Chi  perde  la  robba  /perde  il  con** 
1*  figlio . * 

Per  vn  chiodo  fi  perde  vn  ferro  da 
cauallo  ; e per  vn  ferro  fi  perde 
. vn  cauallo , e per  vn  cauallo  fi 

K per- 
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perde  vn  cau  alierò. 

Sarto,  che  non  fa  il  nodo,  perde  il 

- punto . „ - 1 

Si  perde  molto,  per  eflere  ftolto. 
Chi  per  piacer  a vno,  difpiace  z 
vn’altro, perde  cento  per  cento. 
Il  perder  fa  catti uo  fangue . 

Chi  perde  piacer  per  piacere, non 

- perde  niente  . 

Quel, che  non  fi  dà  a Crifto,  fpefle 

- volte  fi  dà  al  fifeo  : Vercbk  molte 


volte  auuiene,  che  quel*  che  non  fi 
\ vuol  dar  a’  pouerjy  per  quiHion , • 
i per  altro  v din  man  del  fifeo*.  . 
Chi  pefea  a canna , perde  più  di 
quel , che  guadagna. 

Chi  pefea  a .rogna,  perde  più  di 
quel,  che  bifogna. 
ferdà  chi  vuoi  , che  Saraual  hd 
vinto . 1 

Auemo  perduto  il  trotto  per  Pam 
biadura . Il  che  auuiènea  coloro > 
r che  cercano  miglior  paniche  di  fot 
mento . - (la<> 

Chi  perde  a ragionerò  perde  nul 
i ' S.  La 
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la  pecora  per  far  bè, perde  il  boc- 

v con  . * ; 

Perde  Fafino,e  trouar  il  batto. 

Talora  per  vn  brutto  vifo  fi  perdd 
vna  buona  compagnia. 

In  vn  punto  fi  perde. 

Quel  ch’in  molti  anni  a gran 
péna  tacqui  ft  a . 

Per  vn  punto  Martin  perdè  la 
cappa. 

Non  perde  il  ceruello , fé  non  chi 
l’ha.  Gli  [ciocchi  noi  perdono.  - 

Quad’io  farò  fallito  , farò  ancor  in 
capitale;  i.  *Hon  auro  perduti 
mente.' 

Che  poco  faggio  fi  può  dir  colui , 
Che  perde  il  fuo , per  acquiftar 
l’altrui.  1 1 - 

me’  perdere , che  mafperdere.i. 
Confumar  la  roba  malamente . 

IT  meglio  perder  il  dito,  che  la 
mano. 

Chi  perde,  fi  gratti . 

Per  voler  accattar  delle  noci , hi 
perfo  la  tafea.  ; . . 

•*•••  R a Ab- 
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Abbimi  vn  calcio  ^Dicono  ifanciul* 
li  in  Firenze  , quando  giucando 
, hanno  perduto. 

Non  voglio,che  mi-vadan  giu  dal 
coccane.  * 

Perder  la  conciatura  • òla  lifcia* 

. tura.  •’*'  ; 

. Ho  perfo  J’afino,  t la  cauezza.  » 

E più  perfo , che  l’anima  del  Giu-t 
deo  . ' •• 

Perder  la  buffala . 

Perder  la  tramontana.. 

Dar  de’  piè  nella  fecchia * 

Ex  perfo  il  meffa,e  l’imbafciata  * 
Molte  volte  fi  perde  per  pigrizia , 
Quel,  che  s’hà  guadagnato  per 
*.  giuflizia  ..  , , ---  , . 

M’è  interuenuto,  com’al  can  d’E- 
. fopo,  che  perde  la  carne,  ch’a- 
" uea  in  bocca , per  voler  pigliar 
l’ombra  • 

L’è  a ndata  in  mafchera.i.  S'ì  per- 
duta . 

Ev  andata  in  gogamagoga.  •-.  -, 
Ev  andata  in  quattro  forbici. 

- • £ idem . 
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idem . 

Tutti  i lafciati  fon  perii . ' 
Terfetto,fino>  e fito  contrari #• 

. . 4 • 

ELl’è  infuperlatiuo  grado.i.  In 
tutta  perfezione  • 

Eli’è  fatta  a pennello 
Non  la  potrebbe  far  meglio  va 
dipintore. 

Dipigner  a cappello . i.  Terfetta - - 
mente.  r 

E' di  tutta  brocca. 

E*  non  vili  può  aggiugner  nientri 
Egli  è qui  in  iftampa  d’Aldo.i.  In 
tutta  bcllcTga  > <&  eccellenza  s 
■ quali  erano  i libri  Stampati  da, 

«. Aldo  • " • ' » 

Là  può  reggerete  non  più,a  quin* 
dici  foldi  per  lira. 

La  regge  al  martello.  V 

Egli  è di  copella. 

Quella  caua  la  macchia.ò  amanza 
la  ci  uetta.  i.  & perfetta  ; in  tutta 
bontà  • 

R 3 . Zuc- 
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Zucchero  di  fette  cotte . ;i- 
Non  ha  rifpofta.  D'vna  cefa perfet- 
ti) illi  quale  non  fi  p offa  apporre • 
Vjmanca  ìlmanico.  annero  Non 
vi  manca  altro che'l  manico, 
t-  Ironia  > con  la  quale  fi  moftra,vn*~ 
cofa  ejfer  molto  lontana  dalla  per- 
fezione. / 

£Vvi  manca  Torlo  dappiè  , idem.  - 
Pericolo,  e fuo  contrario. 

I V1  4 '■»  - , 

ESfer tri  Scil la,e Cari ddi. . f ■ . * 

Efftr  tri  Tincude,el  mar- 
tello. ^ 

lEflfer  tri  Tvfcio,e*I  muro.  »!'  " 
Eifer  tri  il  canchero , ei  mal  di  S. 
Lazaro. 

Eifer  tri  il  mal  aimo,e  la  mala  Pa- 
squa. ........  \ 

Auer  la  lancia  da  Monterappoli 
in  mano . %Auea  la  punta  da  eia* 

•«  finn  lato . 

Auer  da  vn  lato  il  precipizio^  da 
Taltroilupi, 

• • • . * » ^ 

Chi 


c. 
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Chi  affoga  ^'appiccherebbe  alle 
: funi  de!  Cielo, 

E*  s'appiccherebbe  allo'ntonica- 
tó . Si  dice  di  colui  » che  è mal  n-r 
_ dutto  , e che  s' attaccherebbe  à 
1 ogni  partito,  tntonic atolli  muro * 
fmaltatOjalqualc  non  fi  può  appic- 
care. - 

E*  s’appiccherebbe  a rafoi  ; ò a vii 
fil  di  fpada,ò  a vn  fil  di  refe . 
Attaccarli  a ramo  fecco ; 

E*  non  lo  faluerebbe  lVouo  del- 
Pafcenfione . ^ ' * 

Torli  fuor  de*  piè  a*  caualli. 

Chi  corre  in  pofta  con  la  morte 
feherza.  ' 

Cauai  corrente  fepoltura  aperta.  * 
Eflfer  vn  cacio  frefeo , tra  due  gra-' 
- tugie.  \ ji  . ’ - \ 

Egli  ha  il  piè  sù  vna  buccia  dia  co- 

Egli  è su  vna  punta  d*ago  * 

Egli  ha  ogni  cofa  sù  vna  punta 
d'vcc-hia.  -<  , v : % 

Chi  hi  ceruelliera  di  vetro , noti 

R 4 vada 
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vada  a battaglia  di  falli . > 

Chi  non  è nel  forno, è in  $ù  la 

* pala.  / V 

Il  maggior  paflfo , che  Ila,  è quel 

deJÌVfcio*  / - , , .i  . 
Star  appreffo  a i taglialegna,  e i 
- fcarpellini  non  c’e  guadagno 
ndfuno . r - • 

La  va  mal,  quando  li  chiama  gen- 
te a foccorfo. 

Auer  il  manico  del  coltello»  dai 
< fuo  canto.  ; ..  * 

Pigliar  il  coltello  per  la  punta . 
Eller  pacato  fri  le  picche. 

Effer  in  espella. 

EfiTer  nelle  forbici. 

Far  vna  co  fa  a faluum  me  fec,  o a 
-man faina.-.  : 

Andar  aS.Saluaro.  Ritirar  fi  in  fi - 

# curo.  : ; ; 'j.  .'v 

Si  penfa  d’eflfer  in  rocca  di  Garda. 
Mal  chi  va , peggio  chi  rimane. 
Mal  a vna  banda,  e peggio  ali’al- 
4-  tra. 

Mettiti  vn  paio  di  fcarpe  di  ferro, 

e van- 

* ' ^ 
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e vanne  tato , quanto  le  gambe 
ti  poflfon  portare . 

NefTuno  vuol  appiccar  il  fonaglio 
alla  gatta . Certi  topi  delibera - 
; tono  vna  volta  d appiccar  vn  fo- 
naglio alla  coda  della  gatta, per 
fentirla . Ma  poiché  il  partito  fb 
vinto, non  fi  trono  mai  ncjfiuno , che 
volefie  pigliar  ly affinato  d'appic - 
: Car gliele . 

Neflfuno  vuol  darai  cane. 

E’  n’hà  auuto  vna  diretta  da 
vfcio . 

S'iolafcappo  quella  volta. 

E’Thà  (cappata  delle  quattrt*  •. 
D'vnó , che  ha  ficappato  vn  gran/ 
pericolo . Tratto  da  ì vermi , che 
. fanno  t a fitta.  ' - • i;  ' 

Alla  tèrza  S.foer  la benedica.  * 

Ev  in  bocca  al  lupo . 

Efler  tra  le  male  branche . ' r 

Sta  Tempre  con  la  morte  in  bocca*  * 
Tu  la  puoi  fcriuer  per  vnaj  paura. 

E buona,  quando  la  fi  può  con- 
tare. ' 

'■*>-  R $ Mia 
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Mìa  madre  non  ne  fa  più  • 

Paffuto  per  fuoco , e per  acqua. 

è*  vi  fon  di  ma’ palli. 

Metter  in  comprome ffo . 

Metter  a ripentaglio.i.  *Arifchio» 

Metter  ogni  cofa  a (cotto. 

Piùtofto  porccsche  pefce.  i. 
dar  più  tojìo  pel  fango , che  cader 
nell’acqua, 

Se’l  ciel  ro.uinaffe,(i  piglierebbon 
di  moki  vccelli 

Tu  vorrefti  (tare  fu’l  poggiolino 
dellafanita.  Si  dice  acoloroicbe 
non  vorrebbono  far  fatica  , nb 
metter  fi  a pericolo  alcuno . 

Chi  ha  tutto  il  Tuo  in  vn  loco,  l*hi 
s nel  fuoco . 

Effer  in  alto  mar  fenza  buffola . 
Tetr.  Trouomi  in  alto  mar  ferrea 
gouerno  . 

Dio  ci  metta  la  fua  Tanta  mano  • 

Impelle  e Tua. 


T\ 


> 


; « 

a.  a ■ ^ 


Ten- 
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Tenfare . - * • v 

■*  t * * 

*N  ‘ * ' • * - * ’*  uà 

Gl  Hi  mal  pènfa,mal  difpenfa. 

' Chi  inai  penfa,  mal  abbia* 
Penfa  prima, e poi  fi. 

Non  hò  pelo, che  vi  penfi . 

Entrar  nel  penfatoio . * . 

Penfa  il  ladróne,  ^ > 

Che  tutti  lìan  di  fua  códizione. 
Pria  che  dimandi  ^ alla  rjfpofta 
penfa  . . - 

Chi  mal  penfa, mal  gli  dia  Dio.  r 
Chi  malia,  mal  penfa.  . £ 
V na  cofa  penfa  il  «ghiotto, e l’altra, 
il  tauerniere. 

Rugùmar,  ò ruminar  be  vnacofa *' 

.*  : T .1  ” i li  - • , . ' 


Perpetui.  r 

v ' \ ^ » * 

IO  Phò a liuello  di Chiefa . - 
II  mal  del  tradito*  ne  va  col- 
pelo.  , : : 

E*  fa  trégua, ma  non  fa  mai  pace. 

Non  neuica  tutto  il  verno  . .1 


"7*.'  - 
V.  ’ * 


R 6 Chi 

^ — — •* 
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Chi  nàfce  pazzo  , non  guarifce 
mai.  , , \ i:  . 

Far  come  fece  Ter  Gallo.  Vfcì  di  Fi~ 

_ rcn^e  non  tornò  mai. . ~ \ 

L’opera  di  S.Riparata.i.  La  fabbri ♦ 
cadiS.  Ai  aria  del  Fiore  >e  he  non  fi 
fimfeemai.  . 

La  botte  di  Galgano,  i.  Il poxgf  9 
* che  non  fi  vuota  mai*  h-  ; : [ 

* . ■ . i ^ ^ ri 

Poco.  - * . ?" 

.-ui*'  i ~V 

Ev  CotnVna  fragola  in  bocca  al’ 
i lupo . « \ Ì 

Non  m’bà  tocco  vn  dente,  òi’w* 
gola.  ^ . L 

E' come  vn  torio  tra  cento  oche. 
E'come  vn  gran  di  miglio  fri  cen* 
to  paflere,  t * . » 4 * a. ^ 
Tu  col  poco , Si  io  col  fpeffo. 
Pocomofto  vii  d’Agofto.  . ~ 

Pier  vjv  vouo  ie  io  mangia  la  et 
uetta . 

Popone  buon  fempie  il  taglia*. 
Niente  è troppo  poco  « •.  , ; 

■V.-  > Pt- 

-00 


Digitize 


r 3 4 j M \ 


Italiani*^  199 

" - « %. 

* 

Volito , e fuo  contrario . 

v. 

E*  Riluce, comVn  bacili  da  bar- 
o bierc . ' L 

E'  netto,com‘rn  fpe  echio* 

Porco  polito  non  fumai  grado, 
aliter . . 

Porco  lchifo  , non  di uenta  grado. 
Chi  viue  da  netto  muore  damai* 
netto  .-  . 

E*  lucejcom'vno  fpecchio^ 

Tu  mi  pari  va  maio  .-  : 

E’ pare  vn  giglio. 

Chi  più  n’ha  * più  n’imbratta. 

Chi  èimbrattato,fi  netti. 

Porco  lanato  nel  fango* 

Pifciarefti  tu  mai  acqua  rofa ? 

E'  netto,  cornea  ballon  da  poi* 

. laro- 

li  Duca  Borfo . Di  coloro>cbcsf9g- 
gmQnelytfUre,  . 

/;  . f . . . » * f :** 

4 . 

. ■ •’  ■ • 1 v * ;•!  .*  /o 


/ 
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( Poltroneria v £ 

i „ 

T RS  due  poltroni  il  vantag* 
gioè  di  chi  prima  conofce 
i’altro.  1 ; \ . 

Doue  lì  manuca  mi  ci  conduca  ; e 
doue  fi  lauora  me  nefmandi 
* fuora , ' _ / ■ - ♦ : 

U fangue  de*  poltróni  non' fi  muo- 
• ue . i.  / vigliacchi  no » /*  cr«c- 
cmko . * ; 

Egli  è 9 come  i foldati  del  Tinca, 

che  ve  ne  volea  trentafei  a ca- 

. * 

■ uarvnàrapa.-' 

Soldato  della  patrona.  Simile * 
Liptopo , ehe  -ftrigliaua  ^ caualli 
ftàndo  in  letto. 

Io  vorrei  e (Ter  In  Giumea , doue 
fcauezzan  le  braccia  a chi  parla 
~ di  Iaùorare . 

Ogni  cattiuo  cane  bislunga  còda. 
Cattiuo  lauoratore  à ogni  ferro 
pon  cagione . 

Chi  fugge  fatica  , non  fi  cala  à 
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tre  folari . 

L’afin  non  va , fe  non  col  battone. 
Chi  non  vuol  durar  fatica  in  que- 
llo mondo, non  ci  nafca . 

La  gatta  di  Mafìno . Cbiudea  gli 
occhi  a topi  grojfi  t e braua.ua  co 
% .piccioli. 

È*  ftà  afpettar , che  gli  fia  fatta  la 
panata . - v { 

E-come  i marciari , a cui  piace  il 
Jauorer  fatto . 

E'  come  il  fuco vche  non  fa  mele 
, Cgli>e  fi  mangia  quel  d’altri . 
Egli  hd  vna  fchiena , che  chiama 
le  battoliate  loman  cento  mi- 

glia1.  . * 

Dice  il  fuoco,  ftà  qui  Vn  poco  t , 
dice  il  letto,  ftd  qui  vn  pezzo. 

E'  come  colui , che  fputaua  il  fan-' 
gue  a menar  barrotto . 

Io  m’accordo  volentieri  alla  pace, 
81  al  caldo , come  fanno  le  pe- 

. core, . ‘ ~ 

Vn  forfante  è atto  a gouernar  cé- 
- to  poltrone  cento  poltroni  no 
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ballano  a gouernar  vtì  fol  for- 
„ fante.  ##  ' 

E*  vorrebbe  andar  in  paradifo  in  * 
carozza.  v'- 
La  poca  fatica  gli  è fana. 

Mangiar  il  pan  a tradimento  . :i 
E*  non  guadagna  l’acqua,  che  fi 
- laua  le  mani. 

Egli  è caro  nelle  fpefe.  * - 
Se’l  pan  correre , come  fanno  le  *- 
lepri , ò quanti  fi  morrebbon  di 
'.fame.  - - h ''i 
E'  come  Lorenzone  ; che  la  poca 
fatica  gli  era  fanità. 

<<  E’  vorrebbe  l’vouo  mondo.  r 
E’  vorrebbe  il  boccon  fmaltito . 

E1  vorrebbe  i raffioli  a mifura  del- 
v la fua bocca. 

Evcome  i fanti  da  Bergamo, gran- 
d’,  e poltrone  v 

EVn’è  andato  prefo  con  vnbirro 
folo  - * . 

E*  non  ha  mai  azzoppato  vna  gal 
-lina . 

E*  non  darebbe  nel  culo  a Ca- 

ilruc- 
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ftruccio . 

Schiuma  de*  poltroni.  \ 

Poitron  in  cretnefin;ò  di  venti-*, 
quattro  caratilo  di  riccio  fopra 
riccio . ' 

E'  p iiì  poitron,  eh  Vn  cimice* 
Portar  la  pace  a cafa.  ✓ 

Madonna  Tenerina,che  fi  (lombo 
laua  a tirar  vn  petto . 

Marinar  d’acqua  dolce.i.  Soldati , 
che  non  fi  fimo  mai  trottati  ne' fatti 
d'arme, e ne' pericoli . 

Sudar  a mondar  vn’vouo  « 

Tofcfo. 

, ' ’ . « 

G Hi  è in  tenuta,  Dio  l’aiuta. 

A cauar  vn  morto  di  cafa  cc 
®e  voglion  quattro  viuL 

* V v *'  * 

< . TouertL  • • 

LA  pouertàc  madre  della  fi- 
nità. 

La  pouecti  feufa  vn  famiglio.  Ter + 

ekìt 
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thè  douunque l'huomo  irà* la  gli 
yà  dietro . ? 

Pouertà  fa  l’huomo  vile,  alitene 
Pouertà  lì  viltà  . 

Pouertà  non  è vizio . . * 

Pouertà  non  fà , che  rhuomo  non 
fi a generofov 

Pouertà  non  guafta  gentilezza . 
Nella  pouertà  fi  perdono  gli  a- 
mici.  ••  _ ; 

La  p.ouerti  gafliga  il  ghiotto. 

Hi  più  bifogno  di  pane,  che  di 
configlio. 

L mal  vai  grand’affare  a chi  hi  la 

boria  votai 

Chi  non  hi  entratale  meft?er,e’ 
và  a fpafTo1,  ne  và  all’ofpital  a 
i palio  a pafTo  . • , * 

Ho  paura , che  faremo,  come  quei 
daCapod’Arzere.i.l7»i4/  fine: 
perchè  quelli  fon  tutti  pefeatori, 
cioè  p oneri. 

Non  hà  tanti  danari , che  facefle 
cantar  vn’orbo.  . . * 

Ev  più  poùero  di  Iòb,  ò che  Dori 
* , . Via- 
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. Vincenzo, ò che  D.  Quintino* 
EN  ricco  d’ogni  difagio. 

E*  non  ha  pan  pe*  Sabbati . 

Ci  ridurremo , come  Noferi , con 
la  frafea  al  culo.  (dere* 

Chi  non  n’hi , non  ne  può  fpen- 
Sacco  rotto  non  tien  miglio , 

Il  pouer  huohao  non  và  acófi- 
Nó  hi  nè  luogo, nè  fuoco,  (glio. 
Non  hi  ne  cafa,nè  tetto . aliter. 
Non  ha  tetto,  nè  letto. 

Brutta  cofa  è il  pouero  fuperbo,c’i 
ricco  auaro. 

Chi  vuol  impoueriril  ricco, metta 
lelegneperlo  ritto. 

Ev  come  la  chiocciola , che  porta 
addóiflo  ciò  che  hi. 
Commandate  pochi  carri , che  la 
villaèpouera.  \ v 

E*  fi  mangia  la  paglia  di  fotto . 
Gli  ftracci  fon  quelli , che  medici 
le  ferite , - 

Chi  non  ha  danari,  fcartabella. 
Ha  quello,  che  è sù  quella  palma 
_ di  mano. 

4 ' ' - » ~ ~v  ' *•  * ' 
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E'  nudo  , t crudo , com’Iddio  lo 
fece.  ^ ’’ 

Non  hi  nè  in  piè, nè  in  dóno. 

Vedilo,  e dipignilo. 

Scriuimi,come  turni  vedi. 

Olfo  bioflfo  tutto, quel  che  hi,rhi 
indofìfo . \ 

Egli  è al  verde . ò al  verde  della 
candela,  o a ! 

Egli  è ridutto  in  fil  perdente,^  io 
vn  verducco . 

Ridutto  nel  peìlicino. 

Spada, e cappa.  - - ^ 

Non  ho  fchidon  da  beccafichi  .5 

Trouarfi  nelle  fecche  a gola . 

A uer  freddo  a*  piedi . i.  7^on  auef 
danari . 

Io  non  hò  vn  ladro. 

Anch’io  hò  vn  cacio,  a che  por 
mano . 

la  porta  è ben  grande, ma  Tentra- 
ta  è piccola .. 

Condurli  al  laftrico.i ^niar  su  yit 
ponte, omero  all’ofpitale . 

Imbrigliar  il  boccale,  i.  jlndar  ac- 

cat- 
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cattando. 

Chi  é pouero  di  fpieè  nero  di  vi- 
tupero. M aft.VilL  E bene  cadde 
nell  antico  prouer  biocche  dice  >c  hi 
hpoueroy  &c. 

Egli  è giù  per  la  fiumana . i.  Va  in 
rouina. 

Vii  tozzo  in  qua , e vn  tozzo  in  li 
cancar  venga  a chi  me  ne  dà  • 
Dicono  i paltonieri. 

Chi  non  ha  del  fuo , patifee  care- 
ftiadiquel  d’altri. 

Pouero  è quello.»  che  defidera 
affai . 

Neceflìtà  fa  vecchia  trottare  1 
Matteo  Villani , E bene  fi  verifica 
la  fenten%a  di  Valerio  Mafjtmo , il 
qual  dice, che  la  tiiciUà  deU'vma - 
na  fieJjoleiga  è fodo  legame  , la 
quale  in  quefia  forma  è riuolta  in 
verbo  Frane efcOì  'Yljcijfità fà  vec- 
chia trottare , 

Bifogno  fà  buon  fante , o come  di - 
ce  Ciò . Villani . v 

Bifogno  fà  prode  huomo, 

j>re-  r 
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Egli  c come  raccommaridarfcal 
boia. 

Dir  la  fua  ragion  a birri. 

Metter  il  carro  innazi  a i buoi. 

Metter  la  Chiefa  addoffo  al  cam-. 
Impanile. 

Far  della  chiaue  ferratura.  . . 

Affogar i cani  con  le  lafagne . 
Cominciar  dalla  coda  a fcorti- 
, care;  *> 

Chi  ha  bel  tacere,  per  porta  vi 
- : gridando  .1 

Il  ladro,  corre  dietro  al  caualiero. 

É'  meglio  il  puntello, che  la  traue# 
Aggrauarfi  in  fu  Ha  corda,  per  far  \ 
difpetto  a*  birri , 

Domandar  aH’ofte  , s’hi  buon. 

vino.  / A 

Chi  non  fu  buon  foldato, non fari 
buon  capitano. 

Dar  il  monton,per  iftatico  accani. 
Dar  la  lattuca  in  guardia  alfoche. 

Dar  la  pecora  in  guardia  al  lupo  * 
Dar  la  farina  in  guardia  a i porci. 

Chi  fi  l’altrui  melliere , fi  la  zup- 
. . . pa 
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pi  nel  paniere*  «; 

Pagar,  per  auer  ad  auere. 

Andar  dalla  gatta  pel  lardo. 
Mangiar  il  porro  per  la  coda  « 
Mcfcolar  zucche  con  lanterne . 
Mescolar  le  lance  con  le  manaie# 
Mefcolar  l’aloè  col  fiele .'  *■ 
Suonar  a morto  nella  fella  di 
qualcuno# 

Domandar  cófiglio  dopò  il  fatto# 
Puntellar  l’ vfeio  con  la  granata. 
Gettar  la  ftoppa  nel  fuoco,  e cer- 
. car  di  fpegnerla'  con  l'olio . 
Non  bifogna  infegnar  a gatti  a 
rampiccare  .> 

E’  s’è  disfatto  calzolaio , c fi  vuol 
, rifar  ciabbattino. 

E catti  no  cauarfi  la  fete  co  la  car- 
w ne  falata , c caricarli  di  legna 
verde . 

Voler  trottar  pe’l  fango , e poter 
ir  di  pattò  per  le  vie  afcmtte. 
Metterli  prima  il  giubbone, che  la 
camicia . 

Tu  mandi  il  pettine  al  caluo . 

scuo • 
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Seuoprir  vn’altare , per  cuoprirne 
vn’altrò Scipione  ^Ammirato  nel 
fettìmo  difcorfo  del  qnattor  die  e fi- 
mo libro  [opra  Cornelio  Tacito , Et 
baffi  in  vulgar  proverbio*  che  non, 
jbàaffiogliarvn  altare  per  rie  ho-  [ 
prime  vrì  altro. 

Dar  le  noci  molcate  a i porci  citi- 1 

jghiaì  i*  jf.  • • .1 

Dar  la  treggea  a’  porci. 

Cifrarle  perle  in  bocca  al  ciacco  , ! 
A'più  trilli  porci  vanno  le  miglior 
pere<.  ■ • ■ 

pauellacò  scorna  Sci  mio  * ii  . Dir  [ 
ogni  cofa  a rouefeio , il  sino *^1 

\ r - 

no  ss. ... 

Porre  il  lupo  per  pecoraio..  , : 

Portar  il  Fodero  di  Luglio,  fodera  i 
in  quello  luogo  fi  piglia  per  la  fo- 
dera della  pelliccia,  */>:.  i . . 

Pigi  iar  il  vento  con  le  reti . ! 

Montar  alto  y per  auer  a feen-  v 
dere.  .<• 

Vehirpéc  lana, e andartelo.  \ ! 
C’è,  interne  nuto , cornea  izuHoli 

S di 


dìs 


V 


v o -k  Pròmsrbi 
di  montagna , che  andatati  pet5 
fuonare,e  furon  Tuonati . 

Il  Gioffo  al  Tacco  di  Genoua  pe&- 
dè  il  giubbone.  Voti<?dQ***ae- 

{ c>  1 'J  rt*>  * 5 •>*£  * 

I granchi  yoglkmv  morder  le  ba- 
lene. • .c wit% 

Gittar  il  lardo  a icani . t >v»  *v 
Tu  cominci  a gridar  innanzi* 
tu veggiaiMttpoì  ; .h-*1  : J 

Io  rhòmadatoper  cipolla  itegli 

. > .i _:j t • 


rY 


n ,:ni 


è andato  pelagli 

Far  il  nido  nella  tana  del  Tolpe*n 
I paperi  vogliori  menari’ocnea 

-bere-'  • ••  t '»  H-  ■ ’•  ■ v- : ’ . 5 

E#andato  a*  bagni  per  le  doglie  . 
Mangiar  Harifta  lcèa?.  »n , ^ * 

E*  cattino  venir  a Tuonar  acide*. 

Quella  vacca  ,ì>oon  vi  con -quel 
t>ue  *f  . ' ' • 

Quella  calza  > non  vi  da  quella 
gamba.  \ 

E’  ne  vi  piu  il  carro  , che  irbtioi . 
:Dicon$  à Verona  y quando  il  %tie* 

£ ebet* 
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eh  etto  .col  qual  fi  dà,  và  più  lonta- 
no,che  quello,  al  qual  fi  dà,  ; 

Guardarla  nel  lucignuolo,  e non 
nell’olio . 

Guardarla  nebbrufcolo,e  non  nel- 
ìa  trailer  In 

Vn  cieco  guida  l’altro. 

Chi  canta  il  Venerdì  , piagne  la 
Dominica 

F piu  la  falla,  che  la  lampreda . 

Ha  fatto  la  vigilia  dopò  la  feda . 
Simile  a quell' altro. 

Ha  ferbato  i più  cattiui  bocconi 
in  vltimo . 

Egli  ha  meffo  la  fcarpa  manca  dal 
piè  dritto. 

Inuitar  vna  mula  Spagnuola  a* 
calci. 

Tu  m'inuiti  al  mio  giuoco . 

Spegner  il  fuoco  con  la  (loppa. 

Far  compagnia  con  vn  fallito. 

Metter l’afino  acauallo.i.  Farpri* 
ma  onore  a quel,  ebe  manco  il  me* 
rifa. 

Mangiar  le  lente  col  pirone . 

**'  Sa  II 


i 


i' 

ir 
• \ 


* »' 


• fini  Proaerbtì 

Il  canàlMà  andar  la  sfertav.".  * a 

A ndar  api  gliar  tediarne  ■coi-  bue . 
Chi  hi  vitella  in  tauolaioon  man- 

• . già  cipolla.  - .oilollsn 

Sei  a .vedete  ^che.tecamaixhuO 
vorranno  infegnar  cantala 

figniìòli^oiilE’Ubifrg  OJ>h  n vf 

Far  diqùelle  dìMaéftro Grillo*  ' J 
Medicaua  le  natiche  à ehi  auea  ^ 
raak  mgo4à»ir  urta  ^ q d 
Tu  nònla. pigliar  ilbuon  verfoM 
Tu  non  cominci  dàlbupn  ca^<fc 
Donai^LSolkUJ^glip^M5^tai>i  Uf 


Salar  il  profciutto . orni t; -i  ■ * 
Portar- acqua  al  mare  * Legnè  al- 
bofco  . Vafi  a Sanamb  ^q 
Cottole  a Atene  m Crocidili  ;a 
Egitto . Mofche  in  Puglia*  ^ 
Mai  fi  portaacqua  ali  mulino.  -iV 
Lafciar  Cambio  per  ibtrotto;  > ■ 
Lafciar  il  proprio  per  i’ appella- 

«•  * « ' # * i • ^ * 

. tiuo .. . ' •- 

Il  Bonicio  da  Rapali?,  che  baftc^ 
nata  la  moglie  la  pettinanti*: 
La  padella  vuohdi^Htftf  a!  pa- 
li 3 £ iuò- 


ì 
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iuolo . 

Ì1  lauea^idké3ilxpàldcl!a  ; Fatti 

in  là, che  tu  non  mi  tinga. 

Il  diauol  vuo  1 tentar  Lucifero^' 
Gulenda  gulendan , che  l’infermo 
portai! fan.  . . . > . . 

L’amalato  porta  il  faoo . . ; 

Pigliar  labifciaper  lacoda.i.  Ta- 
gliar la  cofa  dac  aititi  a banda . , 
Pigliar  il  coltel  per  lo  taglio, ò per 
il  filo, ò per  la  punta. 
Rimbottar.fopra  fèccia.  Metterti 
buono  fulcattiuih  i *v 
Nafconderfi  dietro  al  dito. 
Scuoprirfì  le  natiche,percuoprir- 
.<>  fiil  capo . .*  n*-  r «-.  ìy>,'  • 

Affaticarli  per  impouerire . 
Dall’afino  non  cercar  lana  * 

E’  fugge  l’acqua  fotto  alle  gron- 
daie. ; vi  a \.J, 

Tagliarii  nafo  a vno,e  poitfof&Ur 
; gli  ne  gli  orecchi  iin'  k - oH 
Auer  dato  il  veleno,  e poi  voler 
dar  la  teriaca . . ‘ *■' 

Auer  ferito, e poi  voler  medicare  ; 
' S 3 Trtz 
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; : : Proucrbi 

- *:  Ioyì 

; i » J ; rTrcfiaga  di  tempo 4 #»*•  <i 

‘ >'iu  't::;  r-'./r  t 

IN  tàenJch!io  non  l‘hò  detto*  “ 
Ditto  citila.  ; . . . r „ , 

In  vn  batter  d’occhio.  \ : 

In  vn  voltar  di  mano  * r# : r;  I y • ; \ ; 
Dettole  fatto.  . s • s 

In  Vii  baleno  ^ In  vn  Àmen»;  \ 
in  *vn  attimo.  : . : .lì  t : ; 

Lo  feoppio  ,c’l  baleno  farà  tutto 
in  vnpunto.  i.  Il  dir > e' l far  farà 
tutta  in  vn  tempo.  k > 

Si  Tentiti  prima  lo  feoppio , cheti 
v ; véggia  il  baleno,  j ; u ;/ 
Scappati  la  mano.  Volta  rocchio. 
Dagli  a quel  gatto  9 e'  non  vi  fu 
piu  niente  * 

dittar  in  pretelle»  i 

Buttar  in  iftampa . . . ;:j 

-Non  potetti  dir  mia  colpa. 

Non  potemmo  dire  y domine  aiu- 
i taci  •»  ? * * » . < •_/  < . ei 

Metti  Tale . Vi  volando . 

Se*  tu  tornato  ? £ sì  fatti  modi 


' 2 08 
fig»  quel  che  i latini  die  e ano  In - 
due  talari**  ; r:  ‘ 

I * + 

•:i  ■/;  Prigione*  - ! 

* « 

. . *>  . • . ; ; • ‘ . • > 

NE'  atorto, ne  a ragione  non 
ti  lafciar  metter  prigione . 
E'meglioieflfer  vccel  di  bofeo,  ebe 
di  gabbia.  , - ; . v 
Balzerà  in  luogo , doue  vedrà  il 
Sole  a fracchi. s i 


.i.  : * 


Prìncipe 


• - t:  . t’  x. 


I Principi  hano  lunghe  le  manf. 
Il  Rè  non  letterato  è vn  afino 
incoronato.  T 

i fudditi  dormono  con  gli  ocelli 
del  Principe.  4 

Ognuno  Vorrebbe  la  meftola  io 
mano.  : 

3?  «soglio  tfler  capo  4i  lucertola, 
# che  coda  di  draconc. 


tv 


t *.  v 


* t 


ua 


S 4 


Tri* 


*3  -N 


Prone  Ai 

*-SAV  \ ' •'  ì * J-( ■', i 

Triuazioni  W '^*  w** 


i** 

N 


On  mi  tónofcerai , fe  non 
quando  non  m’aurai 


JLtf  A1U4V  '4  I [ 

- ^iaff4oiitift^tó;^t  n'  V 1 
Non  fi  cònoké  il  benCyfe  ho  qu&* 

do  s’è  perfo  • 

ti  kib*f  ’j  fin  ( .■■?»:'  . 

Tronofticv. 


« ' *«*Juji*  t li 

:'  .-i  t**  )5kw*iÌ 


Val  è ffpffftioquartOjtal  è 
V/  tutta,  ò buona  parte. 

i <■*  r«  i j ' *J  ;<  i. ^ — L w maIa  r'h  (irn  ! 


, . foffia. 

Il  rofìfot  della  fera  buon  tempo 
mena.  ~tv  ar/I  ob 

lì  rote^'dèltì  ftiàttìna  fi*«empitte 
lapifcolina.  **  * inerii 

Bk  vH£Rò  ficotìofce  il  buè,dae  hi 
da  venir#*/*  4 & J*bt*  •*£># 

La  fpina , che  vien  , pungendo 


viene 

3*&*  • 


{'  *■ 


Dal 


1&fàtà>5  20» 

EftPfntfttìtìo  # cdnofèè  ilUnok 


giorno.  , 1 ; 

»*xtó,*4  •'  T-  V*/  '■  ’!f  ",  • 

-j::  : al Tropofìte.  1 d 

* » . f%  T w \Vv  *V*  * V <\  “}  * r.  X-  ' ' > 

t i ► * ♦ \ «•  £ *■  « ’ 1-1  • V i k ««(à  V • * 1 V • 

TV*  fistiti  di  |>àlo  in-  frstfdtj  u 
Entri  dJvno  in  altro  ragiono* 

Tu  falci  d’Arno  in  Bacchigliene  - 
5 idem.  ' 

Tu  vai  di  fcaìla  in  cantero.  '% 
Tu  vai  di  tratto  infentirià . ' -y 
Saitardi  corbel  incaneftro. 
Saltar  d’ago  in  filo  , e di  filo  in 

ago*-  * ‘ .■’_  ’ ' 1 

Tu  pagherai  ì cinque  foldf.  Si  di* 
~ ce  a coloro,  che  vfeendo  fiel  tagio- 
* > nar  dì  pYopofito^nmft  ricordano  di 
v ‘TÌforhafìfà.rn  ' 

Albanese  Mettere.  Si  dice  ècdoro* 
éhè  non  rifpondono  à propofito . 1 
Son  buone. legne  , taglKitfcftfi  di 
* ^ Màggio  ■.  > *'c  T 

Amore  hd  nome  **eft<2i . Menu  ì 
A •;  ^ no# 

’ ‘u  ii  S ' 'J 
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Apropofito  vpchiodo  da-qtrro.  ,• 
idem*  ot'"*'*' 

Vfeir  della  battuta,  idem • 

Non  me  la  voltar  in  yna  padoua- 
oa,  Tratto  da  ifuonatori  , i quali 
qualche  volta* angioma  vn  hallo 
r-i  in  vtt  altra  * , ^ 

Ànneftar  in  fu’l  fecco,ò  dir  di  fec- 
. co  in  fecco.  Sidice  d>vno>ilquale% 
mancandogli  materia  entra  in  ra- 
gionamenti diuerfi  da  primi, e fuo • 
ridipropefito*  4>*.#  : 

Ragianiam  d’Qrlando. 

Parliamo  di  Fiefole. 

Fauelliamo  de*  mafeioni  • -, 

Paria  delle  Serpi.  Si  vfano,  quando 
- vogliamotcbe  fi  muti  ragionami- 
A,  tOiperche  non  ci  piaccia*  o perche 
...  fia  pericolofe  quello  ycbe  shà  alle 
’ i batti*  ; . ■ , ; i 

Non  toccar  quelli  talli,  ò quelle 
corde  . 

Torno  a cafa,a  bottegaia  bomba . 

i.  ^tpropofm*  : \ 

Non  è detto  aLtacchfro^&tto . L 

■A"  ' ><  fuor 


I 


1 7 Italici  * 

Fuor  di  proposito 


2 10 


B*  va  per  viole . D'yno,che  eJJhndoy 
per  efempio,debitore  a chi  che  fiat 
; f domandandogli  colui  il  juoy  ò gli 
da  paftocchie,  ò entra  in  altri  rà- 
gionamenti , 

E’  m’hà  tolto  giii  di  pilego  . i.  Di 
fefto,ò  di proposito* 


Trofperità . v 


• t • 


• • L i«l7> 


NOn  hanno  gli  hiromini  il 
maggior  nimico,che  la  trqp 
pa  profferiti . . 

Chi  fti  ben  , non  fi  muoua. 

•La  gradina  lo  rincalza ...  t 
Ijbuoni  bocconi  fpeffo  ftrozzano* 
Lacapraper  morbézzO’fpcfic  voi-* 
te u rompe  il  becco*  . 

XI  buon  tempo  fa  ftauezzar  altrui 
il  collo* 

Tu  hai  male  di  troppo  bene* 

EgU  ha.  il  vento  in  poppa  ... 

La  vela  è piena.ù  ùjwofperkfàfa 

• . etimo»  *c>>:Avr*  ’l-.V/1 

4i.  t.  - S è Tr*- 


l 
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V’*J» 


'%  * r 


VLslluj 


» ••  . 

V >y  -Trofumone.  ; '■  1 ; 

t • i , . • ;#\l  * ■»«  > 


» « i r 
• * ‘ 


. \ .. 


Hi  va  alla  feftà,  e nM  è iriui- 
£j/  tàitòi  bért  glift^fé^è  èac- 
".  ciato  • , * ìf àfc*  :\  M ••  £*. 

<shi:vààlleriòzze  ,e  none  milita- 
tole ne  parte  fuergògnafoil 
Quello  mondo  è degli  impronti , 
euuero  de*  profontuofi. 

Chi  ti  porge  il  dito,  tu  pigli  il  di- 
li  irò,  e temano.  ■*»«•  1 Ttf 

Uòccdn  rimprouerato  non  aflfogò 
mai  neffuno . - . » 

E s’alteggiavolétieri  per  léfpefè. 
Dabeflia , ò da  ignorante^  ripu* 

^ tat$yJ  • i-».  n ’ì- -<'.j  . , .rv.'jivj 

*i  - Chi  rifponde  fenz’efTer  dimani- 
dato.  *-C  >:  ;!  Ì?  i7 

Can  mal  inuitato  mal  mangia 
nozze. 

Lo  fpillo  volendo  far  a cucir  con 
l’ago  s’auuide  y ch*egli  hauea  il 
**  ^c£po groflb . .*  i;.; . f ì.ilt  * 1 

Non  faper,e  prefumire  è grati  ma- 
teria 


-in* 


' Goewle 
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tèria  da  fchernire.  ” 

Chi  piu  crede  poter,  più  erra . 

No  poter  il  vitello , e voler  portar 
il  bue.  .oruyjf 

t’inuita'  é tu  tàocàtà  : 
SVs’inuita , e tu  lo  fuita  ; 

■ S’e  non  tenuità, e tuinuita  Iuff 
Si  vuol  metter  in  dozzina ,come  le 
ftringhe  marce.  >r-  icuv  idO 
Quefto  cedo  vorrebbe  anch'egli 
entrar  in  bucato.  <••• 


’nrroD 

* * 


; Trouedey ,efuo contrario. - 

• - - ~v.  ' - t.v- V 

XT  E '*  State, nè  di  Verno  noi? 
a ^1  andar  fona  mantello.  * -r-  j 
Antiueduta  piaga  affai  méidiidle. 
Chi  non*  p'efa,non  ben  pòrta  ; * A 
Careftia  preuifta,  non  vennémai. 
Cola  preuifta è mezzo  prouiftat^ 
Lauora , come  tu  aueffi  a campar 
* • ogijoraiadora,  come  tu  aueffi  d 
t ’ lnojpir^rllpra.^)  ; - 

Bifogna  pe^far  Spezzo  -aitici , 
a ^ vna  volta  fóto 

i 


a . ri 


chi 
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Chi  proucde  a*  tempi  la  Cafa  fa  v* 
na bottéga.  .•*  ..  >.'•;•  v 

ftnza  bi* 

. fcotto.  • ; .'• 

Chi  ' 

Vn  b»@fi  pafto#  centQ.guai**  / 
a &>  falche  AotOiCi  aiu- 

Chi  vuol  veder,  quel  che  ha  da  ol- 
^feteiguafdfcgiaei  chc.-è.jftafiP.ip 
Chi  a tempo  vuoi  man giarednna*- 
zi  gli  conuien  penfare  • 

E'  come  l’huomo  faluatico,3i  ral* 
legra  del  mal  tempo* 

Far  come  lo  fparbiere . Dìperdh  . 
Chi  non  guarda  innanzi^nman  di 
. /dietro r,  HKÌrr.jh'^'  — * 
A causili  tritìi , e buoni. 

Sempre  porta  i ttioi  fperoni . . * 
Chi  c‘è  ci  ftia  a chi  non  c’è  , non  d 
venga,  . ? - • 

Bifogna  tor  qualche  cofa  in  irtan 
perii  cani.  Cioèbpaaròfafi  a 
, li  battone  fot  poterft  riparar  dà 
quelU» 


o* . pf  * . 


-a*.  ; * *1 


Non 
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Non  ti  metter  in  cammino  ,ie  1* 
bocca  non  ti  sa  di  vino  . 

Di  State  dauuanti , e di  Verno  di 
dietro . 

A cauallo  innanzi , ad  archibufo 
di  dietro,  a tauola  a mezzo,  a 
quiftion  da  lontano. 

La  mattina  al  monte , la  fera  al 
fonte . 

Non  metter  le  mani , doue  tu  non 
vedi. 

Non  ifcherzar  con  Tafce. 

Non  toccar  i ferri  di  bottega . 

Non  ifcherzar  con  l’Orfo . 

Non  far  ciò, che  tu  puoirno  ifpen- 
der  ciò,  che  tu  hai  : non  creder 
ciò,che  tu  odije  non  dir  ciò,che 
tu  fai  * 

F bructaxofa  dir*  Nonme’l  pcp* 
bua • 

THttHQéU  . , f 


* * r* 

va» 


L’amói1  dèlle^dttahe  è eterne  il 
fuoco  dèlia  .paglia  , che  tofto 
s'accende, e tofto  fi  fpegne . 

Le  cortigiane  bano  piùttappole % 
che  topi.  ; :ali:  " V ^ 

fchì  tri  le  puttane?  » e non  in- 
ciampa, ;f>  . ’ L>  il'  '•  / ' 

1 Può  ir  fkuro  infrniin  Francia'  tS 
Ne  a puttana ,.  nè  a barbiere,  non 
4 dar  mai  piùche’l  douere . 
Lagrime  di. puttane  fontana  di 
maliziar?^  ino*»  .sj. 

All’entràr  cìvuòf  ìnge^rìò -j idivi 
feir  dafeàéi;Ò  pégno.  Motto  ferii- 
io  su  tvfcio  delle  meretrici , e de 
gliójli v * : 1 • 

La  va  male , quando  la  puttana 
_fìla ..  . .. 

JSèor  di  puttanài 1 odor  di  zan- 
gola. * , 

Puttana,  e caual  da  vettura  all*— 
huomo  poco  dura  . 

Chi  ferue  a puttane  tempo  perde; 

chi  mangiafcalogpe  caca  yétò. 
La  cortigiana  vuol  effer  , condii 
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vifchio  ;chìvccelló  mai  noìi  lo 
S tòcchi  v <&e  non  vi  lafci  U , 
piuma. 

Chi  ha  vn  piè  in  bordello, ha  l’al- 
tro  nell’ofpitale. 

E'  vfanza  delle  ree  femmine  di  dir 
puttana  alle  donne  dabbene . 
Chi  tien  puttanai  non  ha  panche 
cauallo,  e non  ha  ftrame,in  ca- 
po all'anno  fi  gratta  il  forame . 
Cortigiana  innamorata>e  ruffiana 
* liberale,  ne  van  tofto  all’ofpi- 
; ' tale-  ■■AfvoiVìt  q 

Le  puttane  han  le  parole  di  pece  e 
di  vifchio.*'  1 - 
Quanto  m’hai  dato, è già  pofto  in 
oblio , 

Se  moneta  non  hai,v3tti  con 
Dio  . Scritto  sul  vfeio  delle  put- 
tane. ifioq  i * , I 

Le  hèda  a i cani, e alle  gatte. 

La  non  ne  dà , fe  non  a tre  forte  di 
perfone  ; A chi  và,  a chi  viene, 
e a chi  ne  vuole. 

Non  è puttana,  ne  ruffiana,  che  al 
A , fine 


1 1 2 Prouerbi 
<•  fine  non  fi  muoia  di  fame.  - 
Ella  rhi  mandato  podeftà  a Cor- 
neto . 

Cortigiana , che  ti  ftrigne, 

£ le  braccia  al  col  ti  cigne , 
Poco  t’ama , e molto  fìgne , 

E nel  fin  t’abbrucia , ò tigne. 

3E  vergine,  come  la  porta  de’  Bor- 
fari. 

la  carne  di  vacca  alle  volte  colta 
più, che  quella  di  fagiano. 
Chinea  d’Inghilterra , che  vi  di 
portante . Si  dice  delle  ruffiane . 
Quanti  vanno  per  le  leale  di  pie- 
tra, che  tornano  a cala  fenza 
peli.  ;•-/</.;  . p,  , 

, '.ileo  • 
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Tutti • r 

. » ✓ * * • 

-i  •*  * ;\\ìh  ò\i  e /.Va’.  . uiCJ.  . 

J Putti,  e ipoili  fon  quei»£he 
imbrattai  là  ea/i 

yfa  àncor  queU'dmprmerkiiJ 
.Guardati  bene  .da  occhi  piccini . 
Le  poma  a i p utti,>c’l  libro  ai  ree- 
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V gli  huomini  da  moglie, e a i put 
ti  di  del  pane- 

Chi  s'impaccia  con  fanciulli , con 
fanciulli  fi  ritroua.  ì 
Quando  i fanciulli  ftan  cheti,  han 
fatto  qualche  male. 

K fanciullo  delle  (finche . 7$o»  da» 
uamaiilrefto. 

T i si  ancor  la  bocca  di  latte. 

Non  ha  ancor  afciutti  gli  occhi . 
Il  putto  del  barba Tofo,ch’auea 
- cinquantanni  per  culatta. 
Quando  i putti ifan fermile  mal 
fegno. 

Il  fanciullo  di  Monna  Cimbe!! a . 
Vn  puttino , che  ne  farebbe  de  gli 
altri.  : I 

Fanciullo  crefciuto  innanzi  ai 
fenno.  c 

L’auer  cura  de’  putti . 

;Non  è meftierpèr  tutti'.  ^ j? 
Finche  la  pianta  è tènera,  hifogna 
Rizzarla* - 

\ ■.  £ ; . . # ^ 

' *\  • , 

r \ •*.*«*• 

* w • * , • • ' . •.*. 
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in  ^ . z 3taiòoni  fcb  tiMfis'/on  ?f;.  / 

OueBione  Lìh  ih  11 
n >j  ; Hiuhtìù noo  rh:£qrr;'2  :nb 

GHihà , che  pèrdere  ,fug|^i  le 
i brigheL  '.-•'»  rt  ì ? <•  --j  ; ; J • . ; ■ ■ 

Le  queftionFfajij  come  le  ciregie  * 
Da  liep  icciale  Ifii  vie  a'  al  l e gra  n d i i 
Ev  attaccato  il  £uaC0^eli«*fpela- 
glie-^r:  ih  modi;!  7:.  i.  ? T 
Effer  alle  peggióri  del  lacco;  , : 1 
Far belie  lè piazze.  r'-V  *:v.  ;i 
Far  bello  il  vicinato , :É  far  correr 
Ììe brigate  alromore^  ì < ...  r-i  . C 
Toccarli  la  mano  . .0 

Far  cantaril'ferro.  i . Èar  queflionc. 
Q11  i&iodiàr  eonnr^  un  ta:  d’ago . 
1 facchini  ne  fanno  alle  cercinate  - 

► ' „ * : , * „ ..  r • . 

^ ^ jLu.  a»!!  ^ * ' 1 • *’ 

Jbteione , e fuo  contrario* 

Ofìj M dritto,  nè  rouefeio, 

_ li^Jpn  hi  pià  dritto, nè  roire>- 
uefeìo,  che  sabbiati  le  Jafagne . 
Il  mantello  di  Ruzzante  . T^ona- 
nea  dritto  nè  rouefeio . 

-vji  . Al- 
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Altra  ragione  non  gU  farebbe  il 
,<podeftà.v  Si  dice , quando  vnola* 
mentandofi , che  gli  fia  fiato  fat- 
to vn  torta  gli  tiice>T ho 

damo . 

JLainon  ft  pp&Jviìicef’  5 nè 
tatuerò  la  nbntfFpnàiiido 
colfattòtub.  ^ 


'it  Vìi.  " •*>!  : V 


J 


..OiC  K-  'ili:  All':  ;/f  J 

Haritii  ■ ' w £ e i 
.hòfb^oH  'ab  ss  * srtasns.l 

t . tìi?  r*BW  bd  t j)b mhttcvin 

òdixmmì  ^or  : .ir: 1 . 

Più  rari, che' le  tfidfelié  bianche^ 
Non  f&netroua  pei*  le  fiepi.  • 1 * 
Nmvfe  he  tronca  Ogn^féid.-;^  1 

• t _ «ifrili  i JmK 


4^  vlt  V ìv U wvvr^r  J/VX-  *»  * 

Non  effer  da  detìti#ègnuno. 
iàtteidigitìi na4 1 7 ♦ c - ; ' * *;••:  * *J 
Dir  cofe , che  nòti  tre  Veridón  gli 
fpeziali.  » o : ;n;  I K'*-*  o:}30{, 

BifdgfnaoÉirxainpànò.  *i;fl  *•'*  ;M 
Far  vn  legno  nel  m uro,  coftvft'  <tyt- 

ij&A  bob 


> ; « Prouerb» 

bon  bianco.  . ,;u  /*  i 

Si  può  dar  vn  tocco  alla  campana. 

Xfccbtq@fsricc**\  ut  oj 
^ \ , o*w&h 

YY  Icchezza  mal  difpoftaapo- 
jK.  M£ rti  s’accofta  • « m m > 
Chi  hi  danari  affai*  fabbrica  : „■* 
Chi  n*hi  dauuanzo , dipigne. 
E'  ricco  a cano&Vv^ji 
Le  ricchezze  de*  Foccheri. 

T$è-  cofe  fonnolhuOmoricco  ;* 
^^Juadagnar,  eiTtójnjfpendere^ 
Prometter,  e non  attenderfe  ; 
Accattale  non  fendere 
Chi  è ricco  hi  ciò, che  vuole,  s . w - - 
Danari  >e-fanit a t eredine  lameti 
della  meta.  ,.j  ~ ....-jociV  *:> 
Chi  biotto  hi  fattole  chi  non  hàl 
fatto  f«o  danno . 

E*  gli  fpala . E*  gli  tnifura  con  le 
•?j>ai é.hj  datari.  L ~ 

Ricco  mal  agiato . v •• 

Tu  hai  più  fafei  , ch’io  non  ho  ri- 
“ tortole, . - • j. 1 


Affai 


ì ^ — - - — — - 

r 
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Affai  è ricco  a chi  non  manca . 

11  mare  fa  fortuna,  non  le  fonti. 
Hi  fattola  dote  alla  vecchiaia. 
Auer  borfa  di  formica . 


a 


E?  fa  de’  zecchini  quel, che  altri  fi 
de’ lupini. 

Chi  vuol  arricchire  in  vn  anno,  è 
impiccato  in  fei  meli . < L" 

Salario  non  arricchì  mai  giouane. 

Si  j follccito,e  fpendi  poco,e  arric- 
chirai. s'bifl 


«i  • yjoqti)  In  v vi 

Ridere.  .vV* 

JrJ  r'J:!:  ' *' 

CHi  ride  troppo  , è tenuto 
* 5 matto  ; e chinon  ride,  e di 
- fchiattadi  gatto. 

E*  rife  a me, ed  io  rifi  a Ini:  I{ifpàfe 
• Donatello  al  March  e fe  di  B errar 0$. . 
che  gli  anca  domandato  > fe  anta 
i morto  quel  fuo  difce  polo,  col  quale • 
era  in  quiftione.&il  quale  ejjb  gli 
nuca  dato  licenza  di  poter  ò reci- 
der impune  in  fui  fuo .•  - ••  : •*’ 

Tu  non  mi  farefii'ridére , fe  tu  rni 

• * ' foi- 
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Speffo  fi  ride  di  quel , che  poi  tor- 
na in  pianto.  O.  ,:i.S 

La  fine  del  rifio  è il  pianto.:'.  : • > A 
E’  ri  de  ornale  rifa  non  gli  paffano  i 

il  gOZZO.  .'H  ^ 

Rider  come  piangohoii  Tedefehi.  > 
Far  acqua  di  piantaggine.!.  Tia- 
gnere. 

Far  dell'olio.  _ i 

Rider  a credenza.  .uni  ria 

Rider  al  fapore . i.  Serica  [aperti 

che • *v»‘ìUA 

Smafcellarfi  dalle  rifa. 


/■,  * f r # •*  • ' • ~ ' <i 

* < » » f . .•  ■ 

■ Rimedi  diuerfi  à diuerfi  mali  • > . . " 


0 , | fi  .v 

\ . ii/  . »t  » ili 

Fame  panejafonno  panca. 
kL  Sonno,  e pattca;&tgj  e ac- 

tqua  *\  ■ } ? ìi  * •\ , S L’ivia  *-'l  'i  ’’  i 

II.  braccio  ai  collo  v la  gamba  al 

i.  letto.  ' V*  M 1 :.i  • .Ù  ‘1 

Aognicofaè  ri  me  dio,  fuor  ch’al- 
ia morte». v... 

Q)io fuora ,e oeele,  dentri.  n. 

Im- 
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Impiaftro  groflò , e vnguentò  rot- 
tile . 

La  gotta  non  vuol  negotta*. 

Tutto  s’accommoda  eccetto  I’of- 
fo  del  collo. 

Auer  vnguentò  a ogni  piaga . 
Frego  non  cancella  partita. 

A voler  guarire  bifogna  cauare’la 
puzza  della  piaga  . 

Non  v’è  cerotto,  i.  Bjmcdio-, 

In  fine  le  s’acconcian  tutte . 

.Ser  Suda , che  configliò,  che  fi  ca- 
, uaflfero  i denti  al  popolo, per 
rimediar  alla  careitia. 


J%iprender< 


Piu  facile  far  il  momo , che  il 
mimo. 

Dar  vna  sbrigliata , iutiero  sti- 
gliatura xviio  E dar  alcuna  buo- 
na riprenfione  ad  alcuno  perrdf- 
frenarlo . 

Far  vn  rouefeio . Cantar  la  zolfa , 

T òli 
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ò il  vefpro,ò  il  mattino. 

Rifciacquar  il  bucato  , ò dar  vii 
‘ gratta  capo  a vno  * 

* Kafentar  la  fcuffia , lanar  il  capo 
fenza  fapone  a vno. 

Dir  a vno  il  padre  del  porro . 
Cantargli  il  canto  de  gli  Erme- 

t nrj  Sign.  riprenderlo  > e ac  Gufarlo 
alla  libera. 

Tirar «T orecchie  a vno,  & ripren- 
derlo.alcuna  volta  vuol  dire  far - 
gli  pagar  vna  cofa  caro . 

Ear  vna  lbauina  a vno, è fargli  vna 
brauata,ò  vn  cappello,  ò vn  ra- 
buffo . 

r„.  ■'  • . '< 

♦ jS 

Riputazione . 

f *■  * r * 

’4  ♦ . r * « • 

CHi  acquifta  riputazione,  ac- 
'•  quifta  roba. 

* E*  vai  più  vn’oncia  di  riputazio- 
ne, che  mille  libre  d’oro  . 
Acquifta  riputazione,  £ ponti  a 
fe d ere . Simile  à quell' altro  , che 
: sè 


Italiani, 

s è notato  addietro . 

Fa  pjvitna  il  credito  , 
dormi . 

, * 

Sfoltito. 

HVomo  deliberato, non  vuol 
configlio. 

L’animo  rifoluto  , non  ha  orec- 
- chie. 

E’  non  vi  mette  su  ne  olio, nè  Cale. 
<Juel,ch’è  detto, è detta. 

Ox  vn  bel  si,ò  vn  bel  nò. 

Ho  nfiò  il  chiodo . 

Cauarne  cappato  mantello.  Si  di* 
ce  di  coloro , che  voglion  veder  il 
fine  di  che  che  fia>e  farne  dentroy  è 
fuor  a. 

Non  voglio  ftar  più  con  quello 
cocomero  in  corpo . Mo  ftejfo 
' fropofito . « 


T z Hi* 
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3(ifl>amio , parfimohid . 

LO  fparagno  è il  primo  gua- 
dagno ^ 

Quattrin  rifparmiato  due  volte 
' guadagnato. 

Chi  fparagna  vie  la  gatta , e gliele 
magna. 

!Chi  fguazza  per  le  fefte,ftenta  idi 
da  lauorare . 

Chi  hi  poco-,  fpenda  meno*;  e chi 
ha  affai , cerchi  mantenerlo , fe 
non  vuol  entrar  nel  numero  de* 
falliti- 

Chi  hi  poco  panno, tenga  il  veftir 
corto. 

Chi  non  ha  vn  quattrin,lo  vi  cer- 
* cando-. 

Chi  non  rifparmia  del  doffc^e  del 
la  bocca^nan  può  auuanzar  ne- 
gotta^ 

Non  gettar  tanto  del  tuo  con  le 
mani, che  tu  vada  cercando  poi 
co’ piedi. 

/ Tan- 
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Tanto  fparpaglia  vna  gallina,  qua 
to  rad  una  n cento» 

E’  vi  fon  piu  cicche  Iucaniche. 

Son  più  i pa(ti,che  i giorni. 

La  cucina  piccola  fi  la  cafa  grade. 

Tirarla  per  trócafila/i.  ^ {flottigliar 
la.  Si  tira  l'oro  per  troncafila,quarL 

. do  / affettigli  a . 

Io  Io  tengo  cò  le  manine  coi  piedi. 

Far  felle, ò tener  a mano  vna  cofa. 
Sign.  conferuar>e  risparmiare. 

Quel , che  non  vi  in  butto , va  in. 
maniche. 

Quel , che  non  vi  nelle  maniche,, 
va  ne’ gheroni .. 

La  iòuerchia  attinenza  è vna  vo- 
lontaria infermiti . 

Mangiar  a compito,  i.  jl  poco  à 
poco:  tratto  da  i putti , che  leggono * 
a compito,  i.  a lettera  a lettera,. 

Far  a mietilo . lo  fleffo .. 

I miei  fa  lei, non  fanno  olio . Dicia- 
mo y quando  reggiamo  troppe  lu- 
cèrne accefe  per  cafa. 

Chi  non  tien  conto  del  poco, non 

' T 1 ac- 


Proucrbr- 

« acquifta  l’afìfai  ; ‘ 

Due  tede  fanno  vn  quadrello* 

Rifletto , e fuo  contrario . 

SI  porta  rifpetto  al  can  per  il  a 
-padrone.  • 

Stadera  de’ beccati, che  non  guar- 
. da  nè  ad  amici, nè  a nimici. 
Baleftraforlana,  che  tira  a gli  a- 
micij  e nemici.  v ••  . 

Porco  peritofo , non  mangia  pera 
matura . 

Rifpetti,  difpetti,  fofpetti  guada- 
no il  mondo.  - 

Corni  con  corni, non  fi  cauano  gli 
occhi . ~ 

Lupo  non  mangia  di  lupo . 

E'  non  bifogna  chiamar  la  gatta 
muda. 

E’  non  la  perdonerebbe  a fuo  pa- 
dre . 

E'  come  la  peftejCh’amazza  i buo- 
ni, e icattiui. 

Non  porta  rifpetto  ad  amici , nè 

. a ne- 
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anemici. 

Non  guarda  in  frpnte  alcuno*  * 
Menar  il  pettine  dalle  lendine . 
Mènar  tutti  a raftello . 

Menar  a mofca  cieca  . E dir  fetida 

■ rifpetto  d' alcuno  tutto  quel , che  fr 
vuote;  e gara  a chi  tocca. 

Menar  la  mazza  tonda.  . > 
Gittar  il  giacchio  tondo,  i pigliar 

■ tutti, giacchio  è vnafpegie  direte 
da  peccatori»  .•  ' - 

Dar  le  carte  alla  (coperta . 

Dirla  in  fu’l  volto  a buona  derapò* 
a lettere  di  fcatoie . 

Ridurla  a oro.- idem.  » 

Son , come  il  mare  > che  non  tieni 
niente  di  brutto. 

Io  fon  netto,e  fchiett©,e  quel  c’h& 
nel  cuore, l’hò  nella  lingua  . 

Dar nrel  fango,  come  nella  mota . 
£ fauellare  ferina  difiingtone  , e 
fenga  riguardo  così  de*  grandi,  co- 
me de' piccoli. 

Favellar  lenza  barbazalle . E:  par - 
lar  fenga  ale  un  riguardo . /. 

; - T 4 .Chi 
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Chi  non  rifpetta,  non  vien  rKpct5- 
tato.. 

Non  fi  cauamai  lafete,  fenoncol 
proprio  vino .Vwichhsbà  rifpet- - 
to  a ber  di  quel  d'altri.  ^ 

E'  come  il  tarlo , che  non  fa  diffe- 
renza da  vna  zangola  a vn  nap- 
po ..  y 

Se  me’l  comandale  mio  padre  ^ 
Auer  il  cintolin  rofib. 

Dar  le  carte  alla  (coperta  ^ 

Dirla  fuor  fuori . 

Dirla  fuor  de’  denti 
Dir  il  pan  pane.. 

Cauarfi  la  mafchera . 

E bifognatagliarfil’anghio* 

• i 

; - Bjfpofie. 

Rifiato, per  non  Scoppiare., 
Con  la  vela  a mezz'arboise*. 
i.  Mediocremente. 

Al  contrario  de' porri . 

I miei  vecchi  anaauan  così.  Hifpo* 
fe  il  granchio  a colui  » che  gli  do^ 

man - 
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mandati*  y perché  andaffe  a trn~ 
x uerfo ~ ^ 

Non  l’hò  più  vifto  dappoi^h’ioìt 
diedi  a balia*  Pìfpondiamo  a co- 
loro , che  ci  dimandano  chi  fio* 
qualchunoi. 

Mal  facto  è vn  gobbo.  ^ vno>cb& 
dice, che  vna  cofa  fia  mal  fatta . 

Io  dento,  per  non  identarc.  Jl  chì- 
ci  dimanda  che  cofa  noi  facciamo » 
- mentre  lauoriamo ». 

V na  corte  fia  è vn  fiore.  Si  rtfponde- 
per  burina  coloro, eh  e ci  dimanda- 
no vna  cor  te  fia •- 

A modo  & archetto,  diflfe  il  Ciola.. 

Per  danari , che  dee  anere. 

Maeftro  è il  boia.  Cofi  rispondono 
coloro , che  hanno  per  male  d’effèr 
chiamati  per  maeflru 

Rifpofe  il  luccio  alla  tinca , egli  è 
. meglio  la:  mia  coda , che  la  tua. 
pedona 
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* .»  *.  , * » 

Bjufcire>  e fuo  contrario. 

* “* 

IDifegni  non  riefcono* 

.1  penfìeri  van  falliti . 

L’huom  propone,  e Dio  difpone  • 
Tutte  le  palle  non  riefcon  tonde . 
Non  poffo  entrar  nè  per  l’vfcio»nè 
perlafineftra. 

Se  co  colga,  fe  nò,  mi  gabba. 
Tanto  feci, e tanto  diòiche  la,Pa- 
fquina  entrò  in  Arezzo . 

La  cofa  non  va  di  buone  gambe  J. 
Tjon  pajja  bene. 

^ E’  la  fa  bollire , e mal  cuocere  . Si 
dice  di  coloro , a quali  non  riefce 
>■  alcuna  'imprefa  , nella  quale  met- 
tono del  buono. 

Non  può  ipuntare  - 
Egli  v’hà  buona  mano . Egli  è fe- 
lice in  condur  bene  a fine  ì negozi . 
La  gli  è andata  bugia. 

Leccar  le  fcatole  di  fuora  via , co- 
me fanno  i topi  de  gli  fpe- 
ziali  t 


Che 
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Che  gioua  del  poppon  fiutar  la 
buccia?  ‘ v 

B*  ti  riufcirà  meglio  a pane , che  a . 

farina.  ‘ - ' • 

Il  diauol  è fottite , e fila  grofTo . 

1 tir  fi  amo,  quando  vògliam  moflra*  i 
re,che  vn  dijjtgnOjC he  altri  abbici 
per  dr  facile  riujcita , può  ejjer  fa- 
cilmente impedito  : ónde  quando 
fiarn  qua  fi  al  fine  di  qualche  nego - 
•gio>e  ci  vien  meffo  qualche  intop - 
' pofràpied’hvfìam  di  dire . 

O guarda  le’rdiauol  è fattile. 

S*io  giucafiì  alla  trottola  , faref  . 
cappellaccio . Chi  > mettami  a 
' che  imprefa  ypglio , non  mi  riefce 
nulla  . Far  cappellaccio  in  que- 
llo luogo  y vuol  dire , non farla  gi- 
urare. ‘ 

• -,  * 

B^pba,  ricchezze,  ricca . 

LA  roba  non  è di  chi  la  fa,  ma 
di  chi  la  gode . 

La  roba  fi  fa  con  le  mani  ,*e  fi  dif-  * 
~ ^ T d fa 
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, fa  co*  piedi . 

Gli  huomini  fanno  la  roba , e le 
donne  laconferuano^ 

Gli  huomini  fanno  la  roba,  c noti.  - 
la  roba  gli  huomini  . 

La  roba  è fatta  , per  ifpenderla  a i 
. bifogni- 

Chi  la  fi;  chi  la  disfamili  la  troua 

fatta.  - . . 

A quattrino  a quattrino  fi  fì  il', 
fiorino.. 

Fatto  vn  certo  cfiè,  la  roba  fi  fi 
dà  se. 

A picciolo  a picciolo, fifa  il  quat- 
trino:à  quattrino  a quattrino  il 
foldo  ; a foldo  a foldo  la  lira  » ÒL 
* ficde  fingulis. 

Foca  roba  poco  penfiero ... 

Gran  naue  gran  penfiero . 

Col  poco  fi  gode , e con  l’affai  fi 
tribola- 
ci piuroba,ò  manco  gente.. 

A tutti  n’auuanza  • 

Chi  non  hi,  non  è . 

La  roba  fi  ftaril  tignofo  al  balco . 

- òj 
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Chihan  ducati.  Signori  fon  chia- 
mati. 

La  roba  de*  matti  è la  prima  Ine- 
dita. 

Vn  poco, e vn  poco  fa  vn  tocco . 

Poco,  e fpeffo  empie  il  borfetto . 

La  roba  fa  il  più.delle  volte, come 
la  fcela,  che  calca  Tempre  ne*  ~ 
luoghi  più  debili .. 

Quanto  più  manca  la  roba,  tanto 
più  crefce  lo  flrepito . 

Oggidì  rhuomo  lenza  roba  è vna 
pecora  lenza  lana . 

La  roba  al  dì  d'oggi , è il  primo 
, (angue . Onde  Timo  de  piacem -• 
UJJimo  poeta . 

EÌì  [angui s>atque  fpiritus pecunia.. 
Mortalib9 \qua  nulla  cuifit  copia* 
Fiuospererratìter  vmbra  mortui. 

Colui,  che  si  quanto  guadagnai! 
dì,  non  fa  mai  roba  - 

Quel, che  vien  di  buffa  inbaffa,fe 
ne  v£di  ruffa  in  rafia. 

Della  roba  di  malacquifto,  non. 

i ne  gode  il  terso  erede  • 

1 ~ ’ Dia- 


* . tT 

Proli  erbi  ; 

Diauol  reca,  e diauol  porta. i.  La 
roba  di  mal  dcquifio [econdo,cbe’l 
diauolta  reca,  così  fe  la  porta. 

Formica, ò danari,  ò briga.  Si  fuel 
dire,  quante  fi  vede  ma  formica 
addojjò  a vno , 

La  roba  fti  con  chi  la  sa  tener  a fe. 

O roba,  ò remore.  * Si  dice , quando 

. il  fuoco  foffiando  fa  romore . 

Chi  ha  polli, ha  pipite . i.  Chi  hi 
robajidfaflidi.  Tipita  è quel  ma- 
le , che  vien  talor  su  la  lingua  d 
polli:ed  eziandio  quello , che  vièti 
fulle  dita  a gli  huomini  vicino  al- 
Tvgna,,  quando  fi  Scortica  lor  la 
pelle . 

La  roba  ruba  T'anima- 

Le  facoltà  fan  etfer  ardito , chi  no 
è, è parer  fa  ilio, chi  non  sà. 

Chi  tofto  fi  vuol  far  ricco,  non  fa- 
rà fenza  colpa.  ‘ 

La  par  roba  di  rnbelli  . Si  dicét 
quando  ognun  fe  ne  piglia . 

Ev  meglio  vn  foldo  di  buon  acqui 
ilo  ? che  mille  dinttighi.j  - 
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E'  non  farebbe  pace  al  gran  Tur- 
co. 

nudare. 

* fO 

SOn  leuati  i mulini*che  gli  afi- 
ni trescano . 

Andare  a fcherzar  in  prigione . 

Salute • > 

t 

SAn  Brandano  ti  tenga  in  capo  • 
la  mano. 

Dio  gli  tenga  la  manoin  capo. 
Non  è mai  fi  gran  moria , che  non 
campi  chi  che  fia. 

Si  è fegnato  a buona  mano . S'v - 
fa , quando  fi  {campa  qualche  for~ 
tuna . 

S’è  fegnato  a cattiua  mano  . Il 
contrario . 

E’  l’hà  frappata  per  vn  buco  di 
lucernaro. 

Non  c’è  altro  buco  da  vfcirfene  * 
Chi  fi  può  faluar  fi  fallii . 


» > . Prouerbi 

Sanità , e fuo  contrario , e cofe 
a quelle  appartenenti  . 

G Hi  ha  la  fanità , è ricco , e fi 
noi  sa . ' 

Sanità  fenza  danari,  è mezzo  ma- 
lattia . 

Chi  ha  la  toffe , ò la  rogna  altro 
mal  non  gli  bifogna. 

Graue  cura  non  ti  punga , t fari 
tua  vita  lunga . 

Poco  cibo , e nullo  affanno fanitd 
nel  capo  fanno. 

Vn  buon  patto  ,e  vn  mezzano  tié 
i’huomo  fano . 

Mangia  poco,e  beui  meno, a lufi*- 
ria  poni  il  freno  . 

Di  giorno  quanto  vuoi],1  di  not- 
te quanto  puoi . Del  portar  in 
tefta. 

Chi  vuol  faldar  piaga , nonla  ma- 
neggi. 

Vefti  caldo , mangia  poco*e  beui 
affai, e viuerai. 

Afciu- 
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Afciuto  il  piede , calda  la  teda , e 
s del  redo  vi  ui  da  beili  a.  i.  Sen- 
regola * . 

Beni  poco,  e mangia  afTai , dormi 
in  palco,eviuerai,. 

; Lontan  da  Città , lootan  da  fa- 
llita ». 

Chi  v uol  dar  fan  , pifci  fpeifo,  co- 
inè fa  il  can. 

Chi  non  fa,  co  me  roccia  fu  a vita, 
èbreue,e  poca . Cioè  mangiare  % 
cacare  : per  chi  l'oca  fà  tutto  a "vn 
tempo. 

Bifogna  guardar^  della  bocca , c 
dalla  becca 

Chi  fa  il  buon  mefe,fà  il  buon  an- 
no. Si  dice  dell' infantate . 

Il  caldo  è lavita,e’l  freddo  è la  \ 
morte. 

Ogni  mal  frefco  ageuolmente  fi 

Tana .. 

Rogna  birrefca,  quando  tu  cre- 
di , che  fìa  guarita  , ella  rin- 
frefca. 

Vdì 
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Di  quefto  ma'e  ne  guarifcon  po-A 
chi.  Vetr.  Che  per  ch'io  viua  di 
milivn  non  [campa.  • ; 

Ha  piu  difFetti,che,l  caual  del  Go-  . 
nella. 

Egli  hi  più  mali,  che’l  caual  della 
carretta . 

Tetta  digiuna , barba  pafciuta.  i.J 
La  tefta  fi  vuol  lauar , ò tofàr  à di- 
giuno y e la  barba  dopò pafio,  J 

E*  puce  di  morto  . 

E marcio  eomVn  fun go.- 

ETan,  com’vn  ofpitale. 

E’  ftà  a polio  petto . Si  dice  ancora  - 
di  quelli , che  per  amore  fon  con- 
dotti a mal  termine,  > * 

EN  fan  com’vna  laica;  < t 

E' meglio  ,che  ci  venga  il  pittore  - 
che’l  medico . 

E- meglio  (tracciar  le fcarpe,che  le 
lenzuola . 

E1  non  ha  male,  che  i becca  morti  * 
^ne  godano.  • 

Al  mal  dello’nfreddato  recipe 

* 

1 Ev 
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E’  dura  più  tal  volta  vna  tegghia 
fefifa , che  vna  Tana. 

£'  dura  più  vn  carro  rotto  ',  ch'vn 
nuouo.  * 

limai  fi  vnol  portar  in  palma  di 
mano* 

Le  malattie  fon  vifitediDio.  s 
peggio  il  ricader,- chel  mal  di 
prima.  . 

Il  mal  vien  a carri  , e va  via  a 
once  * 

Egli  ha  il  mal  del  colombo  Tore-t 
fan . * 

Pizza, e gratta  la  rogna  bella , e 
fatta* 

Egli  è andato  a Pelaloce.i.  Ha  a~ 
unto  la  pelatimi. 

E’  s’è  appellato  della  fentenza. 

Egli  ha  vrtato . E dato  in  za^a . 

Si  dice  di  quellh  che  hanno  prefo  il 
mal  Frane efe. 

Egli  è andato  in  Francia , fenza  . 
paflarl’Alpi. 

Pensò  d’andar  in  Ifpagna , è andò 

in  Francia* 

E* 

* , 


* 

4 / 
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E’  n’ha  auuto  vna  buonaferrata. 

O che  é dVouo>ò ch’è  di  latte,  Sr 
4 dice  delle  donne  principalmente  $, 
che  àfono  gr  aride, ò lattano. 

Sani  del  corpo  , e leggieri  della 
borfa . 

E*  bifognaeflèr  tagliato  a buona 
Luna. i Efferdi  buona  naturale- 
compierono . 

Il  miglioramento  della  morte  . 

Auer  lo  ftomaco  foderato  di  taf* 

- feti . 

Saniti  di  barca . 

Egli  ha  tratto  via  il  brutto  pelo- 

E’  fi  ftà  fra’l  Ietto,  e’I  lettuceio.  u 
7^on  troppo  bene :tr atto  da  i coua - 
lefcenti , che  per  la  debolezza  ora- 
fi l letto , or  a fui  lettuceio  , fatto  à 
quefta  requifitione , è s'vna  caffa,à 
alerone,  fi  gitt ano. 
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Sapore  • 

, \ 

NOn  hi  amor,  nè  fapore . 

£'  più  dolce  ch’vn  pcro,ò 
che’l  miele. 

E'  com’vna  manna,  ò com’vn  zuc- 
chero^ 

E'  amaro^come  il  fiele, ò come  l'af- 
fenzo. 

' • 1 

Satollo . 

A Pancia  piena  fi  confulta 
meglio. 

Imboccarli  per  man  d’altri , è vn 
non  fatollarfi  mai. 

» Ev  pien  di  lagnile  di  penfieri. 
Colombo  pafeiuto  ciregia  amara. 
Verranno  le  pere  faziole.i.  Tifa- 
pierai . 

« Oggi  faue,doman  fame  : tante  fa- 
né mi  vengono  in  faftidio . 


Sa - 
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Sauio  • 

GLi  huomini  faui  fanno  le  fa- 
uie  cofe. 

E’bifogna  prima  penfare , e poi 
? fare . v 

Sauio  è quel , ch’impara  a fpefe 
d’altri.  * 

Saper  eiter  pazzo  a tempo  -è  fa- 
uiezza . 

Cornetti  al  fauio,e  lafcia  far  a lui. 
A fauio  intenditor  poche  parole 
battano. 

Con  poco  ceruello  fi  gouerna  il 
mondo. 

Tu  fe’più  fauiode  gliftatuti. 
Huomo  faggio , nou  dee  faglia , 
perch’altri  faglia. 

Frate,  cosi  va , che  li  più  faui  men 
fanno. 

Non  tutti  quei,  c’hanno  lettere, 
fon  faui . ^ 

Chi  penfa  innanzi  tratto  gran  fa- 
uio  vien  tenutojpoco  vai  il  pen 

far, 
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far , quando  il  mal  è intraué- 
nuto. 

Chi  ha  più  ceruello,  l\fì . 

L’auer  ceruello , non  vuol  dir  al^ 
t tro  , che  faperfi  accommodar 
a i bifogtii , e far  delia  neceflità 
1 virtù . 

A chi  la  va  ben, par  fauio . 

E’  bifogna  , che’l  fauio  porti  il 
*i  pazza  in  ifpalla . 


' : - Sconueneuoli  cofe . 

NOn  illi  bene  a poco  ceruel- 
lo gran  berretta  , 

Vna  ghirlanda  colla  vn  quattri- 
no, e no  n illi  bene  in  capo  a o- 
• ' gnuno . 

vChi  mette  aH’afino  la  fella,  la  cin- 
ghia vi  per  terra.  1 

E’  pare  vna  bertuccia  in  zoccoli. 
Petrornella , c’hi  piu  lunga  la  ca- 
micia^he  la  gonnella. 

••  Vn  di  l’anno  la  vecchia  in  ballo-. 
Quella  si , che  è Marchiana  é . 

’ Que- 

y * 
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Quella  è (lata  di  porco  mafchio.  ^ 

W non  la  direbbe  vna  bocca  ;di 
► fórno . 

La  s’attaccarebbe  al  badile . 

*» . EU*èdi  quelle , chenonqe  hanno 
glifpezialL  - ì * ! 

Dir  cofe , che  fi  piglierèbbori^on 
■le  mòlli  * 

E quefla  non  monda  nefpòle. 

Quella  farebbe  ben  col  manico*  i. 

Vna  compita  caflroneria . < 

La  farebbe  ben  da  dir*  al  Pade- 
lli. \ * V 

E’farebbe  venir  lepettecchieavn 
porco. 

La  non  ha  del  comprendonio . 

Non  è carne  per  li  tuoi  denti . 

Non  è boccon  per  la  tua  bocca . 

L’ortiche  non  fan  buona  (alfa , e 
due  piè  non  ftan  bene  in  vna 
{carpa  ; ne  due  amanti  ftan  ben 
in  vn  locovnè  la  (loppa  (là  ben 
apprefio  il  fuoco . 

La  sferza  al  cauallo>la  catiezza  al- 
calino, e’1  baftone  a pazzi  • 

£vco^  | 
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E'come  fcorticar  vn’afino  con  vii* 
ago  . 

Il  finocchio  fri  le  mele.  Si  vfaf 
quando  fi  vuoltnoflrare,  che  due 
cofe  fianno  bene  infieme  : perche  it 
finocchio  fi  fuol  metter  infieme  con 

le  mele  in  tauola  dopò  pafto  » 

( . > \ 

" r ; / . . . 

Scuffi* 

V.  . • ' / . 1 u i * ? 

CHi  il  fuo  can  vuol  ammaz- 
zare , qualche  feufa  si  pi- 
gliare. 

Tri  fta  quella  mufa,  che  nò  sa  tro- 
uarlafcufa.; 

Si  mette  le  mani  innanzi,  per  non 
• cadere  . Si  feufa  prima , che  fin 
acc  tifato * 

Chi  fi  feufa  fenz’eflfer  accufatofi 
chiaro  il  fuo  peccato . - 
Gfttarfi  a palli . 

Pigliar  i pafiì  inrianzh 
Pigliar  il  tratto  auuantaggio. 


Piteutfrbf 

Ti*  yorreftifoEbiEti  iitculcola 
micia  d’altri.  ‘ c. 

Svorrebbe  ricuoprirfi  Col  trtaort 
- *elte>  d’^aitiri . • : % -7 

Variar  la  brod a addogo  altrui  4 
Scaricarla  addolfo  al  eompag*8>. 
Chi  è imbrattato,  fi  netti.  , . vi 
La  fcufa  del  pètrofello . 

Voltala , che  non  s’abbruci . Di- 
ttamo a coloro , tire  ejjendoft  ina- 
uertentcmcnte  uccujati  cercan  di 
, fcufarfi*  : ; t;  : 

Ógni  fcufaè  buona purché  va- 
glia. 

v » - V 

. - ' » t . 

1^  \ . , 

Sdegno . 

e Hi  non  hi  fdegno a non ìiì 
ingegno.  « , .•  x ■*. 
Xra  fenza  forza  nulla  vale . 

Ogni  bifcia  hi  il  fuo  veleno. 

Can  ringhiofo,  e póforzofoguaì 
alla  filatelie.  ^ 

Chi  s’adira  non  è configliato,  l 
Il  fuo  aceto  è di  vin  dolce.i.La/#* 

eolz 
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eottompajfatfwlh*' ; I 

Piccola  pioggia  fi  ceflfar  grati  * 
^ Vento,  i.  Vachc  lagrime  placati? 

grande  [degno . . t . .*•  \ 

Yfcito  dell’orfo  entra  nellapeco^ 
ra.  i.  >Si placa*  v ut  a •*  -,  . * 

S’io  lo  mordeiii , raituelenarei,  ■,* 
Nonifadirare  a tuo  danno*  ■ * ' ■ l 
Me  (aitata  la  mofca , ò ilmofche- 
ri  no.-.  • -,  v . , ^ 

M'è  'venuta  la  fenapa  /orto  al 
nafo>  . <;.  ..  a4 

bardar  vno  alle  ftreghe . ; v:o 

Fargli  arrecar  l’aninia  a vn  grand 
di  panico.  . r 

Farlo  dar  della  tetta  nc’muri.  l 
Farlo  andar  in  barca . ^ . 

Farlo  daratt’orfo . , , . ; «.  I 

Farlo  dar  in  vn  beze . . ‘ 

Egli  è in  barca . • V 

E’  (a  le  volte  del  leon  grande  »,  ’ i 
E’tirailpifcio  all*atfia.èr  .1 

E*  morde  il  (reno  . ‘ 

E*  rode  l’offa . . » : . » 

E’ rode  la  catena.  , 

* . à ‘ V z La 
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La  marina  è turbata  * }}  \ w*  v 

E*  non  ne  vuol  pace, nè  tregua . 
Tura  la  gola, che  pafla  l'orsui.  Ta- 
ci, frenati  > che  prpfto  farai  pia* 

< cato, ( • '■ 


Se  rhà  per  male/cingafela .* . 

Se  ti  caoccv  foffiaui  su . *.  « • ' v 
Egli  hi  fenato  la  coda  in  bolzone# 
i.  HÀleuato ilmufo  ; balenato  il 
portico  ; è immufato  ; è inmoftac- 
data  ; è ingrugnato  ; è ingonfiato  ; 
è ignoccato , è impitt arato. 
Ranocchi  da  Ferrara  . Non  mor- 
**  dono  ; perche  non  hanno  ' 
denti. 

Domenedio  Teppe  quel , che  fece 
a non  fare  i denti  alle  rane. 

Si  dice  de * collerici  » che  pojfono 
poco , 

E*  foffia,comVn  iftrice# 

E faltatp  in  bedia. 


E'  andato  su  le  furie. 

E’  da  i n cagnefcomezo. 

E’  mi  fa  Inocchio  del  porco. 
E* mi  vi  groifo/  y..r.  : 


E* 


* .4* 
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E*  mi  guarda  torto. 

Ef  mi  guarda  in  trauerfo  . 

E*  non  mi  fà  troppo  buon  vifo . . 

Par,  che  gli  venga  fangue  da  nafo. 

Poca  legna  fealda  il  Tuo  forno . i. 
Ter  poca  cofa  và  in  collera . 

Far  vna  cofa  a fangue  freddo , ò a 
pian  animo,  i.  Serica  collora . 

Roder  i chiauiftelLi.  Si  dice  colui  , 
che  per  qualche  ingiuria  riceuuta 
arrabbi  di  [degno , e vadapenfan- 
do,  come * ne  po/fa  far  yendetta. 

Hauer  cuccuma  in  corpo . É aue - 
re  ftiiga  ; e fi  dice  principalmente 
di  coloro , che  ejjendo  adirati  non  fi 
sfogano  con  le  parole . 

Far  lima  lima.  £' lofleffo , che  queU 
che  i Lombardi  dicono  far  ver- 
rino . 

Hà  cominciato  a venir  da  Piacen- 
za via.i.  *4  diuenir  piaceuole. 

E*  venne  roflo  com’vn  gambero.ò 
di  mille  colori . 

Dar  ne’ rotti. 

Andar  su  le  furie  di  Marco. , 

V i ‘ ' *aì- 


4 i % PròttcìM 
Saltar  su  la  bica v < t * " 

E*  fi  vuole^batcezzare.i.  Topaia- 


bri*  > 


(Quando  la  cornanriufa  è piena  » ^ 
comincia  a fiionare*  u Quando  * 
la  coUdv&hìncolrw)  è fmQi,  che  ^ 
^ lìhuomo  fi  sfóghi. 

. v-'ìì  Vici  v;:*  ■ - r'_  ; 

Segnici  quali  fi  conoftónle  coffa 

V-  ?:t  V’  -- 


HrVòmo  peimb  < o matto  , o 
? atmeiitnrofo.  ornerei  Ò fòt* 

Sè'fa^àtii^re',  fiò  fi  tannò** 


* fètite  il  male.  . ~ . v ' ^ 
E'Tègifo  peffimò,  quandovairarrla 

lato  par  d’efier  fano . . * , 

Locane  fon  vane  , e le 'rap'pe  fon1' 
certahe . Sign.  Chef  peli  canuti , , 

* non  fori  fempre  indizio  cenò  della 
veccbie^fowa  le  grinte  sì. 

Douunquc  va*  vi  lalcìa  il  fegno ,, 
come  la  lumaca  t 
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È fegno  di  nozz e.Sifuol dire,quati*> 
‘ -do fi Jpande  il  vino  in  tauola, 

A i fegni  fi  conofcon  le  balle . 

Al  fuòri  fi  cònofce  il  campanello  ,*• 
' ò la  finezza  del  vafo . * 

Al  color  fi  conofce  il  panno , & al 
/faporil  vino. 

ÀI  giuoco,  e al  viaggio  fi  conofeo* 
gli  huomini. 

Al  parlar  fiTcorge  l’h uomo . Onde* 
♦ ' Socrate  à vn  certo  giouanc  diffe9 
toquerCy  vt  te  vtideam. 

Al  leuar  delle  tende  fi  con^fièefia 
fella. 

Alle  nozze,  ealrifóftòri  fi  Corion 
fcon  gli  amiche  i patenti.» 

A fìò  fiaccar  delle  tènde  cèn’auud 
_dremo.  , _ v 
idi  giudicar'  gli  huomini  alla" 
Sclèra:. 

A I lenir  dèlie  hàffè,tì  vddrà là^re 
fa  fatta . 

Al  leuar  delle  ftuore?fi  vedrà  quel 
chqbutta  il  fale. 

CoAófcer  la  fpica  alla  refta, 

V 4 Co- 
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Conoscer  i caualli  alle  felle.  ■ 

I traueftiti  fi  conofcon  ai  Cauar 
della  mafcherà.  . : ».  i--.  « 

Ogn'erba  fi  conofce  al  feme . 

E’  conofce  i fuòi  polli  alla  cal- 
zetta- _ u ' ••  ; * ’ 

Al  pifciar  fi  conofcon  le  caualle • ^ 
Al  ragghiar  fi  vedri  , che  non  è 
Leone.  . , . r-  <,:■  1 ;■ 

li  gallina, che'fchiamazza, e quel- 
la c’hà  fatto Tvouo.  Cioè  colui  » 
che  bratta  » è fucilo  » c'bà  fatto  il 
; I naie»  '■]  • 

M 

* < 

. ! ! 

. x Segnato • 

E ^Guarda  verfo  le  ventiduc 
ore. 

Cèchi  vede  male,*  vorrebbe  ve- 
der peggio.  i.  C*è  chi  Meaittua 
vifia»e  vorrebbe  veder  del  male . 


*J1  * 


• * » «# 


Segreto . 

ifìiir  i*.  «' 


1’  Segreti  importanti,  non  fono 
* pafti  da  ignoranti. 

Qom’il  fegreto  è confidato  non  òr 
piufegreto.  * 7 

Se  vuoi,  che  fiiafegreto,  noi  dir©*; 
Se  non  vuoi , che  fi  fappia , tio'C 
fase..  v, : v < ...  > 

Non  vuoi,  che  fi  dica?  no  i fare. 

E*  non  fi  vuol  fare , chi  non  vuolf 
che  fi  dica.  * . • ' • 

Ogni  cofa  al  fin  fi  fcuopre  . 

Non  fù  mai  fatta  lifeia  di  notte, 
che  non  fi  afeiugaife  di  giorno,  : 
Quefte  cofefi  voglion  far  a quat- 
tro occhi,  i.  Bah  uomo  a huomo* 
Non  neuica  tanto  in  su  le  cime 
de'  monti, che’lSole  non  la  dif- 

C • **  **■  . * ^ 

faccia . 

Non  fioccò  mai  tanto  m Montc- 
ba!do,che  non  fi  difeuaprifie. 
Cauarcelegattidirtnoa  vno.i* 
Segreti 4t  bocca.  ,1  ' 

; v ‘ y x* 
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* ì i * ■ Frotifcrfrf- 
La  neue  fi  ftrugge , e lo  ftronzol  fi 
difcuopre. 

Non  fi  può  far  tanto  brutto  fqtto 
^te>rtetìe,Chè,li  5óT,rtóri  la'  d? 

fcuopra . 1 ‘ ; 1 * ^ 1 ~ I 

<^d,«fieii^àairòfcurò  apparifèe* 
al  Sole . • * v' 

1 6 no’fd?rò  a rieff ano . 

Io  liti  tèrrò:fè  greto.'  fogliari'  dbrfr 
quando  alcuno  bà  detto  qualche 
cofàjchenòn  Vhdbbiario  intèfa 
Gbefe  còte  fiìà  tra  noi.  ‘ 
Chefiafepolta  qui.  ' 

Ne  anche  gli  VCcellijChe  voteti  per" 
v aria  . 1 J,  : - ; ;l 

Scùoprir  di  belìo  , e fcattaè  di 
-"Buono  V v> 

litìior  néri  fi ^edr.  - 

a/..  *J  .Vi  f{«.  .1  » r • f:  •«. 

^ ‘^^'-fèlrtiirèV  ‘‘  r* 

. » , ’ , V 

A S&i  Jìmanda  chi  teli  feràcf 
jTjl  e taée.  ' . * 

E'  megfiò  fertrir  a vh  ricco  guard  i 
ch|a  vn  pouc^ò  libéràlc.  ‘ “ * 
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è^cruijéome  feruo>ò  fuggi,  come 
. ceruo. 

Spaile  d’afiftelloi  bocta  di  porcel- 
lo , orecchie  da  mercatante1. 

' P'uoleMiter  Ù feruti  > • : - ^ i * 

Chi  yuole  efTer  ben  feruito  ,* muti 
, fpeflb  fèruita y:)  ^ t y ^ 
Chi  dille  ftar  con  altri,  dlffe  ffor 
^feripré  in  guai  **’•  • t#f  ‘ 

Chi  ferue  a vn  comunéyndfc  fcf’  he 
àneffunov  r'5?:‘ 

Chi  è in  altrui  balia,bifogn^che 
“"Viftia.  * ì i-:  ‘ "Y*1  v;  y:  ':^ 

Tanto  feruir  chi  nò  conoice,  vale. 

Chi  ferue  ben, quanto  chi  ferue 
; male.  -*y 

Noi  altri  feruitori  fiamo  , come  il 
■'fembiitó,  che  fuona  ad  altri 
e(fo  non  ha  altro , che  lé  batti^ 
tftrre ^ 1 ~ ;v-  -j  • 0 ’ ■ \ ■'  *v  ; ^ 

Seruir  da  amico . i.  J3 'ititi  e taìtihtf* 
*1  contrario;  * -K  ’ : ^ 

Chjferup  fi  fa, ferito  s’àfpettai ? J 
Il^anealtrui  sàdifale.  Dantr.  \ 
T u pro^taYfixòrt?^  sa^dHaiev  * Ht 


~ V?bt  - • 


Digitize 


PfouérM 

• La  carne  altrui , e come  è doro. 
Celile 

. Lo  fcender,e  falir  per  Taltrui 
fcale.  />.*.  * < ' : ; 

I feruitori  noi)  fòn  altro , che  ven- 
: '.xfàK  <y ; , / . ■:  .-i'v** 

A me  tocca  elfer  Tafino  del  co- 
v - naune.  » 

Quanti  feruitori  auemo,tato  aue-  . 
\ mp  nemici . r!  ; \ 

Buona  via  non  può  tenere 
Quel,  che  ferue  fenza  auere . 
Doue  vi  il  padrone, può  ire  il  fer- 
uidorc.  ; < r 


v- 


- r * r*  ; 


Sformo 


E*:  Vi  di  di  punta , e di  calca* 

Egli  hi  fatto  di  man^e  di  piedi* 
Hi  fatto  delle  fette  arti  * 

E’s’è fpogliato  in  camicia.  ? 
E*  s’è  sbracciato . 

E’  vi  se  meflfo  con  l’arco  dell’oflo.* 
Jbleucrui  ranner  i camalli-,  - 

Ìì^  ’ V*  ' 


! 
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Metterui  rvgna,e*l  dente.  jlriofi. 

E metteroui  infin  alVvgna,e'l  dete . 

Se  no  potrò  difenderlo  altrimente. 
Sputarli  in  sù  le  mani .. 

Spogliarli  in  farfet*ino,ò  in  carni-  . 

eia.  f .‘>r  . . 

Dar  il  Tuo  maggiore.  . , 

Dar  le  trombe.  ^ 

Dar  il  mondo,  e la  tromba.  Trat- 
to dal  giuoco  de' germini  • ; 

Doue  non  puoi  metter  il  capo* 
mettiui  la  coda . 

Quello  è quanto  può  farMilanoyj 
Vender  i merli  di  Firenze,  Sidi - 
ceuan  coloro, che prefentati , òfen~ 
%a  prefenti  fi  fpogliauano  in  far - 
fettino , per  favorir,  ò aiutar  al- 
cuni* 

£’  tra  delle  mani,e  de’  pied^qua-^ 
to  e*  può.i  Si  fchermifce , efiri- 
. fora picche  e*  può. 

Co’piedi,e  co*  le  mani, ognun  s*a-  ) 

lUtl.  ./  - A 

Fatela»  piedi, e a cauallo.  ; » 
ArWfonrafiaQitwJbue.v  p\ 

■n*C  tfrz 


. / 


Italiani. 

Non  fi  poflbn  sforzar  le  carte.i. 

Non  fi  può  andar  contra  la  forte  * . 
Non  fi  può  volar  fenz’ale . 

Cozzar  co’ monti  * * . 

Saltar  manco  in  farfetto,  che  in 
faio. 

v5,.  i •**  > • . • • 

Sicurtà . *.  tnalleuadorc  $ 1 

^ ì òpkK?.  * ' -nV- 


Ótiè  ficurta  quella, che  non 

Cfir  entra  nialleuàdoréVemra  pa- 
“ gatore . * 

Chi  per  altri  fta,paga  per  se.  . 
lP  prometter  è la  vigilia  del 
dare. 


* 


Chi  per  altrui  prometter ntra  per 
Ì6  largo , 8t  e.fce  per  lo  Gretto. 


Sileuttò. 


. * w. 


A Sfai  si , chi  noii  si , fe  tacer  , 
'st.  * tiv 

Chi  non  si  tacere  non  si  godere , 

**  r ^ 


Digitized  by  Google 


Y ** 

f 


Proucrbr 

3C  io  , per  tacere  , ho  fatto  if* 
gozzo.  : . 

Bocca  chiufa, e occhio  aperto , no 
fè  mai  neflfun  deferto.  ^ 

Scruo  d’altri  fi  fa  , chi,  dice  il  Uio 
fegreto  a chi  no’l  sa*  . \ « 
Se  vuoi,  che  ftia  fegreto, non  lo 
dire  • • . - /. 

In  bocca  chiufa,  non  entrò  mai 


^--cìofca.  • 

piu  facile  filofofare,  che  laconi^- 
zare.u 'Tarlar poca.  .'y  i 

EK  megli  o mangiar,  quanto  rhuo- , 
ino  hà,  che  dir  quanto  l’huo- 
mo  sa . 

Parla  poco , e afcolta  affai , e non 
fallerai.  ■ 

Non  far  ciò , che  tu  puoi  ; 

Non  iifpender  ciò,  che  tu  hai.; 
Non  creder  ciò , che  tu  odi  ; 

E non  dir  ciò,  che  tu  fai . 

Vn  paio  d’orecchie  feccherebboa 
cento  lingue.  • - 
Il  tacer  non  fu  mai  fcritto . 
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Chi  paria  femina,c 

glie . , • : : ^ 

Il  tacer  adorna  rhuomo.  . ; . 

A chi  parla  poco,bifoguala  metà^ 
men  ceruel  lo. 

Nel  tacere  è ogni  buon  taglio . r 
Dicefi  anche  nclVvdire . • 

Piacciati  vdir  affai , e parlar  poco*, 

Se  tu  vuoi  effere  (limato,  parla 
poco. 

Chi  dice , quel  che  sa , e da  quel , 
che  ha,  niente  gli  retta. 

Chi  fcuopre  ilfegreto,  perde  là; 
fede.  ^ „ 

Chi  tace  non  dice  nulla . . • • \ ; 

Doue  Ila  vn  pane,  vi  può  dar  an- 
che vna  parola# 

Mentre, che  l’huomo  tien  la  bocca 
chiufa,  .. 

Non  è dal  fauio  differente  il 
. pazzo. 

Il  tacer  è rifponder  a chi  irragio- 
neuolmente  dice  mal  d’altri . 

Giammai  il  mio  fecreto,  altrui  no 
dico , 

* " ^ ~ * Che  ' 
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~ Che  hón  so  quanto  mi*  farà  a- 
mico.  - 

r J ' t x 

Mal  si  parlareehi  tacer  non  cura» 
Chi  trou a buona  moglie  hi  gr& 

• ventura* 

Tu  farefti  meglio  a tacer, che  tan-i 
to  frappare. 

E*  tieni  i («greti,  come  il  vàglio1 
Tacqua;  - ■ ■-  ' ni  il 

Ey  non  terrebbe  vn  cocomero  al- 
l’erta . ' ; ••  ’ ' -r.  • 

_ r ì 

E*  non  terrebbe  gomitoli,  ò rape . 
Dir  poco  i e adagio  5 per  nòn  dW 
poco,  e male,  , 

Dall’acque  quétè  bifògnà,  guar-f 

• darli.  • ' 

Se  anelli  taccmto,farefK  filòfofo. 
Nefiun  fi  penti  mai  d’auer  taccia-* 

to,  ma  fi  bene  d’auer  parlato  . 
Chi  tace , acconfente. 

Tempra  la  lingua,qfuandb Tei  tur-, 
baco,  * ' * 

Acciocché  non  ti  ponga  in  ma-  . 

• le  flato  > ' J ■'  • • '*  ' ' ‘ * 

Far  affale  parlar  poco. 


# • * y 

v s ;•  4# 
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Io  Thè  factotor  dentro  Allibò  fateli, 
to  tacere . ; h . % 

Ho  ferrato  la  bocca  al  facco.i.  Hd 
.pofiofine  al  parlare  >per  non  faper  1 
pià  y ebe  rifpondere . 

Ha  metto  le  piue  nella  fcarfella  . 
lo  flejjò . T ratto  da  i pifferi , che 
quando  han  finito  di  tuonare  met- 
- tono  le piue  nel  facce.  ' , 

Zoccoli , ouuero  forbice.  E il  me- 


de fimo,  che  %itto  : e fi  vfa,  quando 
fopr aggiungendo  vno > del  quale  fi 
parlaua  non  bene , vedendolo,im-  ' 
- poniamo  filen^o  a gli  altri  5 che  i > 
latini  die  e nano  Lupus  e fi  in*  fi* 


Zoccoli,  dhe  c’è  fecchie.  i.  Zitto , 
perche  c'h  chi  ode , attendo  anche 
le  fecchie  orecchie  : e s'vfa  allo 
fteffo  proposto . 

La  ti  farà  «1  gozzo.  Diciamo  a vno> 
che  non  vuol  dir  vn fegreto  • 

Pertacer,fì  muore. 

Far  far  là  grida  à vn  muto,  e vdir- 
laa  vnfordo.  * ' 'J 

" " ;■  Egi» 


Proucrbi 

Bgì  i è vn  mal  fop.pi atronc . 

Il  poco  mangiar, e*l  poco  parlare, 
non  fece  mai  male  . 

Biagio  farro.  Diceria  i fotti  fuoi  a 
chi  non  gli  volea  fapere  . 

: • * ■•v.wi 

* Simili»  . ► ' 

QVal  è la  Signora , tal  e Fa  ca- 
gnuola. 

Tal  volta  r qual  è il  padre , tal  è1  if 
'figlio,..  ..........  : 

Qjial  è la  madre,  tal  è la  figl  iuola» 
Qual  il  padre  r tal  iL figliole  tutta 
. {a  mainata  r v.  ’ . . , 

Chi  i fuoi  fimiglia,  non  traligna» 
JD’  \quila , non  nafee  colomba. 
Ogni  pianta  ferba  della  fua  ra- 
dice • 

Il  ramo  al* tronco  s’affomiglia  . 

La  tacca  fomiglia  air  arbore. 

. I cagnnoli  fomiglia  no  alla  ca- 
gna- . 

La  fcheegia  vien  dalTegno. 

Egli  è delia  razzar 

Qual 
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Qual  è il  rettore , tali  fono  ipo- 
poli.: V . * 

Tal  è il  fiore,qual*è  il  colora. 

I feruidori  fon  limili  a i padroni. 
Tal  carne  tal  col  tt Ilo . 

Tal  guaina  tal  coltello.  • 
.Ogniiiynik  appetifee  il  fuofi-' 
mile.  .'u  >r  . 

Simili  con  fimili. 

È’  vi  più  d'vn  afin  bianco  al  mu* 
lino.  S* vfa, quando  alcuno petifa, 
« ; che  qualche  cofa  fio,  fua , per  ejfer 
fimile  alla  fua . 

Credi  tu , che  non  fiano  altri  afini 
inPauana..  . v 

Tutti  fon  d’vn  panno  , e d’vfia 
lana. 

Son  tutti  dua  figliuoli  dVna  ma- 
dre. • /*/ 

Son  tutti  d’vn  pelo  > e dVna  buc- 
cja*  r; 

Com’e’poppon  daChioggia/ono 
tutte  d?vn  fapore  » e d’vna  buc- 
cia . 

Tutte  hano  ftudiato,e  fi  fono  ad- 
/ dot- 


« •;  - Proucrbl 
~c  dottorate  io  vna  fenda  v 
Ogni  diftorme  troua  il  fuo^  con- 
forme. - - - " ' '>  ■ - 1 

Se  non  fu  lupo , fu  almeno  vn  cab 

“bigio.  V n!!L< 

E*  fon  vn  paiole  ynacoppiajf] . 
GhrYimpacciacoiveato,  iì  erotìà 
con  le  mani  piene  d’aria  • 

£'  come  Giuliano,  che  definàua,t 
'•  poi  teneua  a baie  gli  altri. 
Eccome  Cacchio  de*  Lippi,  che 
* ;•  doue  faka  iu  i,  vuole,  che  fattili 
gli  altri . 

.fcv  come.il  Sol  di  Marzo,  che  muo- 
ue,e  non  rifolue  . 

^Aggirarli , coxn’vna  tnofca  fenzà 
capo . 

-E’come  il  zolferini,che  puzzan  da 
ogni  capo* 

Il  fifco-  è>come  l’Idropico . Crefde 
il  corpo , e indebolilce  le  mem- 
bra. :*  ^ 

4?' come  l!afino, che  porta  il  vino,e 
bene  l’acqua. 

come  il.pefce , che  fobico, che- e 

fuor 


.ih  ' 
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* C&or  del}Jaa]ua  è morto. 

Come  la  fpinace.  Si  choc  e con  la  fua 
acqua  . r . v • , { 

Chi  ha  amaro  imbocca  , non  può 
, (potar  dolce,  - A 

Noi  poffiam  darcimano» 

£x  tutta  faua.,  • ’> 

Egli  è lui  fputato.  ■ 1 

Ex  come  Chele  Mali , che  lì  fè  ca* 
Arare  per  fardi  [petto  alla  mo* 

.V  ■■  :r 

E' come  le  ftarne  di  Monte  Mo- 
resche fi  pafeon  di  rugiada.;; 
Son  fratelli,  ti  sòdjr  io.  ^ 

E'  come  la  gatta , che  mangia , e 
miagola^  gode, e piagne. 

Yn  Conte  fenza  giu  ridizione  èp 
. come  vn  fiaico  fenza  vino. 

"\X  x ’ ' •’ 

~ ^Simulazione , e fuo contrario,  • 

CHi  non  sa  fingere,  non  sivi- 

: ’v  ‘ j , , • " • >.  . ,r 

Non  sa  regnare , chi  non  si  dillì- 

v 'mitene  — 


* ; z Prouerbi  j 

Tal  mano  fi  bacia,  che  fi  vorrebbe 
veder  mozzai  * ; 

Egli  è vn  meco  teco. 

E*  mangia  da  due  lati. 

Egli  ha  mantello  da  due  acque. 

E*  ftd  acaual  del  foffo. 

Cucir  a refe  doppio . 

E*  tien  il  piè  in  due  ftaffe . 

Macinar  a due  palmenti.  - 

Értien  il  cui  su  due  fcanni . 

II  lupo  s’è  veftito  della  pelle  d'a- 
gnello* 

E'  piu  doppio,che  le  cipolle. 

E*  fi  rammarica  di  gamba  fana. 
D'vnoy  che  Ria  beile  i e nondimeno 
pigoli^  e fi  dòglia  dello  fiato  fuo . 

E'  fi  lamenta  di  brodo  graffo . 
idem. 

Egli  vccella  per  gramezza,  idem . 

Egli  ruzza , ounero  fcherza  in  bri- 
glia.  idem.  Benché  quefto  fi  può 
dir  ancora  di  coloro > che  mangiano 
il  cacio  nella  trappolai  cioè  fanno 
cofa  della  quale  debbono, fen^apo* 
ter  e [campare  ,effer  incontanente 

pani- 
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punifi:come  coloro>chc  fanno  ^ui- 
ftionc  in  prigione. 

Monna  fchifa  il  poco,  c ciuffajl 
tutto . 

Monna Onefla da  Campi.  Quan* 
' do  era  veduta  faceva  d'vna  ciré- 
già  due  bocconi>quando  nò  cinghio  t 
tiua  vn  fegatello  in  vna . 

E*  non  vuole,ma  porge  la  mano. 
Dir  di  nò,come  fanno  i Medici.’ 

Se  forte  di  dietro  a vn  pagliaio.  Si 
dicedi  coloro , che  in  palefe  fanno 
glioneflhe  i riffe  ttofi,  epoi^uan- 
. do  non  fon  vijli  da  neffuno*  menano 
vita  dijfolutyjfima. 

Tal, che  gli  duole  il  capo, fi  medi- 
ca il  calcagno.  ; ^ ^ 

Tal  minaccia, che  Ki  paura. 

A ogni  modo  io  ne  volea  feende- 
re.  DiJJe  colui. ch'era  caduto  da  ca- 
vallo all' afino . 

Anche  quel . ch’era  caduto  da  ca- 
uallo  alj’afino,  difle,  che  ne  vo- 
lea feendere.  > 

Nè  anche  la  volpe  vuol  dellc-ci- 
• X re- 


Proverbi 

• t • . 

regie.  * * ^ . 

Tatto  fi  troua  il  battone , per  dar 
1 al  cane.'  ' ' v 

Il  corbo  piagne  la  pecora,  e poi  la 
'mangia. 

Lè  lagrime  del  cocodrillo.’J’i  dice 
di  coluiyche  finged'auercicompaf- 
fione,e  ci  ènemict?.  >. 4* 

Guelfo  fon  io  /eGhtbellin  m’ap- 
. petto;  ■ ‘ *’*  ; ; 1 j . . v->' 

Chi  mi  darà  più, io  volterò marv- 

E’-cahca  bene^e  razzola  male.  ;; 

E’ fé, come  ihgallo,  -dice  bene,efà 
male.  N -;1  • ^ .>>•■  *■ 

Tirar  il  faflfò,  enafconder  la  ma- 
.no-:  , , ? • - 

Si  tira  indietro , per  far  maggior 
colpo. 

Egli  hàil  mele  in  bocca,  e*I  rafoio 
alla  cintola. 

Escimela  peCchia,cheha  in  boc- 
ca il  mele, e l’ago  nella  coda. 

Far  d’vna  figlia  due  generi . 

Farli  difcofto  dal  mercato.i,  farfi 

da 
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da  lontano,  . 1 r>~ - 

Parli  dà  buòna  villa. i.  Paril 
Tener  da  quei , che  vincono*  ' V 
Facciali  a buona  guerra.i.  Proce- 
de da  fi  alla  reale.  : Y. 

La  gatta  dì  Mafino»  idh&  [a  gattak 
morta.  Far  le  T>ifte>ò  infignerfidi 
ynon vedenti  n\  mgn.iri 
E’  da  buone  parole,  e frigge.  ■:  ^ 1 
Giouanrvida  Vitelli  Di  giorno  ma** 
flraua  <T auer  paura  de'  vitelli,e  la  ' 

'■  notte  andatil  a rubar  i buoi*  r:  1 
E*  fon  com’i  Jadrigil  dì  rumici, e la 

* inatte  <Taffc©rdo.  ,fv>  /.*  s,  •_  n 1 
Ladri  da  Cà  Berrò .v  > Il  ghrho  gri* 

* danese  ta  notte  vanno  a rubare . 

Tal  tifa  bellm,che  timangerebbe 

il  cuore . • ' * . . 

La  fauo!adelfordo4cbèdiire,Bi‘. 
fogna  guardar  alle  manine  nòu 
agli  occhi.  ' / ' .1,.  i 

Bondq  a rebbe  a* veri i r i 1 ca ldS  yt' 

: viene  il  freddo*  . * 

E*  guarda  permanerne  buòn  patto'. 

Chi  non  singer  i’amicOynonè 

X 2'  iìe- 
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fiero  nemico.  A.uV+r'*  V 
Chisdcièlarjn  parte  i defìÉrfóòi, 
Copra  le  merci  a miglior  prez» 
-affai . 

E’  lauora  fott’acqua*  *£  ' \ y 
Acque  quere  fan  le  soie,  e ‘ftanfi 
V'  chece  j \ W rj\ **  * . r . • 

v i • 

Bifognatalora  far  lafciòcco^per 
non  pagar  il  Tale,  j » - uri  ; ' 
Borro  in  mano,  e cappone  alla  cin 
v tola  ; ' % ■ ’ 

Da  vna  bada  e’  m’vnge  ; dali’alcra 
fjmipurige^  rv  ! .:  * v c.O 
Pico  a te  figliuola»  ascioche  ih- 
4ten da  tò  finora, i;  * y 
Tal  vi  fputa  su  , che  ne  mange- 
rcbbe.  » ' 

Non  hò  più^h Vna  fronte. 

Ei  dice  con  la  bocca,  e non  col 
; Suore;*- . • «_  *?  v - 

E’f  à fuoco  nell’orcioiò  e*  fa  a.che- 
• tidiegfi.  Si  dice  di  còluhche {lan- 
dò cheto  attende  a'  fatti  fuoi,  fen%a 
fcuoprirfi  a perfona  per  venir  a fuo 
\ attento • .t.% 


/ ** 
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Rifpcttòf  dispetto,  fo  (petto  fafino 
rhoonriò  traditore . ’ . 

E*  fà  il  matto  , per  auer  buon 
- tempo.  , j . 

Egli  hi  la  febbre  Bartolaecia.  i. 
ili  Hi  il  mal  del  poltrone  J.  figne  f*- 
y uenma  non hà male  * > 

Chiuder  gli  ©cebi  yj*  Far  le  vige  9 
r,  far  veduto, far  fembiantednfigner* 
fe  di  non  vedere*  ..  ' ■ f 

^uer  nel  cuore, quel  che  s’ha  fiel- 

Irjafinguaò'.!  .j;  > 

Le  fon  grò  (Te,  co  me  botti,  che  noi* 
-ìVpfiffeii  vfeir  fuora  jV  Le  lagrime* 
>:,p  e dicefi  quando  fifa  ebe  fa  vqteb- 
■ be\manon può  piagnere . , 

L’atto  non  fù  bello.  Si  vfa,quandp 
vnobà  tentato  di  nuocer  ci, ma  non 
gli  è riufeito . Tratto  da  vn  certo 
apologo  della  volpe,  che  fuggendo 
da * cacciatori  Rincontrò  in  vn  vii* 
...Uno,  il  quale  da  lei  pregato  a fai* 
uarlaj afeofe  [ottoynfuo  tabarro) 
* ma  dimandato  poi  da  cacciatori  , 
5 egli  aucjje  veduto  la,  golpe , dijfe 

:.o  x i di 
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di  norma  col  dito  tuttavia  accen- 
natta,  doti' eli  era.  *Altri  dicono  9 
che  attendo  ellapromejfo  al  conta - 
ditto  yfe  la  faluaua , di  non  toccar 
mai  i fuoi  polli  , [coperta  ch'egli 
V ebbene  dettole  che  fi  ricordale  di 
mantenergli  la  promeffa , perche 
V altea [alitata  con  lefue  parole, el- 
' lacchè l tuttovedutoauea,  rifpofe, 
le  tue  parole furon  buone, ma  i fat- 
ti fur  doloroft. 

Catta  piatta , chi  non  la  vede  ila 
graffia. 

Chi  fi  lamenta  può  guarire.  Sidi- 
Ce  a coloro , che  fi  lamentanofenqt 
auermalo . 

Chi  biafima,vuoI  comprare . 

Nc  n vuole , ma  porge  la  mano» 

i\ r, yv  v.i  ^ v \ .*\:>'  ’ 

« ; " &ddtsfèQMe'ì  ^ H* 

- ' . r v i.  ■»!;»  •• . li-*”’ 

On  ti  contentareSbe  il  Co- 


reuta. • ■*  v > . 

Chi  ti  caoafle  oro , non  ti  conte n- 
■ tarebbe  " ■ • V}^  *\  ' ’ 

& i /.  Chi 


» 


JfòaITan(  -5  ^ 24  4- 

Chi  fa  la  cafa  in  piazza,  ò ell’è 
troppo  aka,ò  è troppo  bafla. 
Chi  non  può  con  la  borfa,' 
Almeno  foddisfaccia  con  la 
bocca. 

Se  l’hà  hauuto  per  male , fcinga^ 

X r r 

Non  fi  può  dar  foddisfazione  & 
tutti. 

Tu  m’hai  dato  nell’vmore . 

Tu  haitrouato  la  ftiua.  lofleflò . 
Tu  hai  dato  nel  mio. 

Tu  m’hai  dato  doue  mi  duole*- 

.y  J ’ r*'f*'f*  ,*WT  , 

idem. 


Jt 


Codi  mi  cadde  l’ago . idem  •* 


A 

I 


-1  . 


<1  }i?r 

I 


INfine  i fogni  nQn  fon  fri 

p enfi  eri,  non  riefcpno. 

&QP  bifpgnadarfcde^’fognr,  1 


'♦5 


vXf  4.J . 
* * 
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X .•*«; 

Solitudine • 


NOn  vi  canta  nè  gallo  , nè 
gallina. 

Non  v’è  nè  èàn  §nè  gatta. 

Non  v’è  anima  nata.  * 

$*io  vò,non  ho  chi  (Ha  ; s*io  ftò,no 
hò  chi  vada . 


Sordo . 


E*  Non  efce  per  buffar  c’huom 

faccia.  v ' ‘ ^ H 

Star  fodo  alla  macchia , ò al  mac- 


chione. 

Suon  di  campana, non  caccia  cor- 
nacchia. , - / Vp 

Fortnicon  di  fofbò . . 

Cornacchia  di  campanile.  ■{  1 

Egli  è , come  dir  a vn  muro  fatti 
• in  li.-  . 

Auer  intronatele  campane.  \'U~ 
uer  fatto  V vdir  grojfo . 

Non  è il  peggior  lordo , che  quel- 
lo, 


Google 
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•lo5 , die  non  vuole  fé n tire . 

E*  (à  orecchie  da  mercatante  • 

* Io  non  odo  da  queft’orecchia  . 
Suonar  di  pitia  (ordina. 

Dir  villania  al  fordo. 

E dirtelo  a Margutte  , e non  a 
fordo . 

Tu  puoi  fcuotere,  ch’è  in  sù  buon 

* ramo. 

i » • . • \ 

• • • ■ • • * • • « i k * 1 1 « * 

\ ' * ,•  v v ' g ( » • > 

Soffitto.  " . 


CHi  é in  diffetto,è  in  fofpetto. 
Chi  d'altri  è fofpettofo  ,di 
sè  è mal  mendofo. 

Chi  fi  ìente  auer  addofTo  il  pee- 
cadigliojtuttauia  dubbita,  ch*- 
•H'  altri  non  dica  mài  di  lui. 

Gli  huomini  sfiduciati , non  fur 
-•  mai  buoni . '■  :!  * 

„ Speranza,  e fuo  contrario. 


4 "o  * * r »- 

*/  • * • • 4 1 a ' • *• 


i \ J 


L 


Infermo  mentre  fpira,fémpte 
fpera.  -V-  * 

X 5 In- 


«v  » -f 

• ft.'  ^ , 


Prptì^rbi 
ìnfin  che  v*è  fiato,  v’ è fperanza* 

La  morte  fola  può  venderla  fpe- 
ranza . **n;  -,  t >• 

La  fperanza  ;è  tempre  verde  >e*I 
de  fiderio  mai  $on  mancai  ( [ 
•Chi  vece  Ila  a fpeian^a  * prende 
nebbia.  . ob*ol 

La  fperanza  è il  pan  de*  miftri  * " 
Non  bifogna  gittarfi  fra  i morti,  u 
Sbigottir  fi  y e metterfi  in  differì 
%ione~ 

La  fperanza  è fallacele  Tafpettar 
‘ {/-!  rIflcrefce’.  : :•  ' . *;  : ***% 

La  fperanza  fola  ace6pagna4’huo 
mo  infin  alla  morte  ~ ( , u 
chi  viue  a fperanza  la  frete» 

• Chi  ftà  epl  bfW* aperto,  ha i’im- 

Con  la  difperazione  de  glunna- 
morati  * mai  non  la  yolfe  Or- 

,0< ...  . ; p 

Chi  buon  guadagno  afpetta^non 

Non  c’è  piùrecfeittj^lfj,  -J. 

? v E' 
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È vna  cura  difperata . . * • } 

E'apparfo  vnafperadi  Sole*  . 

E'  gittata  la  pietra  nel  pozzo. 

Chi  brama  ^i  perip,  non  chiede 
aita.  ' * '' 

a 

Le  fp  e ran  z e de v (noni  fci  t i . i . 

Il  non  auer  fperanza  di  fai  bari}  è 
(fato  Ta  fallite  di  molti . 

Il  dianolo  l’h ape’ capelli* 


•1  ■ • >•’  *i.  'r  * / 

CHi  da  fpefa^nòn  dia  di  fa  già* 
Ev  maggior  la  fpefa  > che’I 
guadagna*  - . ^ 

.Gli  è buon  ballar  in  $u  le  fale 

: .V  : ' r"  ' \ 9 * 


<*»  \!  | I N-  * 

iGli  è buon  aner  (piazzo  i^fpefe 
. d’altri  * ; ;.|v.  j-’ 

E*  b i fognerebbe  auérnèyn  pózza* 
E’  bifognarebbe  e&r  la  zecca,  ò* 
battergli.  ; : • ; 

A fp«<*4*:z*n  vilj^p n v %t 

Chi  leu»  jRjtffti  le4»juufp  • Chi 
-IT  X 6 fai- 


, • » ' r 
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fabbricai  fi  corruccia,per  le  fpefe  , 
che  gli  conuien  fare  • 


3*  * .*  W • 


Stagioni . 


I L gran  freddo  di  Gennaio, 

Il  mal  tempo,  di  Febraio, 

Il  vento  di  Marzo  , 

Le  dolci  acque  d* Aprile, 

Le  rugiade  di  Maggio , 

Il  buon  mieter  di  Giugno  y 
Il  buon  batter  di  Luglio . 

Le  tre  acque  d*  A gotto  , con 
buona  ftagione . * 

Vaglion  più  ch*e*  buoi , è*l  carro 
. . del  R,è  Salamone  il  . 

Marzo,chi  non  ha  fcarpe  vada  di- 
. /calzo . " . : ; 

’AI  primo  tuon  di  Marzo, efcò  fuòr 
leferpi. 

Le  rifai  di  Marzo.’ 

Marzo  da  i colorì . 

.Marzo  mala  fede 
. Marzo  ò buono, ò rio  il  bue  alPer- 
ba,e’i  cane  all  ombra  * ; 

Acri- 


• « 
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Aprile  dolce  dormire. 

Aprile  or  piagne|,'or‘ride. 

I cinquali  d’ Aprile. 

Aprile  fa  tornar  la  vecchia  ne!  co- 
■ itile . 

Giugno  la  falce  in  pugno. 
Giugno, Luglio,  Agofto  nè  acqua, 
ne  donna,  nè  mollo. 

Giugno, Luglio,  Agofto  dona  mia 
ftammi  difcofto . 

Di  Settembre,  e d’ Agofto , beui  il 
* vin  vecchio  ,e  lafcia  ftar  il  mo- 
llo. ; ' 

Settembre  l*vua , e*l  fico  pende. 

. Settembre  la  notte, e’1  di  cótende. 

II  Sol  d* Agofto, inganna  la  malfa- 
: ra  nell'orto. 

Febraro  corto  peggior  di  tutti. 

Il  mefe  di  Gennaro,  non  lafcia  gal 
linàapollaro . 

Chi  dorme  d’ Agofto, dorme  a fuo 

: ’ COftO  . - .r 

Del  mefe  d’ Agofto,  ogn*  vccello  è 
v beccafico . 

Gennaio  fa  il  ponte,  e Febraio  lo 

rom- 
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rompe . _ 

Gennaio  puato  ; 

Decembre.  di  dietro  t’agghiacciai, 
ire  dinnanzi,  t'offende  > i : < • ^ 
Se  Febrar  non  febreggia. Marzo  il 
■ campeggia^  .r-.  *:r«r; 
pafqtia  voglialo  non.  voglia,  no  ni 

• mai  fenza foglia..  , .a 

Quando  caca  il  cucco,  vn- ora mot 

le, e l’altra  afcijittpv.  * • . . 1 ■ > * 
(Quando  e canta iibptto,e’  rafciu: 
..  ga  p.iiii n va  dì , che.e-’  no  pioue 
in  otto.  . <i..\ 

Quando,,  e’ Onta  il gierlo,chih£ 

padron  s’atteng& a quello  - 

A i cinque  d’ Aprile  il  cuccò  de^ 
venire:  e fé  non  vieneai  fèf té,o 
agli  otto,  òche  è prefo,  ò che  è 

..  mortoy  . : # •_  ; / 

Per  tutto  Aprile,  non  ti  dileuo- 

* aprire  . : i.  - -,  ~v.> 

Quando  canta  il  ghirhngo,chi  ha 
i cattino  padrone  mutar  il  p iipn 
Quando  canta  il  fringùello^  bnp 

no,ò  cattipo,tieuti  a que.Uq  * * 
i Apri- 


Digitized  by  Google 


Italiani;  2 4S 
Aprilonc,ApriIone,’ tu  non  mi  fa- 
rai metter  giù  il  pelliccione . 
Tutto  Aprile  tutto  Maggio  al  ver 
•no  mi  ritraggo-  v,  • 
Genaio,eFebraro  tiential  polla- 
ro, Marzo, e Aprii  capretto  gen- 
— r .til.  Maggio,  e Giugno  erbette 
col  grugno  - Luglio , e Agofto 
polli, e piccioni  arrofto.Settem 
bre,e  Ottor  buone  Lepri  <;ol  fa- 
por.  Nouembre,e  Decembre 
buon  vitel  Tempre-  y 
Non  è fi  piccola  ponzina  >che  di 
Mar^o , non  (ìa  gallina- 
Nel  mefe  di  Cenar  la  vecchia  ftà 

• • «•  • * + - • v*  r - 


mttrar.i.  morir.  , 

Trenta  dì  ha  Nouemjbre  * A prije. 
Giugno, Settembre;  di  vent’ot- 
{ to  ve  nré  vno;gli  altri  tutti  n’ha 
..  trentTvno.-; 

f?  Benedetto  JaRondina  super  il 

. .. tetto^;:  *-vV}  , .. 

itm'W 


tf:  i ì 


gio. 


< 

i * f.  r-.  r<  t 
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gìoUéncó. 

Sant'Antonio  dalla  gran  fred- 

dferÉUlV-''  • j 


_ ? . 


SXorenzo  dalla  gran  calufa^V- 
ita,  poco  dura  » 

A SlDonafO il  Verno  è nato;  p 
A'&  Vihcenzoegliè  Cóm'vn  gio- 
•:  uenco. 


A-lMaria  egli  è>  com'vna  badia» 
$f  Nicolò  da  Bari  » la  fefta  de'  fco- 

*-  tele  < - ^ :VW:- *V;V 

Ogn  iffanti  affa  lfffiga>e  iguanti. 
À ógiì infanti  i fanti . A S.  Martin 
fi  yefte  il  grande,  el  pictinin. 
La  bruma  tutte  le  pezze  ragwna  » 
S-Miebde  di  vendémmia . 

A $.  Mattel' vccellator  fa  Ita  ih  piè. 
SantaRiparata^oghMiuà  Tonata. 
Beffarda  tutte  le  felle  manda  via . 


Santa  Maria  tutte  le  rauiaV 
Da  S . Martin  ógni  mòfto  è bucrfi 
vin . 


Da  S.  Lucri  Natàl  tutti  ftudian 


egnàL* 5 ---1' : ■ • ■’  «tu  a 


*;  ''  * 


Da  Carnosi  a Pafqfca, chi  ftddia, 
•*  : echi 


1 
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e chi  lafcia . « 

Delle  cere  la  giornata*. 

Ti  d imo  (fra  la  vernata  . 

Se  vedrai  pioggia  minuta, 

La  vernata  fia  compiuta. 

Ma  fé  tu  vedrai  fòl  chiaro. 
Marzo  fia, come  Gennaro. 

Il  volgo  dice  così . v . 

Se  pio  uè  il  dì  della  Ceriola,  del 
! Verno  ne  fiam  fuora:  fé  è nu- 
golo,ve  n'è  vn  rugolo:  Te  è fere- 
nello^ven’è  vnramofccllo . 

Per  infino  a Natale,  il  freddo, non 
/ fumale.  . ’ . v~* 

- Da  Natale  in  li,  il  fre  d do  (c  n e 
Infino  a Natale, il  freddo, che  può 
fare  ? • 

„ Da  Natal  in  li,  il  freddo,  che 
fari  ? 

A S.  Tome  tanto  è crefciuto  il  dì , 
. quanto  il  gallo  alza  il  piè.  .. 

Da  S.  Lucia  a Natal  è allongato  il 
di  vn  paffo  di  gal." 

Da  S.  Lucia  a Natal  crefce  il  dì  vn 
paffo  di  can. 

Da 
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Da  S.  Caterina  a- Nata!  va  mefe 
reai. 

Da  S.  Andrea  pigl  ia  il  porco  per  la 
fea:fe  tu  no’l  puoi  pigiare,  da  a 
Natal  lafci alo  ilare  « , 

Natalfreddo  cordiale 
Da  Nata!  alghiGCOV^  ■ / 

# DaPafqua  al  fuoco.  • 

Da  Nata!  al  Sole.  , ; * 

A Natal  mèzzo  pane , a Pafqu* 
mezzo  vino  ^ . 7 , r 

Del  rnefe  dr  Maggio  ,formfciti  di 

* legne,e  di  formaggio*  ...  't 
Di  (late  dannanti , e d’inaernp  di'  - 

dietro.  C/oè  in  viaggfafer  lapot- 
uere , e per  lo  fango.  : . •* 

I/fnuerna  al  fuoco  ,e  la  Staterai*' 

. l’ ombra  ^ : 

Come  Marzo  s’amiicina  tutti  gli 
vmorifx  riferirono'. 

Alla  primauera:  danno  fuor#  tutte 
le  magagne . . 

Chi  da  fa  no,  quando  il  Sol  è in; 
Lione , guadagna  cinque  fold* 
il  di . - * . : 
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là  DoiincmcadiCarnoiiairlefan-^  * 
ciitlle  a cafa  il  padrev 
Trenta  di  ha  A prilàfe , quaranta» 

. ‘ di  fembiante.  . * 

Chi  amazzail  M^rzuolo  * amazzaci 
il  padre.e’l  figliuolo*-;  / ih 

Bifefto  ,'òMfcftipvòIa  madre,  oTl 
rantolili.' 


CarnouaJe*u«ei  deiefte  isterie  or- 
v narev 


Imffi4e4Ie  cipolle,  Jonoque'me/f 
ni  quali  Vani , e le  mercante  fan 
poche  faccende\onm\  V .•  <.  _> 
C uai  a q nella;  Sture»*  che  genera ) 


'i  £ùcca*iaeinà,>e  rape*  ?•  v •"*»!**  j 


(.  t 


a Auwtd^iagma^erape 
tVEfia  per  tuttofa . 

Crateri , (e  vienJa  Ita  mi  farò  ma 
tà'« 


t ft 


v j * 1 , 


Crd,cra'>di  fla  per  tutto  è ci. 


*■> \‘t  t- 


- .r* 

V W j 


t ijl'ì- 


Straniare. 


\h  t 


* * * . 

M Andar  da  Erode  aPilatdL  * 
Mandar  dal  pero, al  fico* 

Stra- 
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* Straziato , comVna  pelfe  vetìnt* 
n-ofa.  .sih  ';'*•»  .;•*.•  r.  ' >;.  ::> 

Cornuto , e baronata,  e fatinolo 
ballare. 

E-  ti  balzerarmoycomVn  palio» 

• da  vento-.-  *;-?  !:xj  v.'  >ft  l» 

Evjnirnena  d’oggi  in  dimane. 


SlrlgneYt,  e premere , 


i- 1 


Oi  mi  ferrate  fri  lVfcio 


rnurov 


i *t 
» ».  • v 

* V’-  , 


\£% 


v 

Caricar  la  tnano*^v:'V-\ *3  , 

Calcari  panni  alle  fpafl  e a vnor.  * 
Coglier  vnosn.  mmtrol^che  non? 

pa  Ir.  . * ' N > ? ; - • /:  * ' 

Abn-opunto,  comrrenclie  trotti.  * 
Darla  foga  a vno . i.  Sollecitarlo i >.* , 


mO • 

r 

* <>r 


.*  !»  * » . / 

**  9 • f \ * « ,*  * 


Saper  bia  y e fuo  contrario \ 


SV perbfa  lènza  airere  mala  via 
moie  tenere  yv : " T-.  X 

Superbia  non  duixvproùa-bk)  n£ 

fal- 
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' fall  a,  c mifuranoh  calla.  : 

Della  fuperbia  de’  poueri , il  dia- 
rio lo  feoe  netta  il  culo . 

Al  leone  ftà  ben  la  quartana.t.^//- 
„ rimonto  far  ace>cfuperbo  fono  vtU% 

* le  infermità* . ^ *■  • ^ . i • * 
L’agnello  vmile  fucciale  mamme  l 

le  delia  ; propria  padre,  e Taltre 
ancora . 

Egli  ha  i agro  (fato  lavifta . Ti  di- 
ce di  cotoroyche  ejfendo  di  bajjafa* 
itti  in  ulta  fortuna  fan  vifta  di  non 
conofcer  coloro,che  gli  eran  prima 
amici • abifia:*.in  'X 

S’hi  meflo  gli  occhiali  dalla  villa 
grò  fifa,  lo  Hefjo . v 
Egli  ha  il  cimieralto. 

Egli  ha  alzato  la  grelta  . O e*  s’è 

* . ritigalluzzatov  <.  i\j- 
E*  s’è  leuato  in  galloria . Tratto  da 
v i galli.'  ' oLar/.  / ..  ';U i Vd 

Non  è alterezza , alPalterefeza  e- 
’ guale . <-f*  ; '•  '«  -- 

D’vn  huomo  batto,  t vii  » ch’in 
aito  Tale  * ’ t ; 

A * 
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A cader  vi,  chi  troppo  in  dito 

/falci.  t j :<<  vd.  ifi^-  .v  ' . » 

Chi  troppo  alto  (ale  ^dàv>maggior 

‘percoifa^:;  al  1. 

Eglilme’  cader  dalpiè*  che  dsflla 
vetta.}.  Dalla  efma^w™  o\vù 
l ••'ffrtuttol  sìbili  sUmvoìi J 

^r;  furtiva  ih  j[ 

: r . . : j: , . ;r . 


e 'Hi  tàrdiarriui  finale  allog- 

Bordò  ptigroviioii  mangia  pere 

vA^oìob^  j jy-vw:i 

Il  beoe  non  fu  mai  tardi.  , 

Tàrde.tfoa  furOn>mài  grafie  dh* 

' urne-  • .»ì^>Vtv‘.  . -i  ri 
Predo  a mangiarle  tardo  alla  bat- 
taglia. . ..  . 

Chi  per  altrui  man  is’imb  oc  catar- 
ri &fafto£lfe llrqm  o::  k -j/i'U 

E*  sà  le  nuoue>quando  fondimeli 


tlC^Éfc*  : .r^pr-  V V (Vy- 

A buon  ora  in  pefcaria,  e tardi -in 

,n  beccarla.,;*.  •/;]> 

E'  più  predo  ? che  la  macine.di 


fot- 
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fottO  . *f  - • 

«Che  vuoi  tùfar  della  dauea  hef- 
rorto,quidoThuomoè  morto? 
E’  farebbe  tardo  alla  fiera  a Lan- 
ciano , che  dura  vn’anno  * e 
tre  dì . • - . * 

Efler  tardi  a Calamec,  che  vi  fi  di 
la  maneftra  a ventiquattro  ore. 
In d u giar  la  morte, e ' 1 pa gafnent o. 
Sondue  cofe , thè  fatte,  ch'elle  fo- 
no, la  prima  è fen^a  riparo,  e la  fc+ 
tonda  vnpoco , e però  è ben  indù - 
* giàrle.  - ' > , ' - ‘ * ‘ ì 

Chi  è pigro  a mangiar,  e pigro  a 
ognioofa;  r . 

Al]  mangiar  , e al  cacare  l’huom  fi 
dè  fpacciare.  f 

I configli  dopò  il  fatto,  è fiato  da 
gonfiar  cornami! fa  . 

Chi  va  prima  al  nuihti, macina. 

£s  venuto  dal  trotto  al  patio**' 
Dopò  motte , nob  va!  medicina* 
Pofte  di  Giordani . Faceuancinq ; 
miglia  il  giorno  . 

Voler  pai  tempo,  che  ferAHucio . 
* < - ■ Vo- 
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0 

yoleua  cent'anni . . : - 

^Pigliar  le  lepri  co'  carri . 

Chi  ha  la  prima,  non  vi  lenza. 
Beati  i primi.  , 

Egli  è flato, e.ftaco»*  poi  hi  fatto 
i gattucci  orbi . 

È ' fiato , è fiato , c poi  Thi  fatta 
. „ mafchia. 

Ex  venuta  per  le  pofie  delle  luma- 
che . „■ 

Come  la  cofa  indugia  piglia  vi- 
zio. . / . 

L'indugio  porta  pericolo, ò pigliai 
i vizio  {•;'»••  *. 

Il  vofiro  aiuto  fari  il  Melila, che 
afpettan  gli  Giudei . 

Il  foccorfo  de'  Pi  fimi . idem]. 
Tardi  tornò  Orlando.  S*vfa>quan- 
do  qualche  cofa  è venuta  tardi? 
Bel  caualnon  morire , ch’erba  de 
venire..  ; 

Affai  prefio  fi  fi  quello , che  fi  fi 
; bene. 

Che  afpetti  tu  ? che  le  pere  fi  gua- 
dino ? v . v - . 

Ben 


* ; ~VS 
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Ben  faremo, ben  diremo, mal  va  la 
< barca  fenza  remo . 
porri  dietro  alla  Luna  , che  farai 
predo  il  tuo  viaggio. 

Chi  vuol  predo,  e ben,  faccia  da 
se.  . 

• * - t * * 4 ■* 

Todo  vien  quel, che  Dio  manda. 

Pian , che  non  d lieui  portiere;  ^ 

Pian  barbier,  che  l’acqua  fcotta. 

E’  va  innanzi , come  i gamberi. 

E*  vi,  che  par,  che  venga . 

E’  va,  che  par,  ch’egii  abbia  l’vo- 
ua  fotto  a’  piedi. 

E’  vien  ponendo  porri . 

E’  fa  tre  partì  in  sù  vn  quadrello . 

Sari  bbe  dato  buon  a mandar  per 
la  morte.- 

E'  predo  com’vn  arcolaio. 

Ev predo  come  l’oncia. 

E'  come  l’argento  viuo. 

E’  parla  tanto  adagio, che  tri  vna 
..  parola, e l’altra  vi  partirebbe 
vn  carro  di  fieno.  , 

Chic  il  primo, becca  l’argimo : 

Chi  t*  il  drean, becca  il  gran . 

Y E* 

• ■* 

. ' / 
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E’ non  è tempo  a batter  in  ema- 
cia . 

Corri, come  i causili  daMantoua. 

Van  fempfein  pofta , 
ìeuar  la  mattina  alle fediei  ore. 
Si  dice  di  chi  fa  le  fue  cofi  tardi  , 
E*  vi  lira  il  cenar dVfi'ocar. 

E’  vi  ftà  il  caratar  d- m Paladino, 
Egli  è dopò  nafto. 

È’  ti  toccherà  la  velica , 
lan,  [an,  tu  non  muori  ; io  n ern  ia- 
uoro,  eia  candela  s’abbrucia , 
Tofto  aurem  paglia,che  Poche  ti- 
biano.  Si  vfaìquatid,vno  fa  qual- 
che cqfa  tardamente* 

Kon  ci  vuole ir2L,nè  prcffi.Quafi!è 
ftejfo.  . 

T u m’hai  furato  le  molte , 

Tu  m’hai  rottolo  fchiacciato  P vo- 
ruo  in  bocca  . Diciamo , quando 
ejfendo  noi  per  dire  qualche  cofa  * 
W altro  lo  dice  prima  di  noi  ; che 
fi  dice  ancora , Tu  me  l’hai  vinta  > 
ò tolta  del  tratto . 

Ognun  fi  tira  la  coda  infra  le  gam 

be. 
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be.  Ognun  fi  ritira , quando  c’è  da 
far  qualche  ceffi  * Tratto  decani* 
Trouar  prefo  il  luogo  alla  predica 
Non  voglio  ftar.  tutto  il  di  su  que- 
fti  archetti . 

Tu  trouerai  il  diauol  nel  piattello 
Si  dice  acoloroycbe  vengono  tardi 
àdefinaryò  a cena* 

Io  penfaua,  che  tu  v’auedi  fatto  le 
radici*  *A  coloro , che  tardano  af- 
fai a tornare  di  qualche  luogo  , da- 
ti egli  abbiam  mandati . 

Tct 80. 

L O sbadigliar  non  vuol  men~ 
t ire,ò  dv  cg  li  hi  formo, ò che 
vorria  dormire  ; ò ch’egli  hi 
qualche  co£a , che  non  la  può 
dire.. 

E (Ter  pieno  di  lafciami  (lare.  i.  7^9 
volere  >*be  nejfunone  dia  impac- 
cio. 


Y 2 Tari* 
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. Tempo* 


K. 


• + ' 


• • : f v ' T* 

> 

jr  J v#  , . 4 ^ i' 


GHi  ha  tempo,  ha  vitaPv  r - 
C h i tempo  hi  ; e tempo  a- 
* fpetta, perde’ tempo.  - k ■.> 
Chi  ha  te.gipo,noM  afpetti  tempo. 
Tempo  vien  chi  può  afpettare . 
tljcempo  non  vieu  mai,,  chi  nòi^a- 
-•  fpetta.  • .r  .ìv  r 

Il  tempo  confi  glia . v ir  , . 

Ogni  co  fa  doma  il  tempo.  Vv^.v 
/ Col  tempo , e con  la  paglia  6 ma- 
V turan  le  n e fp  ole. 

Tempo  perduto  mai  non  fi  rac- 
. quitta;  : . • . ; <■  ,-Zf  _ 

II  tempo  patta  > efe  ne  porta  li 

’jtUttO  • i 1-  v,  *S>  ; ■ ' .< 

Faccende  mal , fperando bene,  il 
. tempo  patta  , e la  morte  ne 
. *. ■ viene.% . •>  ..  - ~ y 

L'ore  non  tornano  indietro . 

• Ogni  di  ne  vi  vii  dì . 

Palla  vn’ora,  pattano  mille. 

Di  qui  a poco  non  è molto. 


Il 


T 
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11  perder  tèmpo  a chi  piu  sa  ,pi» 
fpiace  . • **  ’’  f 1 

Il  terftpo cpnfuma ogni cofa.  : ; 

11  tempo  fcuopre  ogni  cofa . 

Ogni  momento  di  tempo  a chi 
vuol  far, troppo  pregiudica . 
Stagion  vende  merce . 

Suonata  rAùemaria,eceo  il  mal 
tempo  , t.**:»  . - * : ; ’ *v'  * 

Fra  Vefpro,e  Nona, no  è fuor  per-* 
fona  buona  « ^ • c 

Tempo  verruche’!  trifto  vaierà  • 
Italia  campana  a nona, non  è.fùor 
buona  perfóna. . >v  . « 1 

è Da  nona  alla  campana,  vi  paflfa 
. qualche  puttana.*  ! 

L’ora  del  definar de  ricchi  è quan 
>•  do  egli  hanno  fame  ; ■ 

De’  poueri , quando  hanno  che 
, mangiare.  ;■  v ? : .V*'h 

Non  ha  mai  tempo,  chi  tempo  a* 
fpetta.  .T  -f 

Molte  còfe  il  tempo  cura, chela 
ragion  non  Tana.  ... 

Tempo  va, e tempo  viene. 

Y 3 Trop*  * 
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Troppo  fta  chi  non  £à  ben#  - 
Termine  alle  gallette . . ;'-j  _ 

T e r miti  e al  ricoko  de"  pungiettli  * 

Tempo  cioè  quello,  cb  ti  latini  dicono 
Temperai* 

\ 

/ *,  * ^ • r 

N Ev  di  tempo,nè  di  Signoria* 
non  ti  dar  malinconia . 
Quando  pioue,  e tifa  vento,  ferra 
jfVfcio»  e ftatti  dentro* 

Quando  tira  vento,non  fi  può  dir 
buontempo. 

Non  fù  mai  vento  fenz’acqua.  - 
Se  non  foffe  vento , nè  femmina 
matra,  non  faria  maltempo,  nè 
mala  giornata  . 

Bora  tre  dt  dura;fe  la  vi  di  trotto, 

: la  dura  piu  di  otto. 

Il  bel  tempo  non  rincrefce  mai. 
Vn  picciol  nugol  guafta  vn  bel 
fereno.  . . 

Non  è cofa  , che  fi  vendichi  pid 
cheU  tempo . 

Quando  Dio  vuole , a ogni  vento 

pio- 


- 
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pione , -, 

Chi  hà  d’andar , fi  vada , che  l'ac- 
qua,non  è fpada*  . ~ 

Chi  è a coperto , quando  pione , 

, , E'  ben  matto, fe  fi  muoue: 

, , Se  fi  muoue, e fe  fi  bagna  , 
n Ev  ben  matto,  fe  fi  lagna. 

Quando  neuica  a minut®  a minti-  v 

to,la  fi  vuol  far  infin  al  buco  * 

Quando  ha  ben  tonato , e tonato,  * j 
è forza,che  pioua , 

Quando  pioue , chi  nò  hà  gambe, 
non  fi  muoue . 

Chi  fte  fotte  la  frafea , hà  quella  , 
che  pioue,e  quella,che  cafca. 

Inganna  il  villan  par, che  non  pio- 
ua,e  bagna  il  gabb,am 
La  vicn  giù  a feccbie  riuerfe. 

Quando  pioue,  ed  è il  Sole,  e*  na- 
feon  le  fpongiole* 

L’ fi  fchiarifce  sù  i pellicciai*!.  Irò- 
macche  fi  vfii , quando  effondo  pio- . 
unto  vn  pe'jgo,  in  vece  di  raffere- 
narfi  tfi  ofeura  maggiormente. 

E'fercn fopra i nuuoli.  Quandorn 

Y 4 dice  j £ 


Digitized  by  Google 


Prouerbr 

diceyche  è[ereno,ed  hnugolè. 

Là  cafa  del  mal  tèmpo . * 

Par,  che  dano  aperce  le  cattaratte 
• del  cielo. 

La  neuenon  lafciò  mai  ghiaccio 
indietro.-  " * . 

Nè  caldo, nè  gielo  non  rimale  mai . 
incielò.  *' 

Qiiando  il  tempo  è diritto,  non 
-vii  cantar  il  picchio. 

Orando  il  tempo , è in  vela , ogni 
nugol  porta  fere  no . 

*Tempo , che  non  è per  venir  mai  -, 
ò tardi. 

• . ' » * ' ' 7 ‘ f 

A Luca  ti  vidi , aPifa  ti  rico- 
nobbi. Si  vfa, quando  fi  vuol 
mojlrare , ch'vna  cofa  ò non  farà 
mai 3 ò farà  molto  tardi. 

Mi  raccbmmando  Checca Quafi 
' ' allo  flejfo  propofito . ‘ ' . . ’ 

Buonanotte  . 

Ad  ora  i nottri  . ' • 

Quando Foche  faran  la  gretta*.  * 
....  . % Bella 
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Bella  coda  il  mio  cane . 

Giobia  a tre  fufi  . 

Quando  voleran  gli  afini . - . 

Quando  i fiumi  anderano  airértà. 
Egli  è com’vn  afpettar,che  palli  il 
i:  fiumei  . u ; : '» 

Tempo  paffuto  > e coftumi  mutati . 

-v *V  ✓.;«  • * ' ~ *■ 

NOn  è piu  il  tempo  , che  Ber- 
ta filaua. 

None  più  il  te.mpo.del  Duca  Bor- 
io. I Buffoni  auean  buon  tempo . 
Non  è piu  il  tempo,  che  le  ciuftte 
- ^c&catìan mantelli,  *>•  ■-.»  V* 
Non  è più  il’  tempo , che’l  fiordo  fi 
-r  >.  tagliauà  con  le  ficaie/  •;  • t » 

Non  è più  iiterapd  di  matta  ifcu£* 
fia . 

Non  èpiùiltempadi  Bartòlom- 
meo  da  Bergamo . 

:;Noii‘è  piu  il  tempo  della  Colom- 
*.  bina.  . , eta’v.-f • t*  X 

Al  tempo  > 4ie  Je  fcaidoue  etap 
pefee . 

-viX  Y 5 ' 


Digitized  by  Googl 


Proverbi 

Tenet* 

T tsrra  negrà  buon  pan  mena- 
?,  Terrabianca  te  fio fianca- 
Doue  non  và  acqua  , vi.  vuol  la 
zappa- 

Terren»clxe  voglia  tempo,ehuom, 
che  voglia  modoi  non t^impac- 

-•  eia*  feco-  . * " ; 

* . . — i * 

. r .;,j.  Tdltmom* 

TE  (limoni  di  Ser  Gennaio - 
Eran  ciechi , t éccuan  di  yc- 
.*  ditta...  1 ' ^ *;_- 

. Val  più  vo  tefttmonìo  di  vifta  > 
-I:  ebe cento d’vdita-  . 

*■>  ; Toctart* 

N O»  toccar  graffe*  co*  le 
manivnte. 

Wontrefcarco'  feffidi  bottega  * 


! Italiani , a$S 

. »! 

V • 

Trattario , e fm  contrario • 

* ' y 1 ' 

Ev  Da  fot  per  t atto,  difle  colui  r 
i che  Ccrraua  l’oca. 

Ogni  legno  ha  il  Tuo  tarlo  * 

Ogni  porta  foà  il  fuo  battocchio* 
Ognuno  bà  il  fuo  impiccato  all*  v- 
fcio**e  chi  non  bà  vnoaU’vfcio* 
u*hàdue  in  camera  * 

Di  dietro  al  monte  v’è  la  china- 
Per  tutto  è vn  dc{To*e  vpa  valle* 

Da  per  tutto  è botti,  e olio. 

.Ogni  ftadera  hi  il  fuo  contrap- 
pefa-j 

Ognuno  bà.  da|fer  nel  grado  fjo* 
.Ognun  porta  la  fua croce.. 

Ogn’anno  viencol  fuo  affare . 
jieffan  sacche  cofa bobe  nella  mia. 
pentola  * 

^efiwvncuarsà  dooemi  feccia  ma?* 
k]queftafcarpa% 

/ Y 6 A^t 

\ 
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Armati  atorquefto  criftiero,  ch’- 
alia fine  i guai  fon  buoni  col 
pane. 

E'  da  far  nel  commuti  di  Zago  . 

E'  da  far  in  vn  facco  rotto. 


Son  grappi  fenfc&mófto  . i.  Faflidi 
ferina  vtHe  . 

S’io  hò  al  collo  vn  fona  gl  io  , tu 
v’hai  vii  campanello . 

-Chi  altri  tribolale  non  pofà^ 

Chi  afino  caccia,e  puttana  ména, 
: non  efce  mai  di  pena . 

^ Tutto  il  mondo  è paefe . 

V,  Metter  vna  pulce  nell’orecchio  a 

■ “ ' vno  . Ov  mettergli  vn  coco- 

1 mero  in  corpo,,  Ov metter- 
gli vno  fpino  in  vn  piede. 

Io  non  voglio  ftar,  cori  quefto  co- 
. comero  in  corpo, . ; 

Niun  ’penfier  non  pagò  mai  deb- 
bito.  , 

■ "Vri  carro  di  faftidi , non  paga  vn 

i r‘\  quattrin  di  debbiti . / 

v tàcnto  caria  di  penlieri,  nò  né  pa- 


* 
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gan  vn  di  debbiti. 

Mille  libre  di  penfieri,  non  pà- 
' gan  vn  oncia  di  debbiti . *' 
Leuar  il  dazio  de  gli  impacci. 
Pigliarci  il  mondò  a (tracco.  i.  Ti* 
' gliarft  troppo  faflidio  delle  cofe  del 


, mondo. “ 

L’oro  s’affina  he!  fuóco.i.  L'huomo 
affina  ne'  franagli. 

Mi  trouo  in  maggior  trauaglio  , 
che  non  eran  que’  due  ; che  vn 
mangiaua  le  lafagnette  col  pi- 
rone , e l’altro  s’attriftaua  a ve-* 
der  mangiari  raffioli  col  cuc- 
chiaio . 


Far  com’il  magnano  , che  tanto 
falca  con  le  bolge,  come  lenza 
le  bolge;  ' ‘ 7 ; ; 

Chi  fi  piglia  i faftidi  ,per  faftidi, 
entra  in  vn  mar  di  fafttdi . • X 

Chi  non  ha  cura,h£  ventura. 

>Jon  è il  più  bel  meltiero,che’l  no 
hauer  penfiero  • 

Àndaratauola  afuon  di  campa- 
. * ’ ' nello. 


1 
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nello . 

Star  ali’ ombria  del  campanile* 

Mangiar,  coiti’ il  caual  della  a 
retta.  cioè 

tangiar  col  capo  nef  Tacco . 

Pigliar^  il  mondo,  come’  viene. 

Va  in  piazza7fenti,3^  odi  ; torna 
caTa,  beui>c  godi. 

Attaccar  i penheri  alla  campa 
nella  - 

Cosi  muor  dii  hi  auere,  come  cl 
hi  a dare  * 

Cauar  vna  brufea  d’vn’occhio , 
vna  fpinad’vn piede.  Etorr 
travaglio. 

Il  mondo  è b«n  compartito.  Vcì 
sii  e ogni  ritto  bàli  (ì*q  rouefcii* 

I trauagli  tiran  giù  l’huomo. 

poco  fele  fa  amare  molto  melc*^ 

E'  vn'huomo,  che  11046  pigliala 
gno*nè  pensiero,. 


• . 

✓ * 

»•» . 
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Palerei  * . 

SAuiezza  di  power  hnorrro  ì\ 
bellezza  di  puttana,  e for-  > 
1 za  di  facchino  noti  vaglia,  vr* 
quattrino. 

làuto  vai  l’huomo,  quanto  fi  fil- 
ma.. 

E*  vai  piu  vn  gran  di  pepe,chVm> 

E’  vai  piu  oro  , che  noti  pela* 
E’aon  vattant’acqua.  . 

E*  non  vai  vna  man  di  natemeli» 

E*  non  haurebbe  credi  tod’vn  vó+ 
uo,  s’egli  auefle  rotto  il  capo . 
Ee  gioie  vagliene  tanto  , qua n té 
, s'apprezzano.  ■ . 

Chili  fputa  ad  do  (lo  ,non  vai  vn 
groflo*  e>.  n.\.  ' 

Vnhuomonè  vai  cento,  e cento 
non  ne  vagliono  vno  * ; 

Val  più  vna  beretta  , che  ceni o 
cuffie, ■/;  ^ v;; 

F vai  più  yn  colpo  dinaaeffeojche 

di 


' Prbuerbi 

’ 4 

di  manuale  * 

E'  vai  più  vii  piacer  da  farli , che 
vn mill ion di  fatti.  s. 

E*  vai  piu  la  cauezza,chel’afìn(>* 
. dice,  d'vn  buomodi  niun  vaiare r$ 

zebe  abbia  al  colta  vnax catena 
d’oro.  ’ v,,!,.  *\V 

Anche  quella  vai  vn  fanb.ro* 
(^ueila  fola  vai  i danari . 

AncKia  podo  romper  vn  b i cch  ier 
*, col  tale . i . .Ancb’io.poffi)  ha 
qualche  auttorità  col s tale . v 
Come  vai  viti  pan  vn  quattrino* 
La  robajvàvdòue  vale  n 
il  fumo-  và  atra  ria, l'acqua  alla  vai 
le ; La  roba  do  ue  vale. 

Doue  bi  fogna  rimedi  >il  fofpirar 
non  vale.  .o-  : . \ 

i*':  lli/t*  r l*![.  ì-H’  V * . - < ■>  i ! ■ > J 

Vantaggia. 

♦ .*  * r <■  ‘ '*  * :% ' • «li  IC'  rr'.  ^ 

DOue’può  andar  barca, n@  va- 

:*  4 da  carro -v  ulq  u,  / 

Doue  può  andar  carro , non  vada 
canalini r..  jqtOiiavdcu -in  '•* 
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Difauuantaggio  muta  pentiti-  nel 
foggio  > ' 

Vantar  fi . - 


% 


NOn  è vantatore , che  parli  7 
ferirà  errore.  . , ; ,4  * • , 
La  prima  tacca  della  fua  Ràderà 
- dice  vn  migliaio  : Onde  è fiatò  iV 
verbo  Millantar  fi , che  vuol  dire 
vantarfi,  ef  'endo  vfan%a  di  coloro  > 
che  fi  vantano  di  parlar  feniprc  à 
mille . - 

La  fi  ad  età  dell’Fìbala  bri  ma 

- Cà  dice  mille . Il  medefimo  mitk 

» * 

dalla  detta  fìader  a,con  la  quale  fi , 
pefan  le  barche  cariche  di  ferro  . ■ 
Ei  lancia  cantoni,  ò campanili  in 
aria.  ^ ■ 

Ei  non  sdpàrlar,  fe  non  a mille. 
Far  il  feieenro  . f 

Par  il  Gradaflo . * v : ; 

Far  il  Rodomonte  . 

Pon  rena, che  lo  sbracia  armeg- 
• già . *.  ■*;  . 

A man- 
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Àottyma , ò affafMa , ch'io  leso  , 
Si  dice  a coloro^  h e Lanciano^  rac - 
contando»  bugie  » e.  falfità  mani- 
feSte. 

Suona  ch'io  ballo.  idem . 

Tal  piglia  i leoni  in  a (Fé  n za,  che 
ha  poi  pamud’vnjtopoin  pre^ 
fenza*  \ ‘ 

Vacate  Tacco  me  io -,  Fe  nò  te  ftr*£r 
ciò.  picelo  Napoletano. 

Varietà  *efw  contrari*  » 

E Per  tal  variar  natura  è bella  * 

. li  mondo  è bello,  perche  è 
vario. 

Tante  tentanti  ceruelli* 

Tanti  paefl stante vfanze»  - ; 
La  cornamufa  del  Cortona . Fo- 
cena fempre  rrn  me  de  fimo  verfo  f 
E*  fà  tempre  vn  me  de  fino  verfo  « » 
Mutar  regtftro.L  Mutar  [uou<Hnw~ 
tar  ragionamento . Tratto  da  gli 
. organi*  ' 

£’  viene  a noia  al  topo,  entrar 


fratèrni.  ’ . t6z 

fcmpre  per  vn  buco . 

E*non  si  far  il!atin,fcnon  pernii 
f attilli . Si  dice  di  coluiiCbe  non  si 
“Vétri arii  fi* parlare, 

E'comeqnei  daBrcntonico . So- 
no ftmpre fu  [viaggio  da  Verona. 

Ghi  1*  vuoi  cotta  * chi  la  vuoL 
cruda.  - ' * 

Chi  li  vuolfatfa,  chi  (a  vuoi  dólce 
di  Tale . 

Grembial  da  dipintore. 

Infalata  di  mifcianze . 

Quella  è vna  mattala  di  d merli 

Uni. 

' v I . . ^ . * . . ' 

Fhidìen%a>c  fuo  contrario  ♦ 

GHi  notisi  tire»  nòti  si  cot«<- 
mandare. 

Lega  rafinod  aue  vuòte  il  padro- 
ne, e poi  fe  fi  rompe  il  collo,fuo 
danno 'im 

Chi  efce  di  commiflìone  , paga 
del  fuo . 

Go- 


Frauefbi  ■ _ 


Gouemlti  a tiro  modo, che  non'tr 
dorrrlltefta . ,,f'  t rv^.i  r:  v;  ’ : 


Ognuno  a fuò  modo, e gli  afini  al- 
Tantica.  •>  w-Vc 


Il  Podefta  di  Si  ni  gag!  ia,  che  co- 
* mandale  fa* da: fé.-,  •>>  ^ t* 
La  gamba  fa  quello^che  vuol  il  gi-* 
nocchio.  ' ' 

Ch  i fa  a fuo  mòdo , non  gli  duole? 
il  capo  . 

Se  tu  vuoi  vbbtd?re>non  far  più  di* 
quel , che  ti  vieti  comm eifov  1 
Tr  i o a quelcauallo chevàcom-* 
tro  allo  fprone . - ’ 

Tu  fii  più  di  quello,  che  ti  è coni*- 
mandato  * com’i  famigli,  del 
diaucHò'. 

E’  non  fi  più  innanzi , nè  più  in- 
dietro di  quel, che  voglio  io’.  » 
EMo  farebbe  far  tombole.  -t  ? r* . 
E*  m’hà  fatto  far  falci  da  feimia  * q 
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. ♦ * ’ ' • * r 

\*  .j. * • v.  u . . # 

VtccbieTga , e [no  contrario • 

^ « ** ' « ■ « » ».  » * « • * t 

- j > • . * * • ^ * 

D;  Iuiènitofto  vecchio,  fé  vuoi 
viuer  lungo  tempo  vecchio. 
Coitati  cane  imrecdna,  la  golpe  li 
- pifcia  addogo . /■ 

La  vecchiaia  ne  viene , con  ogni 
->  malmendo. 

Vècchio  è chi  muore.  ■».* 

di  anni  fon  fattipergli  fìtti  delle 
' - cafe . r ; • • 

E' più  vecchio, cheM  cucco  , outtero 
rche  i quadri  delia  rena  , .v 
Non  è piùerbadi  Marzo . 

Non  è più  delle  verze  di  hierfera. 
E' più  focile  rouefciar  vn  pozzo, 
- che  riformar  vn  vecchio.  , * 

Onora  ilfenno  antico  ri 
A gatto  vecchio^  forcio  tenerellOi 
Chi  non  fà  ben  iti  giouentù* Iben- 
• ta  in  vecchiezza.  » >-.v  •'  . 

Vn’afino  divent’anni  è più  vec- 
ìj  chio»ch’ vnii uomòdifet canta. 
Chi  c’inutcclna,  c’impazza.  ut 


Proti  erbì 

Vecchio  di  Sufanna.  D’vnveccblo 
Lufuriofo . 

Sei  giouane  (apeffe,é*l  vecchio  po 
tdfe,  nonfaria  cofa,  che  non  fi 
facefle . jrl  • ■ 7 . V è 

Quando  e*  fi.  vien  vecchio  ,«*  da n 
fuora  tutte  le  fchinelle  . 

Chi  va  a canal  da  giouane , va  3 
piedi  da  vecchio. 

Quando  Thucmo  iiuiecchia,per^ 
de  ilceruello.. 

Voi  non  farete  fetnpte  fiori , e ba- 
cellLi.  giouani. 

Quanto  più  l’vccello  è vecchio, 
tantopiù  mal  volentieri  lafcia 
iapiuma,  ,<* 

Non  ha  meflo  ancora  ^lattaiuoli  • 
Cuardifi  d’inuecchiare dìi  non 
; vuol  diucntar  fanciullo . 

5mza  quei  della  balia  * Si  dice.* 
-a  coloro  9xb e dimandati  quanti  anta 
abbiano > di  con  di  manco . 

Cc  «rancia  a fioccar  in  montagna, 
' • r Teli.  Già  sii  fcr  l'tlpi  netta  d'ogtu 
intorno * 

£ 
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E*  fiocca  in  montagna,*  vlcflvep- 
dura  in  giù. 

Bandiera  veeehiapcmor  di  «capi-  . 
$ano. 

Bandiere  vecchie  fanno  onore  ]% 
Rettori*  > ' 

Spazzatura  nuoaa  fpazza  beala 
cafa, 

’Naue  vecchia  ricchezza  del  pa- 
’•  drone. 

Teriaca  vecchia, cófezion  nuoti*. 

Da  notici  tutto  è bel  : 

Da  Ragion  tutto  è buon . 

Panno  vecchio  fi  fchianta . 

E’  non  vi  s’attaccarebbe  vnpidoc 
chio . D’vna  » cjk  logorai  fr  ufi*. 

E’vi  correrebbe  vn  pidocchio  da 
imo  a fonimo.  - 

Hi  il  mal  del  cacaftracce . Ù'vrut 
yeffc  YOtta>  e forami  atti. 

Nuoti  a di  pezza  vecchia. 
Nuouodipanno  vecchio, come  le 
gammurre  di  Monna  Sai  udirà; 

Più  vecchio , chi’l  Dilli rte. 

Egli  ha  più  tempo,  che  la  lucerna. 

h' 


' --  * Proucrbi 

E' nuono  di  zecca.  ' ' 

Non  ha  mai  fatto  peccato.i.  T^pn 
} mai  flato  adoperato. 

Non  v’hò  mefio  ancor  bocca . 
iGiouane,  è chi  è fanoj  Ricco, 
chi  non  ha  debbiti. 

Chi  no  sa  comperare, compri  gio- 
uane. 

Giotiane;ricco,e  fciolto  fi  può  ag* 
• grigliar  al  maio.  . 

Non  fu  mai  sì  bella  fcarpa,  che  no 
diuentafie  vna.  brutta  ciauatta. 
S’io  fcampafii  più  anni  di  Matu- 
fa  lenirne. 

?£gliè  vecchio  da  amazzare. 

-La  capra  gioùane  mangia  il  fale,e 
la  vecchia  il  fale,e'l  lacco . 

La  vecchiezza  è vnmal  defidera- 
, to  da  tutti  ; E la  giouinezza 
vn  ben  non  conosciuto  da  per 
fona , che  lo  poflegga. 

, Amico  uecchio,e  caia  nuoua . 
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Vedere . 

, . , . * 

DVe  cofe  fi  veggono  fpeflo; 
danar  di  poueri  parine  di 
polrroni . 

S’occhio  non  mira,  cuor  non  fo- 
.{pira.  — v 

Non  vede  quanto  hi  lungo  il 
nafo.  ' . ...  . 

Tu  vedi  il  brufcolo  de  gli  altri , e 
non  Tenti  le  tue  traui  . . • v 

E’  vede di  li  da’ monti.  / 

Rade  volte  la,vtfta s’inganna. 
L’occhio  vuol  la  parte  fu  a . 

£’  parche  gli  voglia  lardargli  oc- 
; chi  addoflo D'vno , che  guardi 

- : JlJl°  vna  cofa  • : 

E corto  di  villa  Si  dice  burlando  di 
colui  t che  di  motte  cofe  j come  per 
. cfcmpio  di  molte  mele > cappa  U * 
più  grojfa.  ' : • ' 

Dou’è  l’amor , rocchio  conuien 
guardare.  .*  ,t 

i u fé’  come  colui, che  cercaua  i’a- 

7*  fino, 
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fino, e v’era  fopra . 

Due  cofe  diletta  rocchio , huomo 
armato,  e bella  donna* 

, Tw  hai  le  traueggole* 

• » , 

‘ • • ' . •> 

Vendetta..  * . . 

» .'  * • | ; '•  • • ’ < - ' • .* 

v * * *■  * • >J,'p  j « • « ii  i » * . . • t , . v 

GHi  vuolgiufta  vendetta, in 
.Dio  lametta.  - < 

Chi  attende  a vendicar  ognifua 
;j  - onta  y‘r  1 •*  ' (monta. 

O'  cade!  d’alto  4lato,ò  e’  non  vi 
Vuoi  far  vedetta  del  tuonemicoi 
gouernatà  bene . * . -•  > - 
la  vendetta  di  Dio , non  piomba 

in  fretta . * . — ' 

ITendetta  eli  centi nni  ha  ancora 
i lattaiuoli.i.  fi  gìtuanettnAat- 
w'  taiuoli  fcnoqut  denti)  chefi'mct* 
''■>  fon  da  p rima > m cntre.fi  latta.  . 
Non  mi  morfe  mai  cane, ch’io  non 
aueffi  del  fuo  pelo*.  — / 
Non  mi  morfe  ma  i/corpio  ne, eh*-* 
io  non  mi  medicaci  con  folio 
fuo.  • . 

: • * S’Àf- 


V 
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S’Affrica  pianfe, Italia  non  ne  rife. 

Si  ri  fcon  tramo  gli  huooenini , eoion 
le  montagne . *Arioflo . 

Vice  il  prò  terbio ci/d  trottar  fi 

vanno 

Gli  h nomini  jpejfo,  e i monti  fermi 
Hanno . 

Chi  non  può  batterli  caual, batte 
la  fella. 

Dar  al  cane  in  cambio  del  padro- 
ne.. 

Mal  fi  vendica, chi  peggiora  la  fua 
opra. 

Dolce  cofa  è vedicar  giufta  onta . 

Non  fon  vfo  a portar  di  groppa. 

Non  lafceròle  vendette  a miei  fi- 
gliuoli. Boc.nel  lab.  Jl  niunfuo». 
cejfore  lafcerò  a fare  delle  ingiurie 
ricettine  da  me  vendetta . 

Leuarfi  le  mofche  d’intorno  al 
nafo . 

Magri  rii catti,  si  dice,  quando  vno 
attendo  ricettato  qualche  difpiace - 
rcjfe  ne  rifente3rna  non  però  che 
venga  sìt  la  fua. 

Za.  Ver* 


^ ~ Prouerfel 

/•  :Ò.‘  a ’i : > :\u  - \ *:  * ’v?  / 

Vergogna , e fuo  contrari 


SE  tivergogni  a ditdi  sì, crolla 
la  tetta, e f i così.  H s -*v 

Ch'ibi è hi  vergogna  tutto  il  mò ri- 
do,e fuo. 

A vno  sfacciato  ve  de  vuol  vno , e 
mezzo  . <>.:  A u- 


fcv  meglio  arraffile», , che  impalli- 
dire . ..  Ji\  < 

Mèglio  è anrofllrin  fronte  di  ver- 
gogna , ch’auer  nel  cuor  gran 

. doglii,:.  n ; 1 ::-\i 

E*  fuergognerebbe  vn  cornutre,' 
V ergogna  è afar  male 
Ev  vergognofo.,  com'Vh  can  moz- 

.ZO ...  • \ » . r^Wk.;  Si 

Vn  vergognofòcUì  morrebbe  di 
■ ; fame . . . * » V •;  . „-i  rì  j . j 1 

Colui,  che  ha  tratto  vna  volta  via 
c la  vergogna , fiorir  la  r acquifta 

flU*  piu  . . . , • V 

egli  hi  vergógna  ne  gli  occhi  u 
Égli  ha  la  vergogna  nelle  fcarpe . 

.£  i £ 


• j 
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. È*  diiic aàc  roflb , che  gli  fi  fareb1- 
bono  apprefi  il  zolfanelli  nel 

F,  m’ardeano  i panni  intorno . 

Io  non  intendo  murL  'Si  dice  aso- 
lui , che  vorrebbe  qualche  cofay  e 
per  la  vergógna > non  ardijje  chie- 
derla. » '•  - v : ; »». : 1 ' 

Vatti  ficca  invitcefib.  ~ 

Vi  datti  in  vn  monte  diToIla,eno 
comparire  più  fra  la  gente . 

Non  è così  sfacciata  donna»ch*a&- 
la  prima  dica  disi. 

Far  faccia  di  pallottola.  * 

Far  fronte  di  pattando  il  estuai  di 
Ruggiero. 

Hàuer  taccia  invetriata* 


Per* 


L\  al  ConfefToro,  nè  al  Me- 
diccene  all’ Allocato,  non 


tener  il  (ver  celato . 

Ogni  ve£detto>nonè  ben  detto. 
Chi  dice  il  vero,  non  s’aftatica. 

\ ’Z  1 La 
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La  verità  è come  l’oliOjChe  ftà  s& 

! preagalla. 

Il  vero  alla  fine  Tempre  vince , e fi 
rimane  in  Telia . Petr.  N\r 
Vinca  il  ver  dunque*  e fi  rimanga 
infetta* 

IT  vero  partorifce  odio. 

Mal  volentieri  s’afcolta  il  vero. 

Il  vero  hà  il  morbo  in  cafa . Ter £ 
r che  è fuggito  da  ogn'vno,  come  gH 
appèftati  * * 

Dei  vero  s’adira  l’b  uomo» 

Il  ver  non  hà  rifpofti.  - • 

Quel  vero,  che  hàfaccia  di  meni 

ìf  *zoga2, 8 dè  tacere.  ' - * 

la  verità  fi  può  ben  piegare , tn* 
rompeif  non  mah  * ’ r : • J 1 

La  verità  hà  vna  gran  forza «r 
La  verità  non  può&ar  nafcofta* 
La  verità  è figliuola  del  tempo. 
Con  verità , è con  bugia , bifogoa 
/ mantener  la  maflària  '■* 

Quella  none  fauola,  nè  canzone. 
Non  è nè  Tallo, nè  rimando.  * 
Di  pur  Tempre  di  nò , Te  non  yuoì 

^ • ' l ‘ P*" 
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parer  vnbò . 

£'  così  vero  r còme  la  rana  ha  il 
pelo. 

E’  i’ha  detto  labocatfdella  verità 

Ironia . 

Era ui  vn  mulinacelo . Queflo  pr$- 
utrbioì  ac ccmmodato  a chi  due 
qualche  bugiaye  non  la  può  foftett- 
tare.  Vno  chiamato  il  pegola  cott- 
imo cC auerfi  rotto  in  mareye  4 nm . 
to  effer  f campato  in  vn  luogo  de- 
(erto , dotte  non  eràmdla  da  man* 
giare . Dimandato , come  facefli 
* ti  i diffe  % che  sbanca  mangiato  vn 
Te  de  [co , e cottolo  sii  carboni , e 
' dimandate ».  donde  auefliil  fuoco  t 
- differire fempreportauafecoU fo- 
cile y e ogni  pietra  e*  focata  , e pur 
dimandatOyOh  ondeauefli  lelegne 
foggiunfefubkoyQuiui  eravn  mu- 
; linaccio  guafle , e eacafangue  d 
venga.  • ;•> 

Dir  quel  tri fto  del  vero. 
Accafarlàronfagiufta,  ouuero  if 
punto  giufìo . 

Z 4 Con- 
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Confe {far  il  cacio,  i*  Il  vero.  ' 
llfuo  non  fnfogno,nèvifione* 

y 

Peflimento. 

IVeftimenti  fanno  onore. 

Tal  ti  guarda  la  cappa, che  no 
'■  ti  vede  la  borfa. 

I panni  rifanno  le  ftanghe . 

^efti  vna  colonna  la  par  vna  don-, 
- na.  * 

Ghi  fa  onore  a*  pannici  panni  fan- 
, no  onore  a lui#. 

Chi  porta  il  dominicale  ,ò  egli  è 
> KSCOjò  egli  iti  male.  : . * 
Mangia  a tuo  modo,  e vefti  a rao- 
do  d’altri.  * - ’ , 

Chi  no  può  far  pompa, faccia f ©g- 

v gia-i  - - '•  • * • 

Chi  fe  ne  calza,  non  fe  ne  velie. 

Chi  fi  vede  non  fi  calza , {landò 
qui. 

Chi  hà  vna  braga  fola,fpe(fo  la 
r;  laua. 

Non  fi  cura  di  pompe , pur  che  fia 
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i ben  veftko  . - . 5 

Freno  indorato  non  megliora  il 

I - cauallo.  - 

Le  calze  di  Ganimede,  e’1  farfetto 
di  Cupido.  Si  dice  de  reflbnenti  , 
■•d  troppo  fregia  ti,  end  carnati.  : ■*■> 
Gli  puzza  il  tìato.  Si  diced’rna  re- 
fi6 tcggkta  iti  tempo  di  freddo  • 

E fodrató  di  tramontana. 
Chi^deiralcrui  fi  veite,ben  gli 
matofto  gli  efee. 

Pollo  delibile  vl>i  coluUcbehd  ma 
cafra  foia . 

“Andar  in  arn€fe,come  Fwrzino.  ; 
Pare,  che  tu  fìj  aimanzato  dinnà?  i 
alle  cornacchie.  D'vnoycbefi* 

' itéticiofo)  eftraceiato. 

II  bel  veftir  fono  tré  N negio  > 

nuoub‘,  netto*'  * 1 - 

«OHO^ì  ■ A ■ jc-  ••  1 ,t  * 

.■  -:•>  *’  *1  . ; : i r*iJ  '*i  d r :v  LÀ 

ria , viaggi*. 


CHi  va,  c torna  fa  buon  viag- 

^gi°- 


2 5 
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Piccola  giornata)  e grandi  fpcfe  ti 

• conducono  fano  al  tuo  paefe  . 

La  maggior  giornata,  che  fi  faccia 
a viaggio, è quado  e’  s’efce  del- 
la terra. 

Chi  lafcia  la  via  vecchia  per  la 
nuoua, 

Spefie  volte  ingannato  fi  ri- 
troua . 

Chi  lafcia  la  via  piana,  va  poi  per 
lafaflofa. 

Lunga  via,  lunga  bugia  * 

Non  v’è  nè  ftrada,nè  fenderò.: 

Chiaflo  di  madonna  Tancia. 
baaea  riufcita . 1 

SiabuonaMaria,che  Tempre  è buo 
na  la  via.i,  Cbihoncfiapuò  andar 
per  tutto. 

Andar  per  la  via  de*  carri. 

Strada  vecchia5e  fender  nuouo- 

La  via  buona  nonfùmai  lunga.. 

■ ■ '' 


u' 
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’ \ . 1 ì*  \ ' • f : ] 

Vicino  1 e fna  contrario . 


C“^  Hi  hi  cattiuo  vicina,hi  il 
malmatciuo.  ■ ’ 

Nè  mulo,  nè  mulino  » nè  fiume  ,ò 
v tornaper  vicino* 

Se  tu  non  fai»  impara  dai  tuo  vi- 
cino./' -.V  ' 

Chi  hi  il  topo  m bocca, rhàsu  lx 
coppa*  ' -lì 

Co  fa  ragionata  per  via  vi . ittow 
Acqua  ton  tana,né  ifpegne  fnoca. 
La  golpe  non  fi  danno  iav  vici- 
nanza . 


E’  n’è  più  difcofto  rche  Gennaio* 
dalle  more.  , 

Cosi  Ct  fi  la  mote*  a Prato.0» im» 
_•  tatto,  ,*  ...  . 

Ci  ha  vn  trotto  di  lupa . .5 

i/xmar  U fax  vicina  è gran  van- 


taggio. 

Spetto  fi  vede,e  non  fifa  grani 
piaggio*  c«*  • * r*yf  . 

••«7  Z Non 
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Non  è il  più  bell’amar,  che  la  vi-  ^ 
> - cina;* 

La  fi  vede  da  fera,  é da  mattina. 
Vuoi , ch’io  t’infegni  a rifparmiar 
li  lerfcarpe?  c-ji:r^  * 

La  vi  cina  .ama , e lafcia  ftar  le 
altre  • , » .•  # . . * 

I vicin  ‘di  Giulian  Gondi.  S'intende 
de*  leoni  9 che  già  flauan  di  dietro 
al  Talai^o  del  gran  Ducanone  fon 
vicine  le  cafe  de  Condi  : Oggi  fi 
dice . * ■ 

I vicini  di  S.  Marco . Auer  ingrof- 
- fate  le  campane,  i.  %Auer  fatto 
l'vdir  groffo  * 


TÉrra  non  au  uilifce  oro . 

Difputar  dell’ombra  dell’a- 

fino . ' . 

La  più  trifta  ruota  del  carroè  fem 
pre  quella,  che  cigola. 

W ve  nè  và  quindici  per  ferqua , 
* come  deU'voua  dantie  , ò tre 

V-  'u  per 
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per  paro  j.come  de’  capponi  di 
Seraualle.  ... 

E’ l’h£  attuto  per  vn  pezzo  di  pa-* 
ne.  i.  Terviliffimo prezza  f 
Formaggio  da  due  foidi.  Dicefi  di 
vnaper fona  vile ye  di  niun  valore. 
Non  vai  nè  punto,  nè  fiore . r • 

E’  merita  . che  gli  fìa  fatto  di  be- 
. retta.  • » 

.Gli  fi  può  dar  del  voi . 

Non  è roba  da  boletta.i.  File  t che 
non  paga  da?ìo . 

, Tu  non  gli  darelti  vn  calcio  , per 
t-  farlo  in  bL . * 

Ell’è  vna  brognola . Ironia , con  la 
quale  fimoflra  da  Lombardi , vna 
cofa  efjer  di  molto  pregio. 

E poca  botta  ta  è mortale.  .Allo 
fiejjo  propofìtoi 
Il  Podefti  dalle  Bebe . 

A • ‘ . "v;;£ 

Pillano. 

• mm  - L»  - >• 

• • * • * 1, 

IL  villano  punge  chi  l’vnge,  8C 
vnge  chi  lo  punge . 

' ' ' • ' Il 
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Batti  il  villano;  e aura’ lo  per  ami- 
co * * ' — 


Il  nobile  ama , e*l  villano  teme* 
Fav  benàl  villano,  e*ti  vuol  male  ; 
- fogli  male,  e*  ti  vuol  bene* 


A villano  non  darla  bacchetta  in 


mano-7 ’*  vn  . 

Al  viìlan,  che  mai  fi  fazia,  non  gli; 

far  torto, n è gra  zi  a . 

Guardati  dal  vdlan,quandohiljt 
j camicia  bianca.  ~ * 


Chi  s’impregna  di  viUan  , tutto* 
: ranno  gir  duol  la  pa ncià  * . 

Quando  il  viilarv  cena  , il  fuoco 
a,  penai'  .•*'  * 

Al  villan  da  gli  la  zappa  in  man*. 
Chi  fi  fcruizio al  villani  fputaiti 


f II  villano  vien fempee  a diflegno 
* fatto. v -v  \ 

Quando  il  villano  è foio  fopra  il 
. * fico , %*  * •"  Y 

^ Non  ha  parente  alcun,nè  buca 
'Ji  - amico . ? 

Quando  il  villano  è aila.Gùtà,^li 
'ri  par 
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pardeffrr  il  Podefti, 

Cappel  di  villano  * ombra  di  rao- 
fche  * / 


Chi  s’impaccia  con  afini , e muli, 
altro  non  hi  che  catene  petti  ; 
Virano  * ehi  file  vilhmie. 

Non  fon  villano, perchè  in  villa 

J ’ ; ’ V « * * *■  ’l  5 . 


Ma  villano  è, chi  vfa  villania* 
Villan  riueftito*  . * r 

Chi  vuol  gaftigar  vn  villano,  lo 
v dia-a  gaftigarà  vn’altro villano; 
Spezie  di  villani  fon  gli  agli . 
Quando  il  villano  è a cauallo,non 
vorrebbe  mai, che:  fi  facetfc  -fera* 
Evmale  fidarli  de’  villani, che  van» 
0#veftiti  di  bruno*  • 

I Signori  s’abbracciano, e i villani 
s'amauuaano  * w 


*■  « 

Mtìnen%?u 


< • • • t *■ 


Ino  amaro,  tieni©  caro. 

. j.  4LJbuoa  viuuon  frifogR* 

*d  . U 
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Il  buon  vin  fi  buono  aceto.  ' 
Buon  vin  catti  ua  teda  v • ''!  ’ ^ 
Buon  vin  fiaba  lunga . * 

Calcina rifatta,e  vih  fenz^acqUa;  ; 
v'  L’^cqua  f£male,e’l  vin  fi  cantare* 

/ Vin  da.  vn  orecchia.’  j Quando*  beetè 
T*  vn  buo  vm&i'pQÌ  dibc  buono,  e chi- 
nate vrìoreccbio  : quando  hon  vi 
garbanti  dimenate  tutta  dua. 

Vin  da  due  orecchie  . £' ancor  mi^ 

< gli  or  e di'qucl  da  vigore  cchb . ' - 
Quel , che  con  l’acqua  mefehta , e 
guada  il  vino.  ^ *;  5 1 (noi 

r-  M erta  di  ber  li  mar  à capo  chic- 
chi beue  herbVgua  dagnaif  colore 
Del  nero,per  dar  fin  cero . 

Buon  fuoco,  e buon  vino  mi  ficai- 
: da  il  mifrcàmmiho.  1 r 
Nebbia,nebbia  mattutina;,. 1 rl 
Che  ti  leni  la  mattina , 

Queftà  tazza  <it  bhdri  vino. 
Fattoi  d’vua  marzamina 
Con  tra  tè  fià  medicina . \ * 
Egli  hi  prefo  l’orfiKii  Ubbriaco* 
Trillo  vin  fa  muffa» e bttón  Via 


■tt 
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fa  muffa . 

Vigna  al  nugolfa  deboi  vino. 
Prima  fu  vin,che  aceto. 

Cbi  vuol  vin  dolce , non  imbotti 
agretto.  - - ’ . ‘ * 

Bòtte  mia,  vita  mia.  i '% 

Vino  daS.Secondo.r.  Acquarello» 
Vino  da  Caftelnuouo  de'  terzi  i 
ouuero  Vattene  a torre,  i.  Ter* 
%agnuolo.  v 

Vin  di  fìafco  la  fera  buono , e la  \ 
mattina  gu.allp*.  . J 

Chi  direbbe»  ehe’l  moSo  imbria- 

..  caffo?  . 

Neifuno  s’imbriaca  mai  del  vin  di 
.cafa.  -, 

E*  ne  potrebbe  ber  vn,che  folle 
pattato  con  vnafafcina.  D tn 
vin  piccolo. 

E’  da  del  becco  alle  delle  . D’vn 
buon  vino . 

11  mangiar  è da  facchino  »e’ibe/ 
dagentilhuomo.  .v 
Quando  v'è  da  bere^non  s^ingoz- 
za  mai . 

1 . Chi 
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Cbibee  alboccak^beeiqutfntogli 
pare. 

Ferrar  Ago  fio.  Bagadavimv 
F’ Berrebbe  Arno.  Cfaciglione  ; 

Si  dice  de*  gran  b cultori. 

1*  berrebbe  in  fuMxocomero . h- 
Dop&  il  cocomero*-  , 

I/acquit  naanrcifce  i pali. 

Hi  il-rnal  «Velia  pietra.  Si  dice  <?*- 
»x  hot  tendone  fi  a poco  vino*  ' 

Tira  di  quei  «Velia  botte  del  can* 
tone.i.  Del  buono* 
mi  nà-cacicato  per  barutti  A.  ^ 
ubbriaco , 

ET  ha  mórfo  vivcannegro.  idem, 
Efvlia  tolto  vrr  bicchier  di  più  . 
Ne  II  Vira  ha  tré  vinacciuoli  ; vno 
di  fault à,vno  di  letizia,#  vno 
d’vbbriachezza . ' • • ^ 

Iv  flato  alla  sfera  d’ Acquario  . i. 

E adacquato ». 

Viva  buona  imbriacatura  noue 
giorni  dura. 

Eifer  gran  rafeiugator  dì 'vetri  * 

* “V.  * 

Vi*- 
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(Scornai*» 


LA  virtù  fU  neH’erbt  y nelle 
pietrine  Hé  parole. 

[da  più  virtù,  che  la  bettofH'ca . 

Onde  nacque  quell' altro  prouerbio. 
/endtU  tonica,  per  comprar  la 
betton  iea. 

Bocca,  cnkve  dado»  fpta,beceo,e  " 
po*  ladro . 

Goàii,<àedi  virtù  abbilo  feudo,  1 
Mancandogli  la  ròba  * r^i 
ignudo.;-  *•  — / 1. 

Pintori  fi  a . 

•*  * ••:  ’ 

CEroèl  da  riformar  fiat  ut  i . 
Vmor  Marcantonio  i.  8r. ^ 
•farro. 

Ceruel  trapannato.  - ' • • • 

peruello  eteroclito  * 

Ceruel  bugio . 

Caual  Mariano  . Si  dice  d'7>n$,ò 
d'vna  troppo  baldanfofa,  che  nel - 
• \ fan* 


pFDtie&i?  * 

ì andare  porti  la  teflaalta , e vada 
in  vn certo moda  a fai  toni  , che  fi 
dice  ancora . 

Te  fra  balzana  . ’ r’  ■ k 


E'  come  vno  fpadon  da  due  man  il 
Far  il  bell’vmore . 


* Volentieri  , e fuo  contrario. 


NOn  con  vna,  ma  con  ambe 
le  mani . 

Ognun  parla  volentieri  del  fuo* 
meftiero» ^ - * * 

Volétieri  cale  lagrimea  gnòcchi. 

E*  vi  vi,comelabtfciaallofncaa- 

to*  u * n .*■ 


E’  vi  va  di  male  gambe. 

Io  v’andai, cornai  ladro  alla  forca. 
£*  par,  ch’egli  abbia  a pagar  vtt 
debbito.  • : 

E’tiraalla  flaffa-j  *.'•  > 

In  intarmo  amezza  bocca .. 

E’  noiyrfhd  {tracciata  la  cappa  . 


Vo- 
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• • » » • * 

\ % * » *N  « » i » * * i • * 

* -,  * 

falere . 

3 

r * / '.  ■* 

Olui , che  non  può , Tempre 
virole;.!  r > /’  ^ 
Chi  non  può  quel/che  vuole V vò- 
glia qud;che  può:;  ■»  c • - n 
Quello , che  nou  fi  puo^non  fi  iefee 
volere. 

Quel;  che  s’è  voluta  vna  volta  *fi 
dee  voler  Tempre-  . 5 "U 


"U 


• 1 T • ' 

» « 4 A J ' , » 


V.  .. 

Vfan^av  ' ■!• 


!■  i > 


P 


A.efe,che  vai,  via, che  trouù  •> 
Ouunque  vai, fa  come  vedrai. 
Vfo  connette  natura . - » - . * v \ 
Vfo  fa  legge*.  - ^ >'  ìk 

L’vTanze  imi  e echi  are  diuentan 
Jeggi.  i . f:  . i ' '->d  : ' ‘ 

Tal  pae(e,tal  vTanza. 

E*  fi  vorrebbe  più  rodo  cauaruo 
! déte  a vn  poltrone, che  difmec- 
; ter  v n x b nona  vfan z a* 

Non  vuò  drizzar  il  becco  a*  gli 

sbar- 


/ 
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sparbieti.  i.  Riformar  il  mondi. 

* * * 

. 4 »\  * > ^ 1 

Vàie* 

s 4 'r;o,:  i . m 

OGnun  tira  l’acqua  al  fu* 
mulino  * : / , » ro.i  .. 

Ognun  cerca  il  fatto  foo*  kì- 
Ogni  carne  magia  il  lupo , e la  fai 

lecca.  

® gb^raancoiiiaktirara  que’po- 
chi.  . ."f  ‘ i.i  :\u.m  - _ 
Ogni  gallina  rufpa  afe. 

Ogni  grillo  grijiaafe. 

Ognun  voga  alla  galeotta . 

Non  vuol  galline , che  non  faccia 
.L.ilovoua*  ■ r.1.  '•  r..'-r: 
Acconciarli  ,1’vona  nel  panertì2 
zolo.  lAccommodari fatti /noi. 
Non  è buon  per  se, ne  per  altri . 
Non  è buon  da  fuola,  nè  da  fcfcp 
. pino.  , . .1^: , 

Dio  cimandi  macche  ben  ci  met 
. . tacche  a quella vplta  mi  par 
che’l  pettiroffo  fe  ne  porti  la 
ciuttra,  la  gruccia»  e ip  anioni 

Ab-  - 
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Abbatta  ti, e acconciati  J.  Turche 
tu  acconci  i fatti  tuot^rion  ti  cm  at 
et abbacarti* 

I Vorrei  vn  poco  più  arroflo,*  ma- 
cofumo.  - %.v.;  j , t 

Ognun  cerca  il  fu©  vantaggio .. 

Pur  che  mi  tratti -da  voirntm  mi 
curo , che  mi  dia  del  tu. 

Ogniprunfifìepe*.  .!  \ 

Non  è lì  trilla  lpazzatora,che  nom 
s’adopri  vna  volta  l’anno. 

! lE’^’adopera^come  i paflàggi  d’E- 
ilate. 

i Non  me  ne  vien  niente  in  boria. 

Chi  vuoly  ingannar  il  cornimelo 
paghi 

Capra*  becco  ^ can  fa  buon  cor- 
douan . * a 

Coda  <f afino  non  fi  criuello . 

Tre  arti  fono  vt ili  alle  Città  , Ma- 
rinaro,nvulattiere , agricoltore, 
j.  Tre  arti  «fon  difutiii  alle  Città  ^ 
Profumiere,  Ore  f ce,  cuoco. 

VtiJe,e  non  pompofo. 

Tutte  le  cole  jìdl  efler  fuo  , fon 

buo- 
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1 fieguénti  Prouerbt  parte  per  e fi 
fierfit  trottati  > 'mentre  il  Libro 

-c / non  e4 

fierfi  got un  fiotto  alcun  capo  ri- 
■ -i  porre  , fiu  fiottp  fierbati  qua  in 
fine',  e difio  Hi  nel  modo -j  che 
vedi. 


d 


• rtl'f  1 ’ltf.  A' 

lì  i-'  « ' ' I m fC  i «.  ->•  ' A.  } . 

a 

Cqua  tor- 
bida non 
fa  fpec- 
chio. 

Andar  con 
due  cem- 
bali in  co 
lombaia* 
i.  auer  due 

tnoHacci . 

Arifta  di  Mutrone.  Era  tutto  buco , 
* e offox  fi  dice  d'huomo , ò di  donna 
molto  magra. 

Ainazzar  Ieìnofche  per  aria.  Si  di - 

A a ce 


A, 
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~s,cedi  quelli*  4 cui paté  il  fiuto  ; 

A peggio  di  queUhefiamo  , non 
poliiam  venire. 

A pighatta,che  bolle,non  s’acco- 

* ‘ itala  gatta.  * \ ■ 

jAcanaUi^vinc^e  putte  gli  huomi- 

* ' ni  pigliali  di  male  botte. 

- B 

J 

BEftia  da  darle  vna  Toma  d’ar- 
• cola» . Cioè  debù  ole,  perchè' 
vna  fonia  d'arcolai , quantunque 
paia  grande,  è però  di pochiffimo 
pefo V ; ‘ 

Bifogna,  che’l  pouero' mantenga 
- il  ricco . Simile  à quell' altro  più 
gentile ..  \ 

Chi  lauora,  da  la  fpefa  a chi  fi  ftà. 

« < * * * i 

C . 

V,  • .Ì  . 

COnfiderar  vna  cofa  còl  cer- 
. uel lo  in  mano.  ;v:  ..  . * 

Can  bottolo.i.  Ticcolo,e ftii&pfo. 

y SCI - 
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^Scipione  Ammirato,  & è recato 
in  vulgar  prouerbio^che  i can  bot- 
toli  fi . voglion  tofio  vendicare . 

/ Dante*;  v t o3 :iii.  •'  * > 

Bottoli  trotta  più  venendo  giufo 
Ringhio  fi  piu , raw  chiede  lof 

pojfa,  .Miinr.  ;ì  .£»-  **  * : 1 

Can  magro,e  caual  dello . 

Ta/i  vogliono  effer  i cani , i ca- 

ual li. /hanno  à eficr  buoni . 

Chi  fa  in  carità , non  va  dietro  a 
- rifiorì.  Cioè , chi  fa  moffo  datelo 
v di  carità,  non  ha  la  mira  a ejjer  ri - 
'fiorato . h v 
Chi  ha  a romper  il  collo , trouala 
fcala  al  buio.  •*; 

Chi  hi  a morir  di  ghiandaia,  no’ 
. » gli  vai  far  cafotti  in  campagna. 
Gafa  per  abitar , e viti  per  bere.'N 
Terren  quanto  fi  può  vedere  .J) 
Chi  gli  hauelfe  dato  vna  fioccata, 
non  gli  farebbe  vfcito  vna  goc- 
; ciola  di  fangue  é 
Chi  non  hi  capo*  non  hi  capelli. 
Camera  addorna  fi  donna  fauia . 

A a 2 Cor- 
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Corte, putta,  e porto  fanno  l’huo- 
. mofcorto. 

Coglier  vno  col  furto  in  mano . _ 
cioè  fui  fatto,  e coinè  fi  dice,  in 
frangenti  crimine. 

Chi  è imbrattato,  fi  netti. 

Chi  ha  fpira,  fi  gratti. 

Chi  fa  la  roba, non  la  gode. 

Chi  ci  vuol  far  vn  gran  difpetto , 
ci  cachi  il  cuor  sù  l’vfcio. 

D 

D EI  campo  ha  da  vfcir  la  fof- 
fa.  Si  vfa , quando  altri  vuoi 
tnoflrareycbe  bifiogna,cbe  qualche 
cofia  bufo  à far, che  cbefia . 

Dar  a vno  la  fpadà  per  lo  manico. 
* Dar  fra  due  calci  vn  pugno.  È dar 
yn  pò  di  buonore  vn po  di  cattino • 
Dar  vna  licenza  braccefca . Bal- 
, daffare  afiiglionc  nel  fecondo  libro 
delfino  Cortigiano , Eccoui,  che  per 
no  batter  ragione  vogliono  valerfi 
della  forga,e  a quefto  modo  finir  il 
• ragionamento  , dandoci , come  fi 
• dice,  vna  licenza  braccefca . 

. * ' - - Dar 
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DaHe vele  a’  venti*-  < .1 


E1  :Si  menar  ben  la  barca  « , i 
E’  s’c  annegato  in  fecce  - » 

Egli  è addietro,  con  J*yfan?e. 

E’  bifogna  leuar  le  pecore  dui  So- 
le > Ciotte  mrle  cofeàitaucla 
cloche  non  fientolte  # *.  . 

E’  vi  chino, che  parche  gli  venga  x 
fanguc  danaio. 

Egli  è come  dire  Io  v’andai, e non 
. v’era.  . , ; ì : 

Egli  hi  netto*  il  pagli&olo»  doh 
hà  netto  il  paefe  : è marchiato  i è 
' \[T  $Ì4tO*  : -}  >*f  5 ' ; ; . 

Egli  è caro  in  fin  il  Sole# 

Egli  hi  ideati  lunghi.  ^ ? I 

Egli  è la  chiaue  del  giuoco.  , 

Egli  è di  que’  dal  tempo  antico . 

E’  fuergognerebbe  vn  commune . 
Egli  bà  carpito  il  tordo . Cioè  hà 
chiappato  il  fico.  , X 

Ei  fa  l’amor  folo . tfvno3che  ami  » 
e non  è riamato  . , 

; ì Aa  3 E’ 
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E’  mi  danno  più  noia  l’arme, che  i 
nemici.  Licori  coloro,  che  pojjon, 
e non  voglion  portar  lamie . 

E' piu  lunga  l’antifona , che’!  Cal- 
mo. L'vn  ragionamento  di  cui  fi  a 
più  lungo  il  proemio , che  tutto  il 

Ehtrar  per  la  fineftra  . J^pn  andar 
' per  la  via  diritta,  & ordinaria. 
Egli  hi  venduto  l’orzo . ò 
Egli  fcuote  le  Cacca . Di  chi fie~ 
de,ù  caualca,e  dimena  le  gambe, 
m.  ha  fatto  la  prima  guardia . 

~ D'vnó,  ck*w  compagnia  saddor- 
« tnentdi , ; k ; 

E’n’hà  fatto  delle  cottele  delle 
crude.  » ' > 

Pn’hà  fatto  delle  dottore, ò di  ql- 
le,che  puzzano. 

Osi,  *.j  ‘‘ 

' • * 'F*  • ’ ■ " , ’ \ : 

F*Ar  can  di  peducciaio  ì dar  in 
b udella . Si  dice  di  coloro , che 
van  dietro  d qualche  imprefa , ma 
se^afrutto.Teducciaio  ì colui  he 
v f "•  yen - 
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vende ipduccii*  le  trippe,  / ^ 
Ficcar  i giunchi  per  gl ì^ebi  à v- 
no.  GittargUddla  pólvere  negli 
tic èlfcrf ' »iiiq  -(•  H 
Far  il  Duca  al  buio.  Si  dice , di  chi 

* > hd  grand’albagia  ^ L 

Far  degli  orecchi  zuffoli  arbtiaio. 

Facciali  ognun  di  Tua  farina  gnoc 

V *-  :r/i  T 

Fa*/ là  " èàtti  pfàfoa  dell’  Ari  faci» 
**lia)%Ffubno  y che  parca , e&e  di*- 
cejjfe  de/  />oco  vn  poco  ; e diìèji  di 
^ iti  fa  parte  altrui  di  quel  poco  è 

Ch'egli  bà.  , 

. or  rtii: /■*. . v»  T 

|;>L  o:>rri-«li  r;di3\/i,  , f; 

Vili  quella  càia , ouè  ta 
V,  1 miglia  s’accorda , Cioè  /<* 
feruitu  ; e però  Catone  , collie  feri- 
, uèV{utafco>foìèM 
^ fpYe  ^ù alche  potò  di  riffa  , e di  di - 

* fttirditi  ffà  ì funi  fervi , acciocché 

\ ìioti  tofpiràfferòà'd^  5 

Cli  hudmini  tóriian  Tempre  a Ca- 

iàdabtfcriè?^^^^’  ‘ 

Aa  4 Hi, 
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, . .;i$v:4ai  *Hr  .*',0  . 

HA -portato  le  naccàre,&  paff 
r < fato  4*4ipù&ari>  . c i i 
Haccene  piu  di  millanta  >,cfoe  jEtit- 
|(^ta  nott<?  c^nta . ; ; l 
Ho  da  Far  con  genteftrafcinata  da 
*?-  ...  : irfov  r T 

» * V ;r  t*i  . ; C > . .1»  1 • |lf  !'V,  f 

t Porri,  per  iftar  troppo  ifotto  il 
Jt  Iettarne  , fanpo  la  aazzera  . > 

\ Dicefi  dichiinuecchia  in  qualche 

■J>?  "VÌl^O  0,  i.  . \ li  \ 1 ' V,  ' \ 

Jigaftatdo,e  la  gaftalda  fec^z?  $jo 
coli feilda . v .‘Vi 

I groffi  ftannò  in  fondo . 

Io  haurei  ben,  lungo  il  bianco  del 
l’occhio.  , Ciob  farei  hencorrfaoy 
I piaceri  del  Magnolino.  Iran  pia- 
ceri da  mille  forche  , /.  , ^ . 

I * cuccioli  hanno  con^nciàto|  a 
Jfanguinarfi,  fj.dicjedi  coloro,cbe 
~ h anno  cominciffq,  a guftar  qvùxù 
7 che  co fa$  che  piaccia  lor  molto  * 
Cuccioli  fono  ihmerjgiouaniiche^ 
ancor  non  han  prefa  caccia* 

L i ìl  j.  K ^ 
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V 

LA  fapienza  non  ifta  nella 

barba.  ' •; j r 

Lafcialo  andar  a beneficio  di  na- 

x tura*'1 . *•  • "5. 

_ * <■  • 

La  va  a mal  fare , e peggio  dire, 

La  cofà  è ita  a monte  . ♦ . 

Lafcialo  fare,ch*e*  lauora  in  fu’t 

— * 

fuo. 

La  botte  hd  fatto  quercia . i.  S*h 
ritta  in  piedi  ; il  che  fi  fa , quando 
-,  sè  finito  il  vino . 

Le  fon  cofe , che  vengon  dal  fega- 
to . Cioè  il  difetto  vien  dal  maru- 
camento%  e'I  mancamento  vien  dal 
fegato.  , v-  r. 

M ^ 

MOlti  vanno  allo  ftudio  Mef 
feri,e  tornano  a cafa  feri . 
Mi  piace  il  pefce,c’h£  rocchio  lo- 
tan  dalla  coda . 

Mi  fi  pare  all’vfcio . 

Moglie*  ronzino  piglialo  dal  vi- 
icino. 

Aa  5 Non 


NOn  fi  può  far  due  parti  : fai 
e dire . 


Nettuno  troua  ilbene,fe  noni 
cerca'* 

Non  è fi  grotta  anguilla,  che  no 
abbia  il  fuo  buco. 

fi  troua  nè  in  Ciel , nè  i 
terra . 

fi  lafciar  pofar  le  mofche  ac 
. Cioè  correre , affaticarfi 
non  ift  armai  fermo. 

leueremo  quefto  vino  a fi; 
fchi . Cioè  finir em  quefta  fefta. 
n andremo  à S.  Iacopo  di  G; 
litia*  Cioè 

Noi  romperemmo  il  bordon  pr< 
fio  pretto,  cioè  T^on  faremo  d'ai 
tordo  • 


Ogni 
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C\  Gni  regola  patifce  eccezio- 
ni'' ne.  * *’ 

Ogni  buon  dipintore  dipinge  sè. 
Ogn’animal  s-  allegra  deirefca. 

O putto , ò putta  ell’hi  fatto  la 
zucca . Dtcon  le  donne  grauide , 

7 « quando  fi  tratta  fe  farà  mafchiù , ò 
' femmina . 

“Ognun  fi  pari  le  mofche , con  la 
r*  iuaeoda*:* 

Ogn’vcceilo  è buon  per  il  fuo  bec 
co . i : Ognun  è atto  d proc c ac  ciarfi 
J il  vitto.  / 

O vuò  di  queflo,ò  vuò  delle  pere . 
- ■ 0 tu  pigli  qtteflo  > ò tu  non  h attrai 
< niente.  ' -y  ‘ v 

fii.1  , * '■  ‘ ■•>  - 'vl‘  ’v  •,  ' * 

. vv'uc.  : 

k * • 

PEr  la  bocca  fi  fcalda  il  forno  • 
Perchè  il  porro  abbia  il  capo 
'Manco , la  coda  è pur  verde. 

A a 6 Per 
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ter  tutto  fon  Fiorentini,  Berga- 

mafchi,  paflere,e  frati  da  i zoc- 
coli. JL  II*  abbondanza. 

Per  la  ritta.  Dimandando  l'Impera- 
dor  Gifmondo  a Teodorigo  <Arci- 
uefeouo  di  Bologna  Trincipey  Elet - 
tOY  d' Impenoybnomo  di  prudenza* 
e autorità  grande , come  fi  potejfe 
conseguir  la  felicità  y Indarno  gli 
rifpofey  Cercate  in  queflo  mondo;  e 
dimandandogli  poi , che  via  egli 
auea  a tenere , per  andar  alla  bea- 
titudine eelefte , rifpofe  , Ter  la 
ritta. 

Pigliar  vn  papalino  per  lo  nafo . 
Significa  tirar  fiotto  qualche  buon 
piccione , ò pollaftrone  dalaficiarfii 
cauare  infin  le  penne  matte. T apa- 
lino è vna  fipegie  d ve  cello  > oggi 
chiamato  pagoncino . */ Ilcuni  di- 
cono T aolino ;altri pagolino . 


tri- 
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QVel,  ch’egli  ha, non  è fuo  r ) 
Quelli  non  fon  danari  da* 
, dar  a putta  ne. . •/  ; x ~ió  \ 

Qui  bifogna  lafciar  ir.il  mondo  in? 

gelatina.  i ,**, 

Qui  non  vai  forza  dibraccia.  t ; > 
Qui  è buon  pane,e  buon  vino, ma 
,Lcattiùa  carne.-  . ;':oi r{  v.  - -, 
Quando  il  Sole  è in  lione , , 

Buon  poliaftro  col  piccione  , v- 
^ £ k 9PftW<?9  buo^apoppone. 


Ouinar  vnjn#.ua,e  squarta 
generazione* 


•*  t 


^ftoppia»;  VP  campp.u»rf«t;w«e- 

s.  - ?*«$'• 

tratto  (Uquelli , che?  anno  [pigo- 
lando per  li  campi  mùnti . , 
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S'Ognì  tìaefe  mangia  carne» 

Ogni  derpo  mena  ghiande  ^ x 
Sta  bene  a faper  far  d’ogni  coffr. 

Si  può  dir  vna  parola  dar  in 
càfa . • ' , v-;'  ^ 

Star  a fpegroer  i moccoli 
Starei  più  tofto  a patto  di  morirei: 
Sempre  pioue , quand’io  fò  il  bu- 
cato é * j ■»  > 
Spacciare  pe*  generali . , ; 5 • * 

Stàfaldo,queft’è  fea^àetìiia  d’o 
lio , dì  ora  ciò  che  tu  vuoi . M . 
Francefco  Malacarne  attendo  vnct 
macchia  d’olio  full  petto,  & e/fen- 
l 3 1 logli  venuto  a noia  fèffer  diman- 
dato da  ognuno , che  cofafojfe  quel' 
'là  scoine  vho  vertiud  * parlargli» 

; 5 ' folcita  diretta  [aldo;  qtleHa  è vna 
\ macchi# fòlio,  &cì  il  che  andò 
poi  inproHerhio. 4 ♦ 1 *■ J i 
Se*l  predar  forte  buono , fi  prefte- 
| rebbe  anche  la  moglie . 
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Se  tu  vuoi  de  gli  afini,  vattene  co- 
pra. Diciamo  à coloroyche  ci  s'ap- 
poggiano addojfo . 

Spigner  la  ragna  (opra  la  fièpe , £ 
quafi  lo  ftejfo , che  Gittar  il  ma- , 
nico  dietro  alla  fcure . 

Ser  Cecco, e la  Corte.  Dicefi  di  due>  * 
che  fonofempre  infiemeyne  poffono 
ftarvnfen'^a  l'altro . Onde . 

Ser  Cecco , non  può  Slar  ferrea  la 
Corte. 

La  Corte , non  può  dar  fenig  Ser 
Cecco . 

. " % . t 

T 

* * ‘ ' N. 

TRd  di  polla,  e di  rimbalzoi  i. 

-Trd  di  botta,  e di  rugolone  . 
Tu  hai  dato  leceruella  arimpe- 
dulare.  Si  dice  d'vno fciocco.Fjm - 
pedalare  fig.racconciare>e  rappe ^ 
?ar peduli. i. [carpini  di  calibe. 

Tor  via  il  radico . Si  dice , quando 
1 vnùiper  efempio9  vna  volta  man- 
1 già  poco  9 e l' altra  mangia  tanto  > 

che 
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che  rifa  i danni , e vien  sii  la  fu  a. 
Tu  n’hai  hauuto  buon  mercato . 
Tré  cofebifogna  a far  buona  vna 
torta, fapere,  volere, e potere. 
Tien  le  mani  a te,  e la  bocca  al  cef 
fo.  diciamo  à colui, che  ci  dà, e co 
. panie  ci  ingiuria. 

Tener  l’oche  in  paftura . Tener  à 
bada . ' ; 

Tra  la  (pica,  e la  man  il  muro  è 
mefTo.  inolio. 

\ Teme  di  qualche  impedimento 
fpeflo,  ‘ 

Che  fra  il  muro  > e la  man  non  gli 
fiameffo . 

Tu  farefti  buono  a predicara*  por 
ri.  Simile  a quel, che  s’è  notato  nel 
. cap.del  Confortarle,  T u hai  buon 

- dire  tu.  - 

* " > 1 • • 

V 


TT  Atti  fi  render  i tuoi  quat- 
* V crini.  Diciamo  a colui, che  no 
, sàfar  che  chefia,  qua/i  che  colui  9 

che 
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, thè  gli  bàinfegnato,gli  abbiamal 
infognato  , e per  configli  e nga  Tu- 
bato i danari . 

Vender  la  pelle  dell’Orfo  innan- 
zi , che  (ìa  prefo.  Queflo  prouer - 
bio  è fiato  regiflrato  addietro  [ot- 
to il  capo  della  Fretta , nondimeno 
il  replichiamo  quhper  dirne  la  fa  a 
r origine, che  è quefia,  Diede  vn  olle 
£.  da  mangiar  in  crederne  à (règio- 
' uanfiche  auean  deliberato  d’andar 
alla  caccia  d'vn  terribil  Orfo,  chy- 
in  quella  contrada  fiacca  di  gran 
danni; attendo  eglino  promcjjoycb e 
prefo  che  auefferlOrfo  venduta 
fa  Pe^e  > ^ foddisfiarebbono  inde - 
j rumente . Igiouani  andati, [abito 
_ che  vider  l*  Orfo, la  diedero  à gam- 
be, Vno  fi  [alno [opra  vn  albero  : 
. V altro,  che  auea  migliori  gambe , 
fi  trajfie  in  fi  curo  ; il  tergo  fu  rag- 
giunto dall’ orfo, ilqu ale, come  vide 
non  poter  [campare, fi  gettò  in  ter- 
ra con  la  faccia  in  giù , e fi  finfe 
morto,  [apendolorfio  ejfier  di  quefia 

natu,- 
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natura  y che  quando  e ’ crede  ,t 
V animai  ^ch'  egli  hàprefo  ,fia  rrn 
to^nongli  dà  piu  noia.  ' L'ohrfò , f 
cbiarirfi  , segli  era  veramer 
morto  , accontatogli  il  grifo  * 
Vvna  delle  tempie  ìs  ingegnai*  a 
voltarlo  fojfopra , per  veder , fe  a 
tinaie  poiché  fi  fu  in  ciò  off atic 
to  vn  peg$p  indarno , finalmet 
Credendolo'  ver  amente  morto  , 
n'andò  . Ora  difcefó  quel  , che 
r albero  era  f àlito , & raggiunto 
co  Tip  agno , che  anch'egli , parti 
l'Orfofera  inuiato  verfo  la  Cittì 
gli  domandò  , che  cofa  labeflia\ 
• nuca  detto  nell'orecchio  , ntent 
egli  era  dijlefó  interrale  colui) 
fpofe,  Egli  m badato  quefio  cortj 
glio , ch'io  non  debba  più  vend 
ninna  pelle  d'Orfoì  fe  prima  m 
tU  prefò  - 

Vccellar  Porte  , e’I  lauoràtore 
Trenderfi  giuoco  di  due  in  vntn 
defimo  tempo . 

IL  FI? { E.  ' 
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Errori  più  notabili  corfi  nello  - 
Stampare . 

Errori  Correggimentj. 

E*  cani.  «r.  I -/re.  2 H i **»/. 

Lctinchiodato.  c Ila  inchiodate, 

jfxafitgrefla  all  oche  c.<,.f.z  a cafa  (l  oche , 

1/  *eno  cowf  lac.6f.iM  seno}comt  lagrefia  ai- 
tender  corvini, c. 6.  f.z • tender  a corvini. 

La  tenia.  c.7.f.z.  la  fèntenza, 

Spefo  c.vf.l.  jpeJJ'o  . 

Gioì* aita  f z.  gmixcca. 

àneflhno  ondex.ìofz  àncJJUno.  (di  he 
Vagar  di  ben  faremox-$ofz.j4lU  l\om. pagar 
nfcienzx.c.Cof.z.  Confcien%a  . 

taccia.i.  c.  6 6.f.  z • teeró  . 

Se  tu  fai  c.67  f.z,  (t  tu  fai , 

tffere'.m  C.76./.2.  ejfere'.ma 

E* più  differenza  c.yS.f.l  epoca  differenza. 

E triflo  ftà  malex.S7.f- 1 .E  rifioro  fi  a male, 
Infegnat  e.  1 3 3 /.2 . Tnfegnar 

Scanno  lapanca.c.i^6.f.z.  S cannone  la panca, 
che  vi  la  c.iS()f.z.  cheri/afcia. 

Si  manuca  mi  ci  coni  c.  ivpf.z.manucajddio 

ni  ci  eon. 

Bonicio  c.zoC.f.z  boncio 

Ridere  c.2i6./l  Riderete  [ho  contrar. 

E' tieni  C.237/.2.  e tiene 

Delfordo  c.242/1  deltordo 

E'  guarda  c.  242-/1.  E’ grida 

non  raglia  c.i  6 0/.  1 . non  vaglio». 
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Ter  Francefco  dalle  Donne,  i fio  j, 
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